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J-Je  piacevoli  Novellette,  che  qui   pre- 
sentiamo ai  Lettori  ,  furono  sparse    qua 
e  là  dall'  autore  nella  celebre  sua    Gaz- 
zetta .  Vennero  poscia  raccolte    da    Pie- 
tro Pasquali  e  ripubblicate    recentemen- 
te in  due  volumetti ,    a'  quali    fu   fatto 
dal  pubblico  assai  favorevole  accoglimen- 
to .  E  senza  dubbio  tra  gli    aurei    scrit- 
tori del  Co:  Gasparo  Gozzi  tengono  esse 
uno  de'  primi  luoghi .  Vi  regna  per  en* 
tro  da  capo  a  fondo  un   attico    sapore  , 
una  semplice  venustà,  che  le  rende  ini- 
mitabile affatto  ,  e  nel  loro  genere    ori- 
ginali .  Questo  leggiadro  Scrittore  aveva 
una  delicata  maniera  di  vedere  le    cose 
e  di  presentarle  ad  altrui,  ch'era  tutta 
5ua  propria;  e  nelle  graziose    narrazioni 
di  lui  e  dove  spicca,  in    singolar    modo 
questo  suo  maravigliosG  talento  .  Gran  nu- 
mero di  Scrittori  nanno  arricchita  l' Italia 
di  Novelle  certamente  scritte  con  JiioIlOj 
studio  a  maestria  :  ma  questa  foggia   di 
novellare  rapida,  leggiera,  faceta  ,. che 
si  vede  posta  in   uso    tanto    felicemente 
dal   Gozzi,  all'Italia   mancava    ancora. 


Bisogna  convenire  che  non  piccioìa  par- 
te de*nostti  Novellatori,  per  riuscire  eie» 
quentì ,  stancano  il  lettore  qualche  volta 
più  ancora  dì  quel  che  il  dilettino ,  con 
una  certa  prolissità,  dalla  quale  gli  auto» 
ri  italiani  non  si  seppero  sempre  guardare 
abbastanza.  Nel  Gozzi  non  trovasi  nep- 
pur  un'ombra  di  un  tal  difetto  :  esso  dan-. 
do  a'  suoi  racconti  un  garbo ,  che  inu- 
tilmente cercherebbesi  altrove,  e  spiran- 
do da  per  tutto  grazia  e  piacevolezza  , 
s*  è  stabilito  un  onorevole  posto  anche 
in  questa  parte  di  letteratura  italiana. 

Si  è  creduto  bene  di  far  susseguire 
immediatamente  alle  medesime  nella  pre- 
sente edizione  le  Novelle  Orientali  tre^ 
dotte  da  diversi  manoscritti  Arabi ,  eche 
per  lo  innanzi  tra  le  di  lui  opere  erano 
collocate  in  altro  luogo.  \ 


I. 


Il  "Padre ,    che  lascia  un  tesoro  al  suo 
Figliuolo . 


A, 


mor,  dicea  ridotto  al  capezzale 
Al  figliuolo  un  vecchiotto  alquanto  avaro. 
Amor,  che  pia  d'ogni  altra  cosa  vale. 
Fé',  che  in  vita  li  dici  poco  danaro  : 
Or  chela  morte  ho  qui  presso,  e  m' assale, 
Vo  palesarti  quel  che  a  te  fia  caro  : 
Sempre  adunai  per  te,  sempre  ho  riposto, 
E  per  te  solo  ho  un  gran  tesor  nascosto. 

Questo  fia  tuo,  fanne  buon  uso,  in  esso 
Ritroverai  molt' oro  ,  e  molto  argento. 
Io  l'ho  sotterra  a  poco  a  poco  messo 
Pur  con  molte  fatiche  e  grave  stento  . 
E  perchè  sia  l'averlo  a  te  concesso. 
Ti  dirò  il  loco  ,  ove  lo   posi  drento  : 
Sappi... ch'io '1  posi ...  e  mentre  volea  dire. 
Ecco  il  venne  1&  tossa  ad  assalire  . 

Onde  il  catarro  tanto  e  tanto  ingrossa. 
Che  al  fia  1'  affoga  ,  e  più  non  può  parlare  . 
Maledice  il  fi;;liuol  la  cruda  tossa. 
Che  lo  poteva  più  tardi  affogare. 
Pur  finalmente  il  pose  nella  fossa, 
E  cominciò  fra  suo  cor  a  pensare  , 
Non  alla  morte  del  padre  affogato. 
Ma  duolsi  del  tesoro  sotterrato  . 


e 

E  non  sapendo  in  qual  luogo  sì  sìa  , 
Venir  fa  incontanente  zappatori  ; 
E  un  orto  cava;  e  attentamente  spia 
Se  indizio  vi  scoprisse  di  tesori. 
Ma  nulla  vede  ,  e  va  dall'orto  via, 
E  fa  ne' campi  gli  stessi  lavori; 
Ahi!  gli  riesce  vana  ogni  sua  prova. 
Che  per  mollo  cavar  nulla  ritrova . 

Alfìn  più  non  sapendo  ornai  che  fare, 
Si  disperava  dolorosamente . 
Ne  pili  vedendo  qual  terren  cavare. 
Nella  stanza  del  padre  entra  dolente. 
Quivi  si  chJud-e,    e  non  si  vuol   lasciare^ 
Più,  finch'è  in  vita,  vedere  alla  gente; 
Ma  giura  di  morire  in  quella  stanza  , 
Ove  nacque  e  morì  la  sua  speranza. 

Mentre  che  solitario  ivi  sospira, 
E  morir  vuol  di  rabbia  e  di  dispetto; 
Senza  punto  pensarvi  gli  occhi  gira  , 
E  vede  il  suol  segnato  sotto  al  letto  . 
Vassene ,  trova  un'asse,  e  a  se  la  tira, 
E  vede  quel  che  il  padre  gli  avea  detto. 
Lo  splendor  vede  dell'oro  foibito  , 
Che  agli  occhi  ed  alle  mani  gli  fa  invitò. 

Oh!  gridaallora,  ben  fui  sciocco  e  strano 
Che  da  lunge  cercai  tanta  ricc'hezza. 
Io  l'aveain  casa,  e,  sì  può  dire,  in  mano: 
Cercarla  altrove  fu  poca  saviezza . 
Perchè  cerchi ,  o  lettore  da  lontano  ? 
Solo  le  cose  di  tua  casa  apprezza. 
In  essa  hai  tue  richezze  e  tu  noi  sai. 
Cerea  in  tua  casa,  e  quelle  troverai. 


II. 


J_JeSignore  donne,  le  quali  sono  un  aju- 
to  non  picciolo  al  corso  delle  mercanzie 
e  del  danaro ,  meritano   principalmente 
che  qui  si  dieno  notizie,  che  loro  appar- 
tengono e  servano  ad  appagare  il  buon  gu- 
sto, e  la  delicatezza  neir  abbigliarsi.  Mol- 
ti  uomini  rigidi  e  fatti  all' anticaccia  bia- 
simano la  varietà  delle  mode,  e  la  chia- 
mano capriccio  e  volubilità.  Ma  la  chia- 
mino come  vogliono ,  essa  è  grandissimo 
sussidio  air  industria  umana,  la  quale  af- 
faticandosi nelle  invenzioni  per  servire  al- 
le donne ,  dà  di  che  vivere  ad  una  gran 
quantità  di  persone.  La  necessità  non  ha 
saputo  mai  fare  agli  uomini  trovar  tanto, 
quanto  ha  saputo  far  trovare  il  genio  fem- 
minile del  fornirsi  di  gentilezze .    Lascio 
stare  le  ìnnumerabili  arti  ,  che  sono  stale 
trovate  in  servigio  di  quelle,  e  gl'infiniti 
aitefici,  che  studiano  in  migliaja  di  sotti- 
gliezze per  appagarle.   Ma  chi  potrebbe 
dire  solamente  la  varietà  delle  cordelle, 
de'  veli  damascati ,  de*  veli  brocatì  ,  di  se- 
ta e  filo  ,  o  di   seta  sola,  che  a  vedergli 
alavorare  vi  vogliono  tanti  ordigni,  e  una 
fabbrica  cosi  sottile  ,  che    sarebbe   stato 
gran  cosa  ad  Archimede  l'inventarla  ?  Sen- 
za le  donne  ,  chi  avrebbe  immaginato  que* 
merluzzi ,  che  chiamansi biondi, e  de'qua- 
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li  sì  fa  oggidì  un  uso  universala  ?  Quanti 
arlefici  lavorano  in  quelle  gentilesze,  die 
chiamansi  con  forestiero  vocabolo  Agre- 
viani,  e  galanterie,  o  grazie  sì  potrebbero 
dire   nel  nostro  linguaggio?  Io  non  voglio 
altro  per  prova  del  gran  traffico  destata 
dalle  femmine,  fuorché  la  fiera  dall'Ascen- 
sìone.  Tutte  le  altre  botteghe  con  difficol- 
tà ritrovano  comperatòri.  La  calca  si  ve- 
de in  quella  via,  ove  sono  i  mereiai  per 
le  femmine  ;  e   quivi  si  compera  e  vende 
dallo  spuntare  del  di  fino  alla  buja  notte. 
Nel  restante  poi  dell'anno  tutt'i    botte- 
gai sono  pronti  a  servirti,  e  li  trovi  sfac- 
cendati; co' venditori  di  galanterie  devi 
studiare  il   punto  per  avere  udienza,  e 
per  ordinale  il  bisogno  tuo,  perchè  han- 
no sempre  che  fare,  e  sono   obbligati    a 
dar  tale,  o  tal  manifattura  per  tale,  o  per 
tal  dì,  e  a  pena  ti'ovi  un  giorno^  nel  lu^ 
Ilario  per  poter  avere  quanto  t'occorre. 
In  somma  io  non  veggo  chi  piii  delle  don- 
ne dia  altrui  guadauno;  ne  chi  più  di  lo"' 
ro  abl)ia  aguzzati  gì'  ingegni,  e  resigli  in- 
ventivi. Se  non  fosse  stato  la  gran  voglia, 
ch'esse  hanno  di  fogge  nuove,  gli  artefici 
avrebbero  avuto  un  I)ello  attendere,  che 
i  maschi  avessero  risvegliato    cosi   largo 
traffico,  lo  cj-edo,  il  cielo  me  Io   perdoni, 
che  noi  altri  infingardi  saremmo  ancora 
coperti  di  pelle  di  capra,  e  unti  di  gras- 
so j  come  gli  Otteixtotti  .  Ma  esse  haiuio 


voluto  uscire  della  ruggine,  e  hanno  ani- 
mati noi  ancora  a  dirozzarci.  Chi  nega 
ad  esse  la  lode  di  questo  bel  tratto ,  de- 
sidera, senza  avvedersene,  che  muojano 
di  fame  le  famiglie  intere  delle  filatrici, 
de' tessitori,  delle  lavoratrici  e  de'lavora- 
torì  di  mode,  e  delle  migliaja  d'altri  ai*- 
tisti,  de'quali  non  ho  qui  tempo  di  fare 
un  inventario,  e  nelle  cui  mani,  a  cagio- 
ne delle  donne  ,  gira  il  danaro  ,  come  il 
sangue  per  le  vene  del  corpo  umano  . 


T. 


III. 


rovavami  mercoledì  verso  sera  nella 
mia  stanza  ,  pensando  a'  diversi  ragiona- 
menti ,  ch'io  avea  uditi  in  più  luoghi  in- 
torno al  primo  foglio  della  Gazzetta  Vene- 
ta. Dubitava  fra  me  medesimo  se  dovessi 
proseguire  nel  modo  stabilito  dell'aggiun- 
gere alle  notizie  qualche  cosa,  che  ricreas- 
se i  leggitori  ,  ovvero  ogni  cosa  trat-tare 
in  sul  sodo,  e  con  gravità,  come  se  aves- 
si a  dettare  un  libro  massiccio  e  solenne. 
Imperocché  non  si  tosto  venne  in  luce 
il  primo  foglio  ,  eh'  io  rincantucciatomi  in 
più  luoghi,  per  desiderio  di  prender  nor- 
ma dalla  comune  opinione  ,  e  compiacere 
il  pubblico,  udiva  di  qua,  chetroppo  vi 
sono  le  riflessioni  in  ischerzo  ,  e  colà 
eh*  egli  sicredeva  nel  leggerlo  di  trovar- 
vi maggior  passatempo  e   trastullo.  Chi 


IO 

vorrebbe  novellette  piacevoli;  chi,  cIieTa-' 
sciata  fuori  ogni  altra  cosa ,  le  sole  noli- 
zie  fossero  pubblicale:  e  altri,  a  cui  non 
importa  dì  case  da  filtare  ,  di  cose  da  ven- 
dere ,  Q  di  si  fatti  interessi  j  vorrebbe  ri- 
dere solamente.  Che  faròio  dunque,  di- 
ceva fra  me,  per  appagare  ciascheduno? 
e  cui  debb' io  assecondare?  Mentre  ch'io 
stava  pensoso,  e  con  la  penna  ora  in  ma- 
no sospesa  ed  ora  intingendola  nelle  spu- 
gne, senza  risolvermi  aformare  parola  in 
carta,  ecco  che  di  subito  ,  non  so  donde, 
ne  come  entrata  nella  stanza  mia  ,  mi  vi- 
di a  comparire  innanzi  una  femmina  disi 
mirabile  condizione,  che  a  pena  credo  di 
poterla  descrivere .  Era  la  faccia  sua  di 
mutabile  apparenza  ,  per  modo  che  non 
potrei  ben  bene  sapere,  ne  dire,  s'ella 
fosse  giovane  o  vecchia,  bella  o  bruti*, 
bianca  o  bruna ,  perdi'  ella  avea  tutte 
queste  qualità  l'una  dietro  all'altra  ,  e  in 
poco  tempo  dall'una  all' altra  passava.  A 
questa  improvvisa  visione  ognuno  pense- 
rà, eh' io  fossi  tocco  da  una  repentina 
paura  ,  ma  non  fu  vero  ;  poiché  quella 
sua  continua  mutabilità  e  tramutazione 
destò  in  me  tanta  maraviglia  ,  esi  quella 
novità  mi  prese  il  cuore,  eh*  io  la  guar- 
dava con  infinito  diletto  ,  e  non  poteva 
spiccare  gli  occhi  da  lei,  sperando  di  ve- 
derla dì  tempo  in  tempo  a  cambiarsi .  La 
veste  &ua  era  di  più  colori,  e  questi  a|i- 
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Cora  divenivano  altri  colori  in  un  momen- 
to    E  che  vi  dirò  io  più  ?  che  quando  la 
cominciò  a  favellar  mero  ,  ella   mandava 
fuori  della  cola  ora  una  vocina  di  femmi- 
na ,  e  ora  una  vociaccia  di  maschio,  e  tal- 
volta lieta  e  tal  altra  malinconica  favella- 
va, sicché  il  fatto  suo   era  una  grandissi- 
ma stravaganza.  Fin  ilmente  avendomi  el- 
la guardato   qualche   tempo  in  faccia  tra- 
m\itandosi  ,  e  domandandole    io  chi    ella 
fosse  e  a  che  venuta  ,  rispose:  Sappi  che 
tu  vedi  davanti  a  te    colei ,    che    più    di 
ciascun'  altra  donna  e  dal  pubblico  ama- 
ta ,  e  quella  che  nel    corso    dell*  umana 
vita  porge  soccorso  di  ricreazione  alle  gen- 
ti. Io  sono  colei,  che  ne' dilettevoli  giar» 
dini  e  ne'  dorati   palagi  non  solo  ,  ma  an- 
che fra' monti,  e  nelle  valli  e  nelle  selve 
so  far  trovare  a' riguardanti  il  diletto;  e 
pongo  mano  nelle  tele  dipinte  ,  nelle  in- 
venzioni de'poeti  ,  de' romanzieri ,  e  nelle 
fatture  degli  artefici,  le  quali  colà  dove  io 
non  sono  ,  riescono  tutte  nojose  e  d'un 
tedio  mortale.  Per  cagion  mia  si  trovano 
le  cose  nuove,  che  se  nonfoss'ioil  mon- 
do sarebbe  contento  delle    vecchie  :    ma 
quando  delle  nuove  n'è  stato  ritrovato  as- 
sai ,  fo  porre  mano  alle  antiche,  e  le  tor- 
no a  dissotterrare,  e  queste  state  dimen- 
ticate riescono  come  nuove,  e  piacciono. 
E  tu  dei  anche  sapere  più  là,  che  tenen- 
do io  il  cuore  umano  in  un  continuo  eserr 
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cizlo,  e  in  ammiiazione  ora  tli  questAiic- 
vità  e  ora  di  quella,  ne  mai  lasciajulolo 
arrestare  in  una  sola.  Io  mantengono  vo- 
glioso,   vivace  e   operativo,  sicché    non 
Jia  luogo  in  lui  la  noja,  che  potrebbe  s'è- 
^li  stesse  sempre  saldo  in  uno  stato.   Guai 
-a  te  se  non  ti  consigli  meco,  mentre  cli« 
tu  scrivi ,  guai  a  tei  Ora  per  esempio  veg- 
42©  benissimo,  che  tu  ti  trovi  impacciato  in 
Ì|ual  forma  dei  dettare  questi  tuoi  fogli  ; 
jna  se  tu  vuoi  affidarli  a  me  ,  spera  ch« 
3e  cose  tue  non  avraruio   mal   effetto.  Ohi 
<liss' io  allora  ,  tu  se' appunto  venuta  per 
anio  conforto,  e  poiché  mi    prometti  co- 
tanto ,  perchè  non  vuoi  tu  eh' io  t'ubbidi- 
sca? Io  sarò  tuoservo,  e  schiavo  in  eter- 
no.  Diuuni  quello  cb'io  debba  fare.  AU 
jora  ella  preso  un  tuono  maestoso  ,  e  fatta 
Tina  faccia  grave  ,  e  tramutato  il  suo  ve- 
stito in  più  varj  colori  ,  che  l'arcobaleno  , 
■dissello  sono   la  Varietà.  Imita  la  faccia 
3niae  i  vestimenti  _,  e  così  detto  disparve. 

X^ella  contrada  di  S.  .  /  .  fecesi  al  pas» 
«ati  di  un  pajo  di  nozze  si  sontuose  ,  e 
di  si  nuova  invenzione,  che  merita  d'  aver 
luogo  nel  presente  foglio.  Abitava  quivi 
M.  K,  sartorella  di  professione;  la  quale 
'^jiell' esercizio  dell'arte  sua  essendo  molto 
perita^  avea  perciò  acquistale  molte  w- 


ventarci  e  praticfie,  ch'erano  vesiiie  da 
lei  con  ogni  qualità  d'abiti  alla  francese, 
alla  prussiana,  e  insomma  in  qualunque 
modo  avessero  voluto.  La  celebrità  sua 
le  arrecava  per  le  continuo  faccende  un 
gran  guadagno  a  casa  ,  tanto  che  la  vici- 
nanza ,  come  si  fa,  quando  ragionava  di 
lei,  chiamavala  fortunata,  e  dicea  eh' el- 
la avea  un  monte  d'  oro  ,  e  che  V  era 
pazza  a  non  cominciar  ad  investire  ,  per 
apparecchiarsi  un  ozioso  stalo  al  tempo 
della  sua  vecc/ìiaja.  Un  gondoliere  no» 
fu  sordo  alle  cose  ,  che  veriivano  dette  , 
e  forse  pensando  fra  sé,  che  lo  investire 
si  riduce  ad  una  picciola  entrata  ,  e  eh' e* 
gli  è  meglio  godere  un  tratto  del  capita- 
Jc ,  che  stentare  a  poco  poco  col  frut- 
to, volle  ajutare  la  povera  sarlorella  col 
suo  consiglio.  Ripulitosi  dunque,  e  affi- 
datosi ch'egli  era  uno  di  cotesti  gondo- 
lieri,  de*  quali  molli  si  vegEjono,  bion- 
do, biancone,  grassotto,  e  lutto  festevo- 
le, tanto  fece  co' suoi  artifizj  ,  con  T  in- 
gegno ,  che  cominciò  ad  entrare  in  casa 
delta  sartorella,  e  accostarsi  che  non  le 
riusciva  mala  cosa,  ma  che  lo  vedeva  di 
l)Uon  occhio,  di  di  in  dì  innollravasi  cui 
lo  parole,  tanto  che  fra  'l  motteggiare  e 
la  serietà  si  conchiuse  fra  loro  un  tratta- 
to fli  matrimonio.  In  breve  venne  un  ri- 
gattiere, <j  «Iracciajuofo  ,  che  tatto  ini  io- 
vantAi'io,  •  la  I;>fa  ^|jc'»obili  d«Ua  »po.- 


sa,  giuntovi  non  so  quali  fila  eli  perle,' 
e  certe  dorerie,  e  argenti,  si  trovò  che 
la  somma  montava  presso  che  a'due  mila 
ducati,  Fecesi  la  scrittura  autentica  del- 
la dote ,  e  già  il  gondoliere  godevasi  a 
menie  i  vicini  tesori  .  Per  la  qual  cosa 
fatto  largo  il  cuor  suo,  volle  chele  noz- 
ze fossero  belle  e  grandi:  per  modo  che 
neir  assegnato  giorno  furono  i  novelli 
sposi  accompagnati  ad  udire  la  Messa  del 
congiunto  da  otto  gondole,  e  il  pranzo 
s'apparecchiò  in  un  casino,  fornito  come 
un  palagetto  incantato,  e  prestato  ad  in- 
stanza della  sposa  ,  non  so  se  dal  compa- 
re ,  o  da  altri .  Tutto  fu  giubilo  in  quel 
giorno,  e  danze  e  suoni  ,  sicché  ogni 
cosa  augurava  contentezza,  massime  allo 
sposo  ,  che  ringraziava  tutti  delle  ceri- 
monie ,  e  delle  congratulazioni ,  che  aves- 
se con  la  presenza  sua  e  con  1'  ingegno 
saputo  acquistarsi  duemila  ducali  ,  e  mo- 
glie cosi  valente  a  lavorare .  Chiusesi  fi- 
nalmenle  il  giorno  dell'allegrezza,  e  due 
altri  ne  passarono  ,  e  volendo  il  marito 
con  maggior  quiete  rivedei-e  le  robe  della 
dote,  ritrovò  gli  armadj  ,  e  le  casse  sue 
vote,  e  le  perle,  e  le  dorerie,  e  ogni 
cosa  sparita;  e  che  solo  gli  restava  la  mo- 
glie con  quel  poco  ,  che  avea  intorno;  e 
unavesticciviola  ,  ed  uno  zendaleper  iJ5CÌ- 
re  di  casa .  Immagini  chi  legge  s  egli 
montò  sulle  furie,  e  se  volle  sapere  do  v] 
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era  la  roba  sua,  e  se  con  la  carta  in 
mano  voleva  far  vedere  le  sue  ragioni  , 
Ma  l'avrebbe  fatte  vedere  all'aria;  per- 
chè tutti  quegli  abiti  erano  stati  dalla 
sartorelU  restituiti  alle  sue  avventore  ,  che 
gli  aveano  dati  da  cucire,  e  ch'ella  avea 
trattenuti ,  scusandosi  con  esse  ,  che  non 
avea  potuto  in  que*^  giorni  pel  vicino  ma- 
trimonio terminargli  ,  e  gli  avea  intanto 
fatti  scrivere  sul  contratto  per  suoi;  e 
cosi  fu  dell'oro,  dell'argento,  e  delle 
perle  ,  che  parte  per  andare  in  masche- 
ra, e  parte  per  comparire  onorevole  il 
giorno  delle  nozze  ,  1'  avea  domandato  in 
prestanza,  e  dopo  l'avea  puntualmente 
dato  alle  padrone,  che  gliel'aveano  pre- 
stato. Pensi  ognuno  quale  sì  restasse  il 
novello  sposo,  a  cui  però  rimane  una 
moglie,  che  sa  benissimo  lavorare,  e  che 
ha  buona  lesta. 

Rimane  una  curiosità  ad  alcuni  di  sa- 
per quello  che  si  facesse  la  giovane 
de*  danari  da  lei  guadagnati  prima  delle 
nozze,  e  pe'quali  era  stimata  ricca  .  Gli 
avea  dati  daddovero  a  conto  di  dote  a 
poco  a  poco  a  persona,  che  con  promes- 
sa di  sposarla  non  effettuata ,  la  ridusse 
in  istato  di  fabbricarsi  una  dote  nuova 
con  l'ingegno,  senza  far  altn*  r  omeri . 
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V. 


a 


h'e^ov'ìo  T.r  e  un  calzolajo  in  corte 
dì.  .  .  che  non  saprebbe  tirare  uno  spa- 
go ,  quando  non  avesse  bevuto.  Questa 
virtù  gii  pare  al  viso;  perchè  ha  un  na- 
so spugnoso  e  rosso  ,  gli  occhi  scerpelli- 
ni ,  e  intorno  alle  palpebre  orlati  di  pro- 
sciutto, con  certi  l)ottonciiii  vermigli 
sparsi  qua  e  colà  per  le  guance,  chepa- 
jon  coralli.  Ha  moglie  ,  e  non  potendo 
bere  lei  ancora ,  sta  sempre  seco  ingro- 
gnato, e  ha  giurato  nel  suo  cuore  per 
vendetta  di  bere  quante  gonnelle,  cami- 
ce e  calze  ella  avrà  in  vita  sua,  eadem- 
pie il  giuramento,  perchè  quanto  gli  può 
capitare  alle  mani  loportaalmagazzino  , 
e  scambialo  in  vino  subito,  tutto  allegro  , 
come  se  avesse  una  vittoria.  Poco  prima 
che  si  facesse  l'ultima  estrazione  del  lot- 
to ,  andando  costui  a  rivedere  lutt' i  bu- 
chi ,  menti'e  che  la  moglie  era  uscita  di 
casa  ,  tanto  rifrustò  ,  e  cercò,  che  in  una 
scattola  nel  fondo  d'una  cassa  piena  di 
cenci  di  ciarpe  ,  ritrovò  una  firma  del 
lotto,  nella  quale  la  buona  donna  rispar- 
miando e  sudando  avea  certi  pochi  da- 
naii  investiti.  Come  s'avesse  trovato  un 
tesoro,  ne  fu  contento,  e  uscito  tosto  di 
casa  ,  tanto  pi'egò  e  scongiurò  parecchi 
de' conoscenti  suoi,  chelacomperassero  , 
che  fmahaenie  si  abT)allè    ad    un   cerio 
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mercataiile  dì  panni,  il  quale  parie  per 
levarsi  quella  seccaggine  daltorno,  e  par- 
ie ancora  per  augurio  ,    comperò  la  /r- 
77^5  onde  Gregorio    volando    andò    alla 
taverna  ,    ed  ebbe  il  diletto  del  bere,  e 
quello  dell'aver  fatto  la  burla  alla    mo- 
glie. Di  là  a  due,  o  tredlfecesi  l'estra- 
zione, e  la  donna  udito,  che  fra' nume- 
ri cavati  erano  il  2-5-  8,  che  nella  sua 
firma  si  trovavano,  cominciò  a  gridare  , 
tlie  parca  invasata:  O  Gregorio,  o  ma- 
rito mìo,  siamo  usciti   dì  stento,  e    an- 
datagli attorno  l'abbracciava,  e  baciava, 
che  parca  uscita  di  se    per     allegrezza  . 
Gregorio ,  che  mezzo    balordo   dal    "fino 
non  si  ricordava  più  di  nulla,    e  vedea 
tanta  contentezza,  strano,  e  imbizzarri- 
ta, le  domandava  se    fosse    p?z£a.    Chjfr^ 
pazza,  o  non  pazza!  rispose  la  donna.. 
Ilo  vinto  il  lotto.  Vieni,  e  vedrai  la. fir- 
ma.  \llora  Gregorio,  a  cui    non    parea 
d'avere    il    torto,     incominciò    a    dirle: 
Vedi  tu?    il  Cielo    t'ha  gasligata.  Va  da 
qui  innanzi  a  far  le  cose  di  tuo  capo,  e 
senza  saputa  del  marito,  come  hai  fatto 
a  questa  volta.  In  questa    casa    non     si 
potrà  mai  aver  bene  per  tui colpa.  Quel- 
la tua  jfrma,  quella  tua  m  al  adetta  )?r/ria 
clic  istigata  dalla  tua   maladetta     astuzia 
mi   volevi  tener  celita,  il  Cielo,  che  non 
vuole  astuzie,  me  l'ha  m.inilala  alle  ma- 
ni tre  di  fa;  e  l'ho  venduta.  La  povera 


i8 
donna  cade  tramortita ,  e  ammalò  gra- 
vemente, e  benché  il  mercatante  compe- 
ratore  della  firma  le  facesse  alcuni  pre- 
senti di  danaro,  e  di  robe,  poco  le  gio- 
vo ,  perchè  il  cervello  le  va  attorno,  ed 
è  vicina  ad  essere  pazza  affatto. 


N. 


VI. 


e*passatì  giorni  fu  licenziato  un  ca- 
meriere perchè  giunto  il  suo  padrone  a 
casa,  il  quale  ha  per  uso  di  non  cena- 
re ,  ma  d' andar  subito  a  dormire ,  in 
cambio  d'adoperare  lo  scaldaletto  ,  ficcò 
fra  le  lenzuola  in  grandissima   fretta   la 
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giù,  come    se  fosse  stata  lo  scaldaletto. 
VII. 


D. 


'omenica  andarono  quattro  amici  go- 
ditori all'osteria  del  .  .  .  Bravi  fra  loro 
un  parrucchiere  d'assai  buona  pasta,  il 
quale  per  difetto  di  lingua  parlava  bal- 
bettando naturalmente,  come  fa  il  tarta- 
glia per  imitazione  .  Poiché  furono  stati 
parecchie  ore  mangiando,  bevendo  ,  e 
motteggiando  di  varie  cose,  venuta  la 
notte ,  disse  uno  di  loro  :  A  che  n'  an- 
dremmo noi  più  a  casa  stasera  ?  Quelle 
lenzuola  casalinghe  a  me  sono  venute  a 
noja.  Io  direi,  quanto  a  me  ,  che  dove 
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s'è  pranzato,  si  ceni,  esiJorma.  L'oste 

e  buon  compagno  ,  e  amico  nostro ,  non 
ci  terrà  la  pelle.  Voi  che  ne    dite?   As- 
sentirono lutti:  e  chiamato  1'   oste,    gli 
dissero  quel  chevoleano,  ed  ebbero  due 
letti  con  le  lenzuola  di  bucato.  Mentre 
che  questo  si  facea,  disse  il  parrucchiere 
a' compagni.   Io    conosco  due  di    voi    dì 
cosi  insolente  natura,  ch'io  non  mi    sa- 
prei arrecare    a  dormire  uè  con  Tuno  , 
liè  con  l'altro.  Sherzare ,  e    ridere  lut- 
to il  di  ;  al  nome  sia  del  Cielo ,    ma    la 
notte  intendo  di  dormire.  G.  E.    è   del 
mio  parere ,  io  dormirò  seco  .  Fa    come 
vuoi,  dissero  ì;1ì   altri  due  che  noi    sta- 
remo insieme.  G.  E.,  che  dormiglioso  è 
di  natura,  l'ebbe  caro,  e  s'accordòan- 
clì'esso.  Agli  altri  due  parca  di  morire, 
se  non  trovavano  qualche  beffa,  da  non 
lasciargli  dormire  in  tutta  notte;  e  chia- 
mato l'oste  ili  disparte  gli  dissero,    che 
per  romor    grande    che    udisse ,    e    per 
eliiamare  cfie  fatto  fosse,    non     entrasse 
ne  egli,  né  altri  in     quella    stanza;     ma 
che  serratala  di  fuori  a  chiave  al  tempo 
dell'andare  a  letto,  quivi  gli  lasciasse  e 
che  intanto  arrecasse  loro  di  nascosto  una 
ricotta,  o  pinna  molle  molle,  che  inten- 
devano di  fare  una  burla.  Venuta  la  ri- 
colta, e  uscito  l'oste,  i  due   fecero    in 
modo  con  varie  malizie,  cFie  il  parruc- 
chiere^ e  G.  £.  uscirono  dclla^anza^  ed 
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essi  intanto  posero  la  ricolta  fra  le  len- 
zuola da  quella  parie,  ove  intendevano 
di  far  coricare  il  parrucchiere .  Intanto 
si  cenò  lietamente  ,  e  venne  1'  ora  del 
dormire.  G.  E.  cominciava  a  sonnifera- 
re ,  e  avca  gli  occhi  mezzo  chiusi:  idue 
ridendo,  e  fingendo  di  scherzare,  e  aver 
compassione  di  luì,  lo  spogliarono  essi 
jnedesimi ,  e  lo  posero  a  letto  dalla  parte 
non  tocca.  Poi  cominciai'ono  essi  mede- 
simi a  scalzarsi ,  comandando  al  parruc- 
chiere, che  por  castigo  di  non  aver  vo- 
luto dormire  con  esso  loro,  fosse  l'ulti- 
mo a  spogliarsi,  e  ammorzasse  il  fuoco, 
che  ardea.  E  cosi  fu;  che  quando  essi 
si  furono  coricati,  il  parrucchiere  ammor- 
za ,  e  copre  :  ma  essi ,  che  non  voleano 
che  pure  una  favilluzza  ne  rimanesse, 
dicevano  ;  Io  veego  un  barlume  costà,  e 
vedi  un  carbone  colà.  Io  ho  paura  del 
fuoco  più  che  della  morte  .  Spegni  là  , 
ammorza  costi,  copri  con  le  ceneri;  e 
tanto  dissero,  che  il  parrucchiere  ,  stan- 
co di  tal  seccaggine,  va  a  certi  vasi, 
che  aveano  dentro  acqua  lavorata  dalla 
vescica  ,  e  vej-sagli  sul  focolajo  dicendo: 
Ora  sarete  contenti;  elo  furono;  perchè 
quel  lago  avrebbe  ammorzata  Troja.  Al- 
lora un  di  loro  levasi,  prende  la  cande- 
la, e  dice:  Al  bujo  vedi  ò  meglio  se  il 
fuoco  è  bene  ammoizato  ,  o  no  ;  e  il  di- 
re, e  il  solfiare  nella  candela,  e  il  tor: 
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Dare  a  letto  fu  un  tempo  .  Il  parrucchie- 
re barbetta:  essi  due  «i domandano  1' un 
l'altro:  Vedi  tu  faville?  no.  Ora  siamo 
sicuri  5  e  il  parrucchiere  sbuffa-,  e  dice- 
va :  Ecco  perchè  m' avete  fallo  ammor- 
zare il  fuoco;  ma  io  son  uomo  d'  andare 
a  letto  anche  albujo,  che  non  sapea del- 
la ricotta  molle  ,  che  l'attendea  .  Il  com- 
pagno suo,  con  tutti  questi  romorì  a  se- 
guiva la  sua  buona  natura  ,  e  russava 
forte;  il  parrucchiere  in  camicia  leva  le 
coltrici,  e  dentro.  Ma  non  si  tosto  si 
senti  sotto  a' fianchi  quella  cosa  mollic* 
eia,  che  mise  uno  sgrido,  che  parca  in- 
vasato .  I  due  domandano  ,  come  spauri- 
ti, che  è  ?  ed  egli:  E  che  questa  caro- 
gna, ch'io  mi  elessi  per  compagno,  m'ha 
concio  tutto  il  letto,  che  maladetlo  sia 
egli.  Vergognoso,  destati;  e  grida  si  for- 
te ,  che  l'altro  rispondendo  arrabbiato: 
Che  diavol  hai  tu  ?  si  volta  in  fretta ,  e 
dà  nel  molle;  e  cosi  mezio  balordo  esce 
<lel  Jello,  e  incolpa  il  parruccliiere  dell 
imbratto.  Dopo  molti  vituperj  detti  dall' 
una  parte,  e  dall'altra,  usciti  tutt' a  due 
*li  letto,  chiamano  l'oste  ,  vogliono  apri- 
re ,  è  chiuso;  picchiano,  battono  in  ter- 
ra gridano  con  le  maggiori  voci,  ch'ab- 
biano in  gola,  tanto  che  la  stanzaparve 
un  inferno  ,  perchè  anche  gli  altri  due 
ajutavano.  Finalmente  non  vedendosi  per- 
souji,  dicooo  i  due  dell'altro  letto:  Sa- 
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pete  eli' è?  noi  intemliamo  di  dormire 
sta  notte.  Andate  a  letto  ,  rannicchiatevi 
comepotete,  mettetevi  in  un  cantuccio, 
e  statevi.  Dice  il  parrucchiere  :  Che  can- 
tuccio ,  o  non  cantuccio  ?  per  grazia  di 
costui  il  letto  è  un  letamajo;  e  non  e' e 
filo,  che  ci  potesse  ricogliere.  G.  E.  va 
in  collera,  il  parrucchiere  anch' egli,  e 
tra  per  l'ira,  e  pel  freddo  battono  i  den- 
ti. Gli  altri  due  compagni  vedendo  che 
la  cosa  si  riscaldava,  si  diedero  a  ride- 
re, narrarono  il  fatto ,  e  dopo  molto  bor- 
bottare, resero  anche  gli  altri,  e  come 
potettero  s'allogarono  fra  le  coltrici,  cianite 
ciando ,  e  motteggiandosi  fino  alla  mat- 
tina. 

Vili. 


E 


SOGNO. 


/gli  mi  parea  dormendo ,  che  posto  ì 
miei  libri  in  certi  bauli,  era  salito  in  una 
nave,  conia  quale  me  n'andava  a  spie- 
gate vele,  non  sapendo  punto  a  qual  ter- 
mine dovesse  arrestarsi  il  mio  corso  ,  co- 
me appunto  suole  avvenire  di  coloro ,  i 
quali  non  hanno  seco  altri  bagagliumi, 
che  libri.  Il  capitano,  e  i  marinai,  che 
spesso  mi  vedevano  astratto  ,  e  sopra  pen- 
siero ora  con  un  libro  in  mano,  e  ora  con 
un  foglio  dinanzi ,  e  notando  fra  loro  , 
eh'  io  non  solca  ne   strabocchevolmente 
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bere  j  uè   parlare   bestialmente,   né  he-' 
stemmiare  con  loro,  m'aveanoin  concet- 
to piuttosto  d'orso,  che  d'uomo,   e  forse 
mi  stimavano  di  malcostume,   ond' io   me 
ne    stava  in  un  cantuccio  privo     d'ogni 
conversaaionfc.    Intanto  mentre   che    più 
prosperamente    veniva    dal  nostro  legno 
solcato  in  mare,  ecco  che  dall'una  parte 
ci  viene  all' incontro  una  saettia  di  corsali, 
non  so  di  qual  paese  ;  ma  con  tal  furia, 
che  in  poco  tempo  restammo  tutti  presi, 
e  con  le  catene  a'  piedi ,  e  così  conci  tut- 
ti ne  trassero  nel  legno  loro.   In  esso  dun- 
que navigammo  non  so  quanto  tempo  ,  e 
finalmente  entrati  in  un  porto,  i  corsali 
ci  fecero  smontare,  vennero  alla  riva  com« 
peratori  ,  de'  quali  chi  comperò  l'  uno  , 
chiTaltro,  e  tutti  n'andarono,  chi  qua, 
chi  là  ,  a' loro  fatti.  Io  venni  allo   mani 
d'un  certo  vecchio  strano  ,  il  quale  do- 
mandatomi quel  che  sapessi  fare,  e  inte- 
so da  me  che  la  mia  professione  era  sta- 
la sempre  io  studio,  cominciò  amaramen- 
te a  lagnarsi  d*  aver  comperalo  uno  schia- 
vo disutilaccio ,  e  dappoco  ,  a  tale  ,  che 
non  sapendo  in  qual  esercizio  adoperar- 
mi,  poco    mancò,  che  non    mi  gettasse 
allora  allora  nel  mare .  Pure  finalmente 
stando  alquanto  sopra  di  se,    voltatosi  a 
me  mi  disse:  Dacché  la  mia  mala  ventu- 
ra ha  cosi  voluto;  ch'io  spendessi  i  miei 
danari  iii  un  poltrone  tuo  pari,  odimi,  e 


fa  quello  eh*  lo  ti  diro  .  Io  sono  uomo 
cuore  caritativo,  e  le  viscere  mie  sono  i 
piene  di  compassione.  Sappi  dunque,  ci 
questo  paese  è  abbondantissimo  di  più  v 
rj  uccellini ,  a'  quali  io  fo  una  limosin 
annuale,  e  tengo  un  terreno  volo  a  p« 
sta  loro  j  nel  quale  intendo  che  troviijc 
diche  mangiare  liberamente.  Questo  ter 
reno  io  lo  rimetto  alla  custodia  tua;  1» 
voralo  5  semina,  e  fa  che  que' poveri  w 
iiocenti  non  abbiano  a  stentare  la  pastu 
ra  .  Quant' è  alle  sementi,  eccola  il  gra 
iiajo  mio;  va^  e  prendi  quello,  che  t'  al 
bisogna.  Pensa  se  mi  lagnai  allora  in  mi 
cuore,  ediceafra  me;  Vedi  strana  ver 
tura ,  eh'  è  stata  la  mia  ,  che  avendo  i 
consumati  tant 'anni  nello  squadernarci 
l)rì,  e  in  cercare  la  bellissima  faccia  de 
la  Dottrina  ,  per  acquistare  almeno  lodi 
to  ©pitaffio  alle  ossa  mie,  ora  sono  con 
dotto  ad  essere  oratore  e  zappatore  e 
terreni  ,  non  so  in  qual  mondo,  e  nell 
man  d'uno  sì  caritativo,  che  per  dar  e 
che  mangiare  agli  uccelli,  fa  affacchinai 
un  uomo.  Con  tutto  ciò  rincorandomi  co 
la  speranza,  e  fatto  della  necessità  virtù 
mi  diedi  con  pronto  anijno  ,  se  non  cor 
lento  ,  ad  eseguire  quella  commessione 
chela  mia  stravagante  fortuna  mi  mettt 
va  per  allora  innanzi.  Fer  la  qual  cos 
aralo  prima  bene  il  terreno  ,  e  divisolo  i 
diversi  solchi ,  quivi  gittai  frumento,  ce 
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à  segala,  <roslà  saggina,  qui  grano  d'Ia-. 
lia  ,  e  in  questo  solco  panico  ,  e  in  quel- 
'altro  miglio,  e  fino  veccia,  e  loglio  vi 
parsi .  Germogliarono  le  sementi  ,  e  gra- 
darono le  spiche ,  ed  ecco  le  nuvole  de- 
^li  uccelli,  che  si  calavano  ,  e  s'udivaun. 
estivo  schiamazzo  dì  conlentezza  :  ma 
:utli  arrestandosi  secondo  le  spezie  diver- 
se a  que' grani,  che  alla  natura  loro  s'af- 
facevano  ,  gli  vedea  lietamente  Jiudrirsi, 
e  mi  parca  che  il  passero^  heccando    il 

'^lio  ,  non  si  dolesse,  ch/i  il  lucherino 

uovasse  il  pani'co,  ne  a  questo  sapeva 

li  le  che  vi  losse  la  saggina  pel  frusone; 

ni i  ognuno  si  godeva  la  sua  speziale  pa- 

ilura  senza  dir  male  dell'altrui.  E  hen- 

-  il  campo  non  avesse  bella  vista,  nò 

_:.e  secondo  l'arte  dell'agricoltura  semi- 
nato, vedendo  che  il  bisogno  richiedeva 
a  quel  modo  per  alimentare  tanti  ventri- 
gli,  ne  fui  dal  mio  vecchio  Signore  loda- 
lo ;  il  quale  ini  disse  ch'io  proseguissi  iu 
tal  modo,  ch'esso  era  ottimo  per  appa- 
gare una  comunanza.  L- tanto  io  mi  sve- 
gliai ,  e  trovai  che  il  mio  sogno  ha  mol- 
to che  fare  con  la  Gazzetta.  P. 

Ecco  il  nostro  sistema.  Uomini  di  let- 

*^re ,  e  senza   lettere,     genti    occupate, 

tili  oziose,  capi,  e  figliuoli  di  famiglia, 

:chi,  giovani,  nobih ,  plebei,    maschi 

animine,    s' hanno    ad    appagare  d'un 

-jjlio  solo  .    Io  prego  voi    a    tacere ,    e 
Tomo  L  B 
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ogni  altro  ad  appagarsi  del  grano  suo 
proprio  senza  dolersi  dì  quello  che  v'  è 
seminato  per  altrui,  giudicando  che  que- 
sto è  campo  ,  in  cui  si  dee  seminare  ogni 
cosa,  e  anche  della  veccia,  e  del  loglio 
qualche  uccellino  si  pasce. 


P, 


IX. 


er  essere  qualche  cosa  di  stimabile  da 
uomo,  convien  cominciare  ad  esercitar  l' 
arie   da  fanciullo.  L'alti'*jeri  in  calle  de* 
Fabbri  trovavasi  un  mio  caro  amico,   e 
persona  ,  che  pure  è  destra  ;   e    ragiona- 
va con  fervore  d'un  suo  interesse  ad  un 
avvocalo .  Dietro  aveva  alquanti   ragazzi , 
che  giuocavano    alla  trottola  ,   e    uno  di 
questi  diedegli  una  sferzata  con  la  frusta 
intorno  alle  gambe.  L'amico  sgrida  i  ra- 
gazzi :  questi  SI  rTlirano  ,  egli    ripiglia    il 
ragionare.  Essi  tornano  intorno  a  lui ,  e 
Io  molestano;  ma  si  leggiermente  ,  che  non 
ne  fa  caso.  Fi*'aln>enteteruiinail  suo  ra- 
gionamento,   e  A    parte.    S'aceoi'ge    che 
una  scarpa  non  gli  sta  più  in  piedi ,   guar- 
da il  perchè,  vede  che  non  ha  più  una 
bella,  e  ben  lavorata  fìbbia  d'argento, 
che  gli  era  stala  tolta  via  da'  giuocatori 
di  trottola  così  in  piedi;  leggiadria  di  ma- 
no, che  promette  maraviglie  col  tempo. 
In  un  luogo  della  Lombardia  un  uomo 
di  meKZdna  el4  rima$o  vedovo  ^  e  senzti 
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figliuoli,  raWontàva  ad  un  medico  mol- 
lo suo  amico  ii  gran  bisogno  ,  che   avea 
d'ammogliarsi  di   nuovo,  e  il  suo  timore 
di  non  acquistare  posterità.  Lasciate  far 
me,  gli  rispose  il  medico:  io  vi    troverò 
tal  donna,  e  tauto  sussidio  vi  darò    con 
la  medicina  ,  che  in  poco  tempo    vi    ve- 
drete a  scherzar  iniortio  la   figliuolanza . 
Cosi  fu  accordato  .  Il    medico    gli    trovò 
la  moglie ,  e  gli  diede  non  so  qual  beve- 
raggio il  giorno  degli  sponsali.    Di    là   a 
qu.illro  mesi  la  donna  partorisce  un  ma» 
schiollo  grande  e  ben  fatto,  a    cui    non 
mancava  altro,  che  i  denti .  Il  marito  ne 
fa  un'allegrezza  grande  ,  e  innalza  il  me- 
dico suo  al  Cielo,  attribuendo  alla  dot- 
trina di  lui  la  bella  e  proporzionata  sta- 
tura del  mascI>io,  stabilitasi  cinque  mesi 
«  più  prima  del  tempo. 

X. 

ALLEGORIA. 

1'^  ar rasi  che  negli  antichissimi  tempi  ag- 
girandosi Orfeo  per  le  selve  della  Ti-acia, 
cercasse  di  clii;?mare  a  vita  civile  gli  uo- 
mini rozzi,  o  piuttosto  bestiali  di  quel 
paese.  Ma  mentre  ch'egli  cercava  di  far 
loro  cotajito  bene,  vedendogli  tutto  il 
giorno  adoperare  no»  solo  i  sassi  ei  ba- 
aloni,  ma  l'ugne  e  i  denti    per  togliersi 
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dalla  bocca  il  mangiare  l'un  T altro,  e 
spezzarzi  capi ,  e  sfondolare  costole  per 
volere  quel  che  voleano  1'  uno  a  dispet- 
to dell'altro,  sbigottito,  e  disperato  dì 
più  veder  l'opera  sua  riuscire  a  buon  fi-» 
ne,  sì  rivolse  con  pio  animo  a  Giove  ,  © 
lo  pregò,  che  gli  mandasse  qualche  co- 
sa in  suo  ajulo.  Videsi  dunque  apparire 
davanti  un  tratto  una  donzella ,  la  cui 
somma  bellezza  non  sì  potrebbe  dire  a 
mezzo,  e  la  quale  gli  parlò  in  tal  forma: 
Eccomi  in  ajuto  dell'  opera  tua,  e  so- 
no di  tal  condizione,  che  se  gli  uomini 
avranno  quella  cura,  che  debbono,  di 
quanto  io  farò  ,  tu  vedrai  la  società  loro 
fiorire .  Il  nome  mio  è  Virili ,  e  quan- 
tunque ora  a  tes^nbri,  ch'io  abbia  cor- 
po, non  l'ho,  e  solo  è  a  te  conceduto 
di  vedermi  per  grazia  dì  Giove  ,  Sappi 
che  fino  al  presente  tu  m'avesti  in  tuo 
cuore,  e  che  ho  guidati  tutt'i  tuoi  pen-. 
sieri,  e  le  azioni.  Giove  ha  giurato  oggi 
per  l'orribile  eterna  palude  ,  ch'egli  stu- 
rerà gli  orecchi  di  questi  tuoi  Traci  ,  e 
che  le  lue  parole  penetrando  fino  a' più 
profondi  seni  del  loro  cuore  non  saran- 
no più  vote  d'effetto,  ma  v'accenderan- 
no uti  lumicino  di  purissimo  splendore, 
che  in  ciascheduno  di  loro  sarà  nomina- 
to coscienza  ,  e  desterà  questi  zoticoni , 
aprendo  loro  dinanzi  agli  occhi  quella  via  , 
che  dovranno  lenerp .  Com'  ella  disse ,  coi 
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sì  avvenne  appunto;  e  allora  il  fiato  d^ 
divino  Orfeo  articelato  in  parole,  entrando 
per  gli  orecchi  de' Traci,  accese  il  bea- 
to lume  della  coscienza.  Allora  fecero  gli 
nomini  un'amorevole  comunanza ,  e  na- 
cquero le  sante  leggi,  e  la  civile  educa* 
zione  ;  tanto  che  la  vita  fra  que' popoli 
cominciò  ad  essere  una  dolcezza,  e  un 
amore.  Ma  una  certa  fiinigliuola  bestiale 
di  sorelle  dette  Perturbazioni  ,  che  intor- 
no al  cuore  dell'uomo  aveano  avuto  già 
nascimento  ,  veduto  questo  nuovo  ostaco- 
lo, come  quelle  che  voleano  vivere  al 
bujo ,  davano  ad  intendere  ad  alcuno  , 
ch'esso  era  divenuto  schiavo,  e  che  bi- 
sognava ad  ogni  modo  spegnere  il  mal  ve- 
nuto lume.  Per  la  qual  cosa  non  poten- 
dolo comportare  ,  si  diedero  or  l'una  ,  ed 
ora  l'altra  a  soffiarvi  dentro  ,  ma  senza 
prò;  perche  mai  non  cessava  di  splende- 
re ,  seguendo  la  sua  natura  divina  •  Ve- 
dendo le  initjiie  sorelle  che  non  giovava 
punto  la  forza,  e  conosciuto  che  il  pu- 
rissimo raggio  s'era  giù  sparso  universal- 
mente per  le  sante  leggi,  e  pe'nuovi  co- 
stumi allargato  ,  temendo  gastighi,  o  mor- 
te, f-e  ostavano  al  dovere  generahnente 
ricevuto,  si  diedero  ad  usare  malizia,  e 
soffiandovi  dentro  ora  questa,  ora  quella, 
se  non  ammorzavano  il  lumicino,  tanto 
crollavano  la  vivace  punta  della  fiammo- 
lina,  e  tanto  l'abbassavano  or  di  qua,  e 
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era  dì  là,  che  standosi  in  quella  continua: 
agitazione  ,  la  non  potea  illuminare  il  cuo- 
re ,  on<l*egli  rinianeiido  hujo  faceva  di 
molli  mali.  Ma  s'egli  fuu^giva  ,  col  con- 
tinuo ventolaie  ,  la  virtù  della  luce  ,  non 
poteaperò  scampare  dalle  acutissime  cuo- 
citure di  quel focherello  vigoroso,  il  qua- 
le con  le  maggiori  punture  del  mondolo 
toccava  in  sul  vivo ,  e  gli  ricordava  che 
dimenticatosi  del  suo  raggio  non  potea 
aver  più  bene  veruno .  Quella  scottatura 
circuendogli,  e  penetrandogli  l'anima  tut- 
ta, si  paurosa  gliela  rendea,  che  ad  ogni 
alito  di  vento  la  facea  tremare.  Non  fu- 
rono mai  da' tiranni  inventate  peggiori  an- 
gosce: E  se  mai  nella  società,  in  eui  vi- 
veano,  veniva  scoj^erta  tanta  ignominia 
tentata  contro  al  lume  beato  della  coscien- 
za ,  avrebbero  voluto  quegli  uomini ,  che 
si  fosse  spaccato  il  profondo  ventre  della 
ten-a,  ed  essere  da  quella  inghiottiti,  per 
non  comparire  più  all'aspetto  del  loro  co- 
mune. La  qual  cosa  venendo  notata  dal 
loro  Legislatore  egli  cominciò  poi  far- 
ne una  descrizione  piena  d'orribilità  can- 
tando : 

La  ruota  d'Ision^  rorribil  he  e  co 
Dell'  aquila  ,  che  il  fegato  divora  , 
Delia  Furie  le  sferze,  e  gli  altri  mali 
Della  dura  città  del  pianto  eterno. 
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XJarghissimo  campo  è  agli  scrittori  la 
Morale,  e  lo  studio  universale  degli  uo- 
mini. Due  sono  i  mondi,  ne' quali  pos- 
sono fare  le  riflessioni.  L*uno  è  il  mondo 
vivo,  ch'èunacontinua  rappi'esentazione 
di  fatti  ,  che  abbiamo  solto  gli  occhi  ;  e 
r  altro  è  il  mondo  morto  ,  le  cui  azioni 
si  leggono  nelle  cronache  ,  nelle  storie  , 
nelle  lettere  ,  nelle  novelle  ,  e  in  altre 
scritture,  che  ci  serbano  le  memorie  de' 
tempi  passati .  Per  al  presente  io  scrivo 
una  Novelletta,  ch'io  trassi  dal  mondo 
de'  morti ,  descritta  in  una  cronachetta  da 
un  beli'  umore  ,  che  andava  segnando  di 
per  dì  le  cose  ,  che  accadevano  a'  tem- 
pi suoi ,  e  afferma  nella  prelazione  ,  che 
a' suoi  figliuoli  non  avea  mai  dato  altri 
maestri  ,  ma  leggeva  di  giorno  in  giorno 
que' fogli  alla  sua  famiglia. 

NOVELLA      AMOROSA. 

BELLIMBUSTO,  dice  dunque  la  croni- 
ca, e  ungiovane  d'anni  ventiduein  circa, 
che  stimasi  beli'  uomo  a  perfezione  ,  ben- 
ché egli  abbia  non  so  quali  difettuzzi , 
che  gli  guastano  al([uanlo  la  proporzione 
della  faccia.  La  fronte  sua  non  passa  in 
altezza  le  due  dita,  e  quelle  ancora  sono 
coperte  da  una  certa  peluria,  che  gliele 


02 

iinpaccia,  e  se  la  volesse  radere,  gli  la- 
scia un  colore,  che  trae  allo  sbiadato, 
di  tale  ostinata  prosunzinnc  ,  che  vince 
tutte  le  diligenze  e  gli  artifizj  suoi,  e 
quelli  d'un  parrucchiere,  che  vi  perde 
intorno  la  pazienza  e  l'ingegno.  Ha  ji^li 
occhi  piccolini  e  bigi,  l'uno  soerpelli- 
iio ,  e  tiitt*a  due  orlati  le  palpebre  quasi 
d'una  cordellina  vermiglia;  il  naso  nella 
sua  origine  è  schiacciato ,  ma  quando  e 
a  mezzo,  si  prende  una  subita  licenza, 
e  con  una  repentina  rivoltura  si  piega  a 
sinistra  alquanto  ;  il  mento  svio  è  lunghet- 
to, sicché  se  cominci  dal  principio  della 
fronte  ,  e  vai  con  T  occhio  fino  alla 
punta  d'esso  mento,  tu  trovi,  che  la 
bocca  è  situata  appunto  alla  metà  della 
faccia  5  la  quale  è  tutta  forelHni ,  intarla- 
ta dal  vajuolo  per  modo  ,  che  in  Ioni;:- 
Danza  di  mezzo  miglio  n'acquista  una 
bell'aria.  E  vero,  che  la  carnagione  ac^ 
concia  tali  erroruzzi  della  natura  ,  per- 
chè un  bel  colore  di  bossolo  sparso  per 
tulio  il  viso  fauna  graia  armonia  con  quel- 
lo dei  denti  piuttosto  grandetti ,  e  pianti- 
ti in  due  solchi  di  gengi'e  d'e})ano,  che 
sono  una  rarità  maravigliosa  .  Con  tutto 
ciò,  come  s'egli  fosse  Ganimede  ,  o  Ado- 
ne ,  va  sempre  assettato  della  persona  ,  e 
tale  e  la  sua  delicatura ,  anzi  fastidio  del 
vestire  ,  che  gì'  ingegni  penetrativi  gli  veg- 
gono la  mente  fuori  del  corpo ,  oi^a  svo- 
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làzzare  intorno  ad  un  bel  pajo  cllmani- 
chelli  di  merli  iìiiissimi,  ora    volteggiare 
intorno  ad  una  parrucca  ,  e  ta4volta  so- 
pra un  lucido  anello  ,  e  fino  fu    veduta 
errare  sopra  un  pajo  di  fibbie ,    e    tanto 
in  esse  intrinsecata  ,  che  non  udiva    chi 
lo  chiamava .  Quando  poi  la    meiAe    sua 
ritornava  talvolta  a  segno,  ed  egli  prin- 
cipiava a  cianciare  ,  i  suoi    ragionari  non 
erano  altro,  che  vantamenli  di  favori  ri- 
cevuti dalle  Signore  ;    e    volea    ora    con 
e;higni,  ora  con   attucci,  ed  altri  suoi  ar- 
lifizj  dare  adintendere,  eh*  egli  era  caro 
alle  femmine,  e  che  a  tutte  avea    ritro- 
valo il  cuore    di  cera    molle.     Avvenne 
dunque  ,  che  ritrovatosi  questo  giovane 
una  sera  in  una  compagnia  d'uomini    e 
di  donne  ,  dopo  d'avere  empiuto  gli  orec- 
chi de' circostanti    con    tali    cicalamentì  , 
senza  punto  avvedersi  che  ognuno  crede- 
va il  coiUrario  di   quanto  dicea  ,  la  com- 
pagnia  si  divise  ,  e  ognuno  andò   a'  fatti 
suoi .  Passati  due  giorni  ,  entrò  il  nostro 
giovane  in   una  bottega  da  caffè  ,  ovesen- 
do  richiesto  da  un  omicciato,  che  cono- 
sciuto quivi  non  era,  gli  venne  presen- 
tata una  polizza;  il   cui  tenore   si    era, 
che  alle  ventidue  ore  di  quel  giorno    si 
fosse  ritrovato  ad  un   assegnato  luogo  ri- 
moto, ove  sarebbe  approdata  una  barca 
con  entrovi  una  persona,  a   cui  grande- 
mente abbisognava   la  sua  presenza;  ed 
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era  soscritta  la  polizza  :  Sua  amica  un  In- 
cognita. Immagini  chi  legge  qual  fosse 
allora  la  boria  di  Bellimbusto ,  eh' io  non 
so  perchè  il  cuore  non  gli  scoppiasse  in 
petto  per  l'allegrezza.  Non  si  può  dire 
quante  volte  lesse,  e  rilesse  la  carta; 
massime  s'  egli  s'  accoj'geva  ,  che  alcuno 
lo  stesse  spiando ,  perchè  allora  più  mi- 
steriosameiite  la  leggea,  per  far  venir  vo- 
glia altrui  di  domandargli  che  leggesse;  e 
se  gli  veniva  domandato ,  facea  prima  al- 
quanto il  ritroso  ,  poi  finalmente  gli  di- 
cea  in  segreto  ogni  cosa,  raccomandan- 
dogli caldamente  che  tacesse ,  e  cosi  fece 
con  più,  che  sedici  persone.  Mille  volte 
intanto  ,  quando  egli  ebbe  pranzato  ,  tras- 
se fuori  l'orivolo,  e  altre  mille  stette  in 
ascolto  per  udire  se  gli  orivoli  della  cit- 
tà scoccavano  l'ore  ventidue,  che  gli  pa- 
reano  pur  troppo  infingai*de.  Ma  non  si 
tosto  gli  parve  Torà  a  proposito,  ch'egli 
si  partì  per  trovarsi  allo  stabilito  luogo, 
ove  poiché  fu  giunto  ogni  cosa  gli  parca 
barchetta,  che  approdasse,  e  Incognita, 
«he  gli  venisse  incontra .  Mentre  eh'  egli 
dunque  si  sta  fra  tanti  pensieri  occupa- 
to, eccoti  la  barchetta,  e  facendogli  un 
barcaiuolo  cenno,  ch'egli  entrasse,  en- 
tra 5  e  vede  veramente  una  giovane  di 
suprema  bellezza  ,  la  quale  chiedendogli 
scusa  dell'averlo  sturbato,  lo  prega  che 
non  apra  bocca  fino  a  tanto  che  non  sie- 
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no  prevenuti  aduna  certa  casa,  ov'essa 
gli  avrebbe  le  sue  intenzioni  spiegate;  e 
tanto  graziosamente  ne  lo  prega,  che  non 
Avà'ìsce  Bellimbusto  di  fiatare,  non  che  al- 
tro. Giunsero  in  questo  mezzo  ad  una 
casa,  alla  quale  smontati,  venne  lor  in- 
contro un  galantuomo  lieto  in  viso,  a 
cui  la  Signora  rivolta  disse:  Questi  è 
l'uomo.  Voi  vedete  linea  per  linea  pun- 
tualmente ;  e  il  dire  queste  parole ,  e  il 
rientrare  essa  sola  nella  sua  barchetta  fu 
un  punto  solo.  Il  nostro  Adone  smemo- 
l'ato  ,  e  mezzo  balordo  ,  non  sapendo  che 
fare ,  ne  che  dire ,  o  in  qual  mondo  si 
fosse,  o  a  qual  fine  dovesse  l'accidente 
riuscire  ,  si  rimase  un  pezzo  senza  parla- 
re; pur  finalmente  rivoltosi  al  padrone 
della  casa,  gli  facea  instanza  che  gli  di- 
chiarasse la  faccenda.  Quegli  stato  al- 
quanto sopra  di  se,  e  vergognandosi  for- 
se di  dire  quello  ch'era  veramente,  in- 
fine dalle  preghiere  slimolato  rispose  :  Voi 
dovete  sapere.  Signor  mio,  ch'io  sono 
pittore ,  e  mi  sono  obbligato  alla  Signo- 
ra, che  avete  veduto,  di  fare  un  quadro 
con  dentrovi  ...  nel  deserto,  e  un  dia- 
volo ,  che  lo  tenti ,  e  non  avendo  mai 
potuto  darle  nell'umore  a  dipingere  que- 
sto ultimo,  SI  che  la  ne  fosse  soddisfat- 
ta, mi  promise  un  originale,  da  poterlo 
imitare  .  La  cronaca  racconta  l' ira  di 
Bellimbusto  ,  l'impaccio  del   pittore,    i 
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ridere ,  che  si  fece  del  caso  ,  quando  ha 
saputo;  ma  io  non  vado  più  oltre. 
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urono  già  in  Parigi  nella  via  di  Sani' 
Onoralo  due  ricchi  mercatanti,  congiun- 
ti con  istretto  vincolo  d'amicizia,  l'uno 
de'qviali  avea  un  figliuoletto  maschio,  e 
l'altro  una  bambina  di  molta  bellezza. 
Avvenne  dunque  che  costumando  i  padri 
insieme,  e  ritrovandosi  spesso  l'uno  alia 
casa  dell'altro,  i  due  fanciulletli  inco- 
sninci^rono  ad  aveve  dimestichezza  fra 
loro,  e  co' fanciulleschi  giuochi  enti-ò 
loro  nell'animo  un  focoso  amore;  che 
da* padri  ,  e  dalle  madri  venne  ,  comesi 
sa,  forse  per  ischerzo  in  quella  tenera 
età  lusingato  col  dire,  che  quando  fosse- 
ro ingranditi,  sarebbero  fatte  fra  due 
si  affettuosi  amanti  le  nozze.  Di  che  ol- 
tre ogni  credere  i  duo  giovanetti conteui- 
ti ,  passavano  la  vita  in  dolci  ragionari , 
e  noverando  gli  anni  e  i  mesi,  dimen- 
ticatasi la  presente  età,  parlavano  sem- 
pre dell'avvenire.  Ma  come  spesso  acca^ 
de  che  un  amor  sincero  e  verace  vie- 
ne da  impensati  casi  sturbato,  così  fu 
questa  volta.  Imperocché  un  giovane  di 
quella  condizione,  che  quivi  Finanzieri 
sì  chiamano,  innamoratosi  ferventemente 
della  fanciulla  p  al  padre  di  lei  la  richie- 
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se  per  moglie.  Era  costui  de  beni  di  for- 
tuna ricchissimo,  otule  non  volendo  il 
padre  di  Jei  perdere  cotanta  ventura  , 
nulla  curando  l'angoscia  de' due  fedelis- 
simi amanti,  a  quest'ultimo  la  promise, 
e  poco  di  poi  la  diede  in  isposa .  La  gio- 
vane ,  che  onesta  e  saggia  era  molto  , 
piangendo  amaramente  colà  dove  da  altri 
non  potea  essei-e  veduta^  e  facendo  di 
fuori  buon  viso  ,  n'  andò  alla  casa  del 
novello  sposo ,  ina  prima  con  molti  sin- 
ghiozzi e  lagrime  diede  licenza  al  caro 
amante  ,  e  gli  vietò  che  mai  più  colà  , 
dov'ell'ora,  non  apparisse.  Ma  chi  po- 
trebbe dire  qual  si  rimanesse  il  cuore 
dell'amorosa  donna?  Essa  piiva  per  sei»- 
pre  d'ogni  speranza,  rivolgendosi  in  men- 
te il  nuovo  bigame,  eia  novella  vita  con 
cui  non  avrebbe  voluto,  e  la  lontananza 
di  colui,  che  amava  quanto  il  cuor  suo, 
oltre  al  costringere  se  medesima  adusare 
virtù  con  la  ragione,  portandosi  una  con- 
tinua piaga  nelle  viscere  ,  e  un  solo  pensie- 
ro in  mente,  si  fu  dalla  malinconia  soprap- 
presa, che  perdette  prima  la  forza,  sic- 
ché a  pena  potea  favellare,  indi  a  poco 
a  poco  infermando  gravemente,  non  potè 
più  per  consiglio  di  medico,  o  virui  di 
Hiedicina  la  perduta  sanità  ricoverare  , 
anzi  di  male  in  peggio  cadendo  ,  sven- 
ne, e  sì  perdette  gli  Spiriti  ,  che  oj'uina 
la  tenne  per  morU;  e  fu  alla  sepoltura 


portata.  L'innamorato  giovane,  che  in 
poco  migliore  stato  di  lei  si  trovava,  e 
di  tempo  in  tempo  chiedeva ,  come  po- 
tea,  notizie  della  virtuosa  femmina,  quan- 
do udì  il  tragico  fine  di  lei,  ricordando- 
sì,  che  qualche  volta  l'avea  veduta  pro- 
fondamente svenire:  ebbe  speranza  che 
cosi  fosse,  come  altre  volte  veduto  avea  . 
Per  la  qual  cosa  con  lagrime ,  e  con  da- 
nari, che  più  delle  lagrime  ebbero  for- 
za, tanto  s'adoperò  col  beccamorti,  che 
sotterrata  l'aveva,  dicendogli  il  suo  sospet- 
to ,  che  di  nascosto  ottenne  il  morto  cor- 
o  in  sua  casa,  dove  ripostolo  sopra  un 
etto ,  tanto  con  fuoco ,  con  cordiali ,  e 
con  altri  varj  argomenti  s'affaticò,  chea 
capo  di  poche  ore  la  donna  diede  segno 
di  vita .  Chi  può  dire  qual  fosse  la  ma- 
raviglia di  lei  nel  vedersi  in  casa  novel- 
la,  e  vicina  a  colui ,  che  l'avea  da  cosi 
orribile  morte  scampata?  Quello,  che  poi 
fosse  di  loro  ,  a  me  non  istà  il  raccon- 
tarlo. Basta  che  vissero  sempre  insieme, 
credendosi  la  donna  disobbligata  dal  pri- 
mo marito,  e  rinata  per  1* ultimo. 


f. 


u. 


xiir. 


na  buona  donna  sì  trovò  a'  giorni 
passati  in  una  chiesa  per  andare  a'piedi 
del  confessore .  Era  vestita  assai  polita- 
mente ,  e  avea   una  bella  e  ricca  xnaniz* 
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za  di  lupo  cerviero.  Trovavasi  vicina  a 

lei  un'  altra  femminetta  ,  anch'  essa  pas- 
sabilmente fornita,  che  batteva  i  denti 
di  freddo  ;  la  quale  vedendo  la  prima 
mossa  per  andare  al  confessionale  le  dis* 
se  :  Beata  V.  S.  che  sta  calda  :  io  muojo 
di  freddo.  La  buona  cristiana  mossa  a 
compassione  ,  le  rispose  :  Finche  io  sto 
colà,  servitevi  della  manizza.  La  freddo- 
losa 1'  accettò  ;  e  1'  altra  \iscita  dì  là 
ov'  era  andata  ,  trovò  che  la  beneficata 
femmina,  pensando  di  vaUrsi  del  benefi- 
zio per  tutto  il  restante  del  verno,  e  pei 
verni  venturi  ,  era  sparita  con  la  ma- 
nizza. 

XIV. 

POESIA    E    CERVELLO. 

Q  Poesia. 

viale  ostinazione  è  la  tua  ?  Io  mi  ma» 
ravjglio  .  Aprimi. 

Cervello. 
Jfo.  Sta  fuori;   o  va   dove  più  ti  pia- 
ce. Qui  non  ti  voglio. 

Poesia; 
Ahi)  fratello, che  t'ho  fati' io,  che  non 
mi  vuoi  più  accettare  ? 

G  ERVELLO. 

Tu  sai  il  bell'onore ,  che  si  fa  un  cer- 
vello ,  quando  egli  ha  parentado  teco .  Nou 
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mi  far  vergognare.  Non  mi  dii*  fratello, 
che  alcuno  non  t'udisse.  Va  a'fatti  tuoi. 
Poesia. 
Sicché  tu  ancora  se' uno  di  coloro  ,  i 
quali  credono  ch'io  sia  pazza? 

G  ER  VELLO, 

Non  ti  querelare  di  me.  La  credenza 
è  universale. 

Poesia. 

E  tu  in  fatto  che  ne  credi  ? 
Cervello. 

Quando  tutti  gli  uomini  s'accordano  a 
dire  una  cosa ,  cnnvien  credere  che  cosi 
sìa  3  chi  non  vuol  essere  lapidato  j  o  le- 
gato per  minor  male  . 

Poesia. 

Oh  I  perchè  non  vegg'io  ancoragli  uo* 
mini  a  guisa  di  silvestri  animali  ahilare 
per  le  oscure  caverne  de'mon li ,  e  insie- 
me azzuffarsi  per  togliersi  l'uri  l'altro  le 
salvatiche  fruite  della  terra  ?  Perchè  fui 
io  giammai  rauunatrice  primiera  di  con- 
gregazioni di  genti ,  e  insegnai  loro  a  vi- 
vere da  nomini,  e  non  da  lupi?Pe)chè 
fu  mai  la  mia  voce  alleggierimenlo  delle 
fatiche  loro?  Razza  ingiusta,  e  sconoscen- 
te, dappoiché  hai  avuto  da  me  cotanti, 
anzi  innunierahili  beni  ,  mi  chiami  paz- 
za ;  e  go>leudoti  di  quella  felicità,  ch'io 
ti  feci  prima  conoscere,  ora  da  te  mi  di- 
scacci ,  e  con  obbrobrio  di  tal  nome  m* 
avvrilisci  5  e  mi  beffi , 
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Cervello . 

Se  tu  avessi  pur  voglia  di  dare  ad  in- 
tendere che  non  se' pazza,  non  dovresti 
così  tosto  montar  sitile  furie  ,  ne  favellare 
con  questo  grande  impelo  di  parole;  per- 
chè io  credo  appunto  che  questo  tuo  ca- 
lore, o  piuttosto  iibbriachezza  d'espressio- 
ni disusale  li  faccia  un  gran  danno  . 
Poesia. 

Io  son  tocca  nell'onoi"©,  e  non  so  do' 
lei-ini  freddamente  ;  ne  so  comportare  ,  sai  , 
uè  so  comportare  ,  essendo  avvezza  ne'tem- 
pi  antichi  a  dimorare  co 'più  solenni  cer- 
▼elll  del  mondo  ,  e  contentandomi  oggidì 
di  qualche  cervellino  mezzano  ,  che  quel- 
lo ancora  ricusi  di  farmi  accoglienza  . 
Cervello. 

Credimi,  Poesia,  che  la    colpa  non  e 
tutta  degli  uomini;  ma  che  tu  n'hai  buo- 
na parte  .  Non  si  ved'egli  ,  che  colà  do- 
ve tu  entri  ,  eccoti    di  subito     un  uomo 
astratto  ,    che  ode    più    con  gii  orecchi , 
con  gli  occhi  non   vede,  col  palato  non 
assapora,  risponde  fuor  di  proposito,  si 
veste  a  caso,  gli  piacela  solitudine,  fa- 
vella da  sé,  va  or    piano,  or  forte,  ag- 
grotta le  ciglia,-  torce  qualche  poco  il  vi- 
so? Tulle  queste  gentilezze  ,  ben  sai,  che 
le  non  sanno  di  saggio  . 
Poesia. 
Sono  io  forse  la  sola  forza ,   che  facri.t 
tal  effoUo  negli  uomini?  Le  passioni    gli 


rendono  invasati ,  non  che  pazzi .  Un  ava- 
llo,  un  giaocalore,  un  borioso  ,  uno  che 
invidia  il  hene  altrui,  e  fiiialmetiie  un 
innamorato ,  non  ti  pare  che  abbiano  mol- 
ti strani  capricci,  astrazioni,  e  bestialità 
fuori  d'ogni  ragione,  e  operino  pazzesca- 
uiente  niente  meno  d'un  poeta? 

G  KR  VELLO , 
Sia  <;ome  tu  di;    ma  i  poeti  aranno  in 
corpo  le  passioni  ,  e  anche  te ,  onde  sa- 
ranno pazzi  il  doppio. 

P  OESIA. 

Qui  è  dove  tu  t'inganni^  perchè  non 
negandoti  io  ,  che  ne*  poeti  sieno  le  pas- 
sioni di  lutti  gli  altri  uomini,  io  fo  però 
che  ne  facciano  un  uso  diverso.  E  lad- 
dove si  fatte  passioni  sono  negli  altri  ani- 
mi operativi;  ed  escono  fuor  di  quelli  in 
azione:  in  coloro,  che  sono  dal  fuoco 
riscaldati,  servono  solamente  per  trarne 
fuori  una  pittura ,  e  un*  imitazione  in 
versi:  e  secondo  i  varj  temperamenti , ne 
cavo  varj  generi  d'imitazione,  che  dan- 
no diletto  a  chi  vive,  e  a  coloro  che 
verranno.  E  i  poeti  non  avvedendosi  met- 
tono in  iscritturà  l'animo  loro,  e  acqui- 
stano fama  e  nome  onorato  al  meno  do- 
po la  morte  . 

Cervello. 

A  questo  passo  t'attendeva  io.  Tu  pro- 
metti tutto  dopo  la  morte,  e  intanto  fai 
stentare  in  vita  fra  lunghi  studj  ,  e  fasti- 
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dj  perpetui;  quando  sì  reggono  tuttavia- 
ingegni ,  i  quali ,  basta  che  ne  venga  lo- 
ro il  capriccio,  senza  aver  mai  fatta,  ne 
fare  una  fatica  al  mondo  ,  e    non  cono- 
scendo punto  chi  tu  sia ,  aprono  l'ale,  e 
appena  l'iianno  battute  due  volte  ,  si  tro- 
vano sulla    cima  di    quel  monte  ,  che  tu 
vai  dipingendo    ardiiissimo  ,  mentre  che 
que'meschìnetti  ^   i    quali  alle  tue  parole 
s'affidano  ,  appena  affannandosi  ,  e  sudan- 
do molti  anni  siedono  sopra  (pialche  grep- 
po a  riavere  il    fiato  ,  o  si  fiaccano  il  col- 
lo, prima  di  sedere  a  convito  con  le  co- 
tanto da  le  vantate  figliuole  di  Giove, 
Poe  sia  . 
Pensi  tu  però,  che  cotesti  tali,  che  tu 
di,  siedano  con  esse  a  convito,  e  vi  sie- 

BO? 

Cervello. 
Quando  egli  par  loro  d'esservi ,  l'iin- 
maginazione  fa  sostanza  . 
Poesia. 
Tale  immaginazione  è  di  queVaneggia- 
menti,  che  fa  la  febbre,  onde  conceden- 
doti anche,  eli' io  renda  gli  uomini  pazzi 
col  fuoco  mio,  non  so   perchè  tu  abbia 
poi  a  chiamar  saggi  coloro,  che  ridendo- 
si del  fallo  mio  verseggiano. 
Cervello, 
Orsù,  io  non  ho  ora  a  decidere,  se  tu 
abbia    la   razione,  o    il    torto-,    perchè 
veggo,  ch'entriamo  in  un  gran  gineprajo. 
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e  io  ho  fretta .  Se  tu  vagheggi  me ,  e  hai 
cosi  voglia  d'entrarmi  dentro,  per  nor 
avere  questo  remore  intorno  al  capo ,  fac 
ciamo  insieme  accordo ,  e  palli . 

Poesia. 
Quai  patti  vuoi  tu  ?  Parla. 

Cer  vello. 
Che  tu  mi  faccia  grazia  di  venire  ( 
me  ,  quand'io  ti  chiamerò  ;  e  ti  prometto 
che  lo  farò  qualche  volta  ;  ma  solo  quan- 
do avrò  caro  di  sfogare  qualche  capric 
ciò  da  me  a  me,  ch'altri  non  oda,  < 
non  lo  dehha  sapere.  Ma  non  mi  stimo 
lare  a  pubblicar  versi  .  Il  mondo  è  cosi 
pieno  da  tuli'  i  lati  di  poemi,  canzoni 
sonetti,  terzine,  madriali,  satire,  e  si- 
mili fantasie  che  tutti  gli  orecchi  ne  so 
110  assordati,  e  io  non  intendo  di  portar 
acqua  al  mare.  Questa  è  la  mia  inten 
zione  • 

Poesia. 
E  cosi  sia .  Ma  fammi  un  piacere  ; 

C  E  R VELLO. 

Che  vuoi  tu  ? 

Poe  sia. 
Chiamami  il  più  presto,  che  puoi. 

Cervello. 
Non  dubitare;  ch'io  n'ho  anche  qual- 
che volontà;  ma  la  cosa  sarà  fra  noi  due 


in  segreto  . 


Poesia. 
Daccordo»  Addio  . 


Addio. 


A, 
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Cervello. 

X7. 


ndando  uno  per  la  riva  degli  Schia- 
voni  l'altra  sera  verso  le  quattr' ore  di 
notte,  gli  si  fecero  incontra  due  uomini, 
che  salutandolo  corteseinenle  ,  gli  doman- 
darono ov'egli  andasse.  Rispose:  Verso 
Castello.  E  perchè  col  tabarro?  dicono 
essi .  Il  galanlviomo  ,  pur  dubitando  di 
quel  ch'era  ,  ma  volendo  fare  buon  vi-. 
so,  ripiglia  :  Per  due  ragioni  ;  l'una,  per-» 
eh' è  freddo,  e  l'altra,  perchè  il  man- 
tello è  mio.  Alla  prima,  rispondono, 
non  v'  ha  chi  s'opponga,  è  freddo  ;  ma 
quanto  all'esser  vostro,  i.ia  con  vostra 
buonagrazia,  non  è  ragione  giuridica; 
ed  è  nostro.  Volea  il  buon  uomo  difen- 
dersi ,  ma  i  due  ,  che  aveano  i  loro  sta- 
tuti nelle  ugne,  glielo  tolsero  dalle  spal- 
le ,  e  sparirono.  Mentre  ch'egli  mezzo 
attonito  si  dolea,  e  borbotava,  gii  si  fa 
innanzi  uno,  e  gli  domanda,  che  è?  es- 
so gli  narra  in  fretta  il  caso,  e  l'altro 
in  fretta  gridando  :  Bricconi  ladri,  e  uden- 
do da  qual  parte  erano  andati  ,  dice  : 
Tenete  qua  ,  e  serbatemi  questo  fagotto, 
che  non  in'  impacci  il  correre,  e  vi  do 
parola  che  vi  riporto  il  vostro  mantello 
in  un  attimo.  Cosi  detto  gli  dà  un  invol- 
to ,  che  avea  in  mano  ,  e  va  correndo  d^ 
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quella  parte,  ov'erano  aiuìati  i  ladroni, 
il  buon  uomo  rimaso  col  fagotto  in  ma- 
no pieno  di  speranza  nei  suo  difensore, 
pensava  al  ringraziamento,  e  alla  gratitu- 
dine, che  dovea  a  tanto  benefizio.  Men- 
tre che  sta  tutto  intrinsecato  in  tal  peni 
siero,  escono  fuori  del  fagotto  improvvi- 
se le  acute  strida  d'un  bambino  ,  che  v 
era  deiilro.  Gli  parve  un  incantesimo 
e  credette  di  spiritare.  Finalmente  spia' 
eéndogli  più  l'avere  acquistato  famiglia 
'die  perduto  il  mantello,  si  diede  a  cor< 
rer«  anch'egli  quanto  potea  verso  il  luo- 
go della  Pietà,  e  quivi  riposto,  ove  do. 
vea ,  il  bambino,  se  n'andò  a  casa  su 
prima  che  altro  ancora  gli  succedesse. 


sua 


c, 


XVI. 


(hi  parlasse  co'  poveri  ,  e  con  gli  ac- 
cattapane, che  stanno  limosinando  perle 
vie,  e  sui  ponti  della  città,  udirebbe  cht 
ianno  molte  querele  intorno  alla  durezza 
del  cuore  di  (hi  passa.  La  vera  miseria 
inerita  compassione  da  ogni  uomo.  Essi 
però  hanno  le  loro  arti  per  commuovere 
a  pietà  ;  e  sono  antichissime  .  San  Gian- 
grisostumo  in  un'omelìa  ne  fa  una  lista; 
e  io  ne  lessi  anche  assai  in  una  comme- 
dia spagnuola;  in  cui  si  trovano  le  adu- 
nanze, che  fanno  i  loro  statuti  parlico- 
Jai'i,    e   gli  ordini  a*  quali  ubbidiscono. 


Non  so  se  debba  incolpare  la  loro  m\ 
aia  5  o  dire,  come  appunto  S.  Gian;^ 
stoino,  che  gli  orecchi  sordi  degli    Q»mi-* 
ni  gì' inducano  alla  necessità  di    taiT  fin- 
zioni. Poche  sere  fa  passando  un  ponte 
vi  trovai  tre  fanciulli  mezzo  ignudi,  che 
battevano  j  denti,  e  facevano  un     pian- 
gere cosi  doloroso  ,  e  lamenti  tali ,     che 
fendevano  il   cuore.    Feci    quanto    potei 
in  loro  prò  ,  e  passat'oltre  un  poco  ,  no 
io  perchè  m'arresto:  era  bujo  ;  cessa    il 
pianto  ,  e  si  cambia  fra  loro  in  un  quie- 
to ragion  auìen  to .   Dice  uno:  Che  ti    pa- 
re? fo  io  bene  la  parte  mia?    Fisponde 
l'altro:  Passabilmente;   ma  la  voce    vuol 
essere  più  stridente     Dice  il  terzo:  r  ve- 
ro: accordiamoci  bene;  e  fanno  come  gli 
strumenti.  Quando  parea  loro,  che  i  tuo- 
ni andassero  bene,     diceano  :   Oh    cosi, 
cosi;  e  rideano.   Intanto  passa  uno,  e  i! 
eoro  alza  le  voci.  Io  stetti    mezz'ora  na? 
scosto  ad  udire  quella  musica  ,  poi  ripas- 
sai ,  ed  essi  intuonano.   Voi   non  fate  be- 
ne ,  diss'io  ,  e  cominciai  a  far  loro  il  mae- 
stro con  gli  stessi    insegnamenti ,  che   a- 
vea  uditi.  M' ascoltarono  prima  attoniti, 
e  appresso  tutti  ad  un  tratto  sparirono. 


D. 


XVII. 


uè  gio\rani  sollazzevoli  di  natura,  e 
di  grazioso  ingegno  nel  procurarsi  schermì 
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da  consumare  il  tempo  lietameate ,  era- 
.  ip'ià.  passali  più  volte  di  notte  per  la 
calle  di . .  .  .  e  aveano  udito  ad  una  da- 
ta ora  un  fischio,  al  quale  si  rispondea 
incontanente  dall'alto  con  un  aprire  di  fi" 
iiestra  ,  donde  s'udiva  poi  un:i  voce  di 
donna  ,  che  rispondeva  alla  voce  del  ma- 
schio fischiatore.  Passano  di  là  una  nota- 
te, passano  un'altra,  e  ogni  vx)Ita  odo- 
no il  zufolino,  e  ogni  volta  la  stessa  ap- 
parizione. Venne  diinq.ue  Joro  in  ^niuio 
di  provare  se  potevano  avere  qualche  buo- 
na ventura  ,  o  almeno  sapere  chi  colia 
era,  il  quale  avea  tanta  virtù  nel  fischia- 
re ,  elle  Iacea  correre  le  femmine  alla  fi- 
nestra, come  gli  uccelletti  al  richiamo*.^ 
Per  la  qual  cosa  accordatisi  fra  loro  ,  .e 
imparato  con  varie  provala  fischiata del.- 
r innamorato,  n'andarono  addi  ii  del 
corrente  mese  verso  le  sei  ore,  cioè  un 
c[uarlo  d'ora  prima  di  lui,  ovesapeano, 
e  appostatisi  r  uno  di  qua,  e  l'altro  di 
là  a' due  canti  della  via,  cominciarono  a 
fiscliiafe  co' tuoni  dell'amico  ;  ma  o  fos- 
se che  l'ora  non  era  V  assegnata  dalla 
donna,  o  che  i  sihilinoji  avessero  la  per- 
fetta misura  ,  e  il  sapore  degli  altri ,  la 
finestra  si  stava  chiusa  ,  che  parca  mura- 
la. I  due  fischiatori,  ostinali  all'impre- 
sa, sperando  pur  che  s' apiisse  ,  ritocca- 
vano a  vicenda,  e  guardavano  di  quan- 
do jp  cpianilo  all'insù;  ma  juoueranul- 
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la.  Avvenne  frallanto ,  che  un  ter^o  gio« 
vane  ,  il  quale  andava  per  via  alle  sue 
faccende  ,  molto  bene ,  e  riccamenle  ve- 
stito, passò  per  caso  di  là,  ed  entrando 
nella  calle,  udì  poco  discosto  alzarsi  or 
l'uno,  or  l'altro  de'fisclìi  all'aria.  Ilhu- 
j« ,  e  la  solitudine  gli  cominciarono  a 
metter  la  paura  in  corpo  ;  onde  stando 
in  orecchi  s'arrestò,  e  temendo  del  suo 
mantello,  pensava  cosi  fermo  s'egli  do- 
vesse andar  oltre,  o  iornar  indietro,  f 
due,  che  adocchiato  l'aveano,  e  lo  ve- 
deano  star  saldo  ,  pur  per  vedere  qual 
iiiovimento  facesse,  zufolarono  di  nuovo, 
ed  egli  ,  come  se  avesse  udito  a  sibilare 
Isasilischi,  postosi  in  pensiero  che  fossero 
ladri ,  diesi  accennassero  per  ispogliarlo  , 
t  parendogli  forse  d'avergli  intorno,  di 
vedere  le  ssuainale  coltella  a  luccicare, 
«i  sentirsi  trafitta  la  gola  ,  e  vedere  u 
sangue,  presa  una  subita  risoluzione  ,  die. 
«le  la  volta  indietro  ,  e  cominciò  a  fug- 
gire quanto  j>otea  .  I  compagni ,  creden- 
do ch'egli  potesse  essere  l'innamorato^ 
bramosi  dì  conoscerlo  in  viso,  si  mosse- 
ro tutt'a  due  ad  un  tempo  ,  e  dietrogU 
volando.  La  furia  del  correre  fu  grande, 
e  le  intenzioni  diverse,  ma  l'uno  parea 
la  lepre,  gli  altri  i  levrieri.  Il  pauroso, 
ch'era  fuori  di  «è,  e  ansava,  parendogli 
I  d'aver  la  morte  sul  capo,  non  vedendo 
più  dove  andasse  ,  incespica  in  non  so 
Tomo  L  C 
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che,  e  stramazza  disteso  come  un  tappe- 
to ,  rinvolto  nel  jnantello  ,  che  non  si  pò- 
tea  muovere .  Immagini   ognuno  che    gli 
p«»ve  quando  si  vide  i  due  sibilatori  ad- 
dosso, i  quali  divenuti  del  suo  caso  pie- 
tosi ,   e  presolo  per  le  braccia  cercavano 
di  rilevarlo,  e  gli  chiedevano  s'egh  si  tos- 
se in  qualche  parte  del  corpo   danneggia- 
to .  Ma  egli  prendendo  ogni  parola  per 
bestemmia,  e  ogni  atto  per  coltellate,  si 
diede  a  chiedere  con  voci  compassionevo- 
li la  vita,  e  a  conceder  loro  il  mantello, 
e  quanto  avea  indosso,  purché  potesse  es- 
se?  salvo  .  Essi  avendolo  finalmente  rile- 
gato ,  e  veduto  che  gli  tremavano  le  gi- 
nocchia ,  sicché  non  potea  reggersi  in  pie- 
di,  deliberarono  di  condurlo  ad  "»  li'a- 
gitto  per  metterlo  in  barca ,  e  standogli 
uno  dì  qua,  e  l'altro  di  là  gh  prestava- 
no assistenza.  Ma  egli  lutto  pieno  di  so- 
spetto, e  non  vedendo  in  fantasia  altro, 
che  ladri,talora  sospirava  profondamente, 
e    tacca,  ora    si  sbottonava  il  vestito     e 
dicea  :  Prendete,  io  vi  do  anche  questo, 
ora  mostrava  loro  le  fibbie  delle  scarpe, 
e  accennava  chele  togliessero,  e  in  som- 
ma  ogni  cosa  promettea  ,  ogni  cosa  scon- 
giurava, che  si  portassero  via  ,  e   lo  la- 
fciassero  in  pace  .    Finalmente  giunt    al 
tragitto,  e  consegnatolo  ad  un  gondo He- 
ré     auiii lo  lasciarono,  cosi  dalla  paura 
accecato,  ch'io  credo  che   S^i  Pf/;,^"^^" 
i-a  d'essere  stato  uelle  mani  deladu. 


Di 
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xviii. 


i  rado  lo  sacre  orazioni  fanno  effetto, 
e  ciò  avviene,  perchè  l'eloquenza  d'og- 
gidì viene  alla  lingua  dal  cervello  ,  e  non 
dal  cuore.  Se  tu  vuoi  eh' io  piangi,  pian- 
gi prima  in  le,  quando  parli ,  diceva  Ora- 
aio  ;  ed  è  precetto,  che  s'adatta  ad  ogni 
qualità  d'  affetto  ,  e  di  ragionamento .  Il 
grande  apparecchio  degli  argomenti,  e  il 
fiore  del  parlare  mette  in  sospette,  non. 
tocca;  fa  maraviglia,    non    muove.  Egli 
m' avvenne  a'  passati  di ,  eh*  io    udii    un. 
luugo  sermone  contro  all'avarizia  nel  far 
bene  a'poveri,  ingegnosissimo  ,  colorito  , 
e  pieno  d'ogni  rettorie©  garbo,  e  sapo- 
re. Vidi  U'asportati  gli  uditori  dair.umni» 
razione,  fecesi  un  tuono  generale  dispu- 
tare più  volte,  e  tossire,  segno  d'appro- 
vazione e  diletto:    malinconia,  silenzio, 
attenzione  sarebbero  stati  indizj  d'intrin- 
seca commozione.  Semplicità,  magnificen- 
za, e  verità  sono  i  fonti  della  Reltorica, 
e  principalmente  della  sagra  .  Educavansi 
in  queste  i  primi  Padri  greci  della  Ghie- 
la-  poi  non  parlavano  ,  ma  sfolgoravano. 
Immagina  i  loro  sermoni  essere  una  sta- 
tuetta di  perfettissimo  artefice  tutta  armo- 
nizzata ,  con  movenze  naturali ,  con  iscor- 
ci  studiati ,  e  forzali.  Usavano    i  sagri  te- 
sti non  per  provare  un  bel  pensiero  ,  ma 
vero ,  e   per   dare   anima  alla  verità  ;  e 


52  ^      . 

quelli  non  a  forza  d* ingegno  erano  nel 
ragionamento  tirati  a  stento^  ma  veniva, 
no  da  se  naturalmente  come  il  restante. 
Ogni  parola  avea  colore ,  tutto  era  vita. 
Non  solleticavano  l'ingegno  ,  ma  percuo- 
tevano il  cuore  ,  e  l'aveano  seco  da  ca- 
po a  fondo  dell'  orazione  .  La  semplicità 
gli  reudea  comuni ,  la  magnificenza  ve- 
nerabili ,  la  verità  degni  di  fede  • 

Si  può  egli  udire  squarcio  più  natura- 
le, più  grande  ,  più  vero  di  quello  di 
SauBasilio  in  unargomeiito  somigliante? 
V'aveauria  carestia  grande;  gl'incettato- 
ri crudeli  de'grani  riducevano  i  padri  a 
vendere  i  proprj  figliuoli  per  vivere.  A. 
sì  fatti  avari  cosi  parla  il  Padre  della 
Chiesa  : 

Studioso  esploratore  di  penurie ,  non 
vender  caro  più  dell'usato.  Per  aprire  i 
granai  non  attendere  carestia;    che  colui, 
il  quale  fai  grani    rincarare,  è    pubblica 
esecrazione  .  Non  aspettar  fame  per  oro 
avere,  per  privata  utilità  non  bramar  die- 
ta, e  digiuno  comune.    Non  divenir  fat- 
tore, e  botlegajo  d'umane    calamità;    e 
vedi  che  jjer  accumulare  ricchezze  non 
chiamassi  sopra  di  te  l'ira  di  Dio .  Non  ag- 
giungere angoscia  alle  plaghe   de'flagella- 
iì .  Tu  che  si  tieni  gli  occhi  confitti  nel^ 
l'oro  ,  il  fratel  tuo  d'una  sola  occhiala 
non  degni.  Ben  conosci  tu  delle  monete 
c9nio  e  valuta  ,   e  le  buone    dalle    falso 
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tliscernl;  ma  la  somma  inis aria    del   tuo 
fratello    conoscer    non    vuoi .    Splendore 
d'oro  è  a  te  oltremisura  carissimo  ,  e  non 
pensi  intanto  quanti  dietro  alle  tue  spal- 
le hai  di  poverelli  sospiri  e    singhiozzi . 
Gira  il  povero  gli  orchi  a  tutte  le  cose- 
relle  sue,  vede  chenulla  possiede  ,  e  nul- 
la spera  più  mai,  poiché  pochi d^naruz- 
i\  vagliono  mobili;  vestiti,  e  altre  tali  co- 
selline  del  povero.  Chefaràdunque?  Non 
restandogli  altro  ,  volge  l'occhio  a' proprj 
suoi  figli,   per  condurnegli  al    mercato  , 
sporgli,  vendergli,  e    qualche    alleggeri- 
mento trar  quindi  al  soprastante  suo  ca- 
so .  Considera,  ti  prego  ,  ora  il  combatti- 
mento dall'una  parte  della  cruda  fame, 
dall'altra  dell'amore  paterno;  quella  mi- 
naccia misera  morte:  natura  inorridita  il 
persuade  a  morir  co' figliuoli,  onde  spes- 
so sospinto  ,  spesso  raltenuto  ,  e  vinto  fi- 
nalmente da  inevitabile  urgenza  di  neces- 
sità ,  e  <la  quella  sforzalo  consigliasi.    E 
ili  che?  Odilo.  De' miei  figliuoli  qual  ven- 
derò? Qual  d*  essi  sarà  mai  credulo  il  più 
a  proposilo  da  colui,  cheper  uomini  dà 
frumento?  Se  vuole  il  primo ,  quella  sua 
vigorosa  età,  e  decoroso  aspello  mirilier 
ne.  Vorrà  il  più  giovanetto?  Questi  con 
patenti  segni  di  somiglianza  ha  in   se   ef- 
figi ti  padre,  e  madre.  Quegli  e  alto  agli 
sludj,  e  alle  Jjuone  arti.  Ahi  calamità  in- 
superabile!  A  qual  d'essi  farò  tal  torlo  , 
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questa  ingiuria  a  cui  la  farò?  A  qual  fie- 
ra converrà  ch'io  somigli?  Come  mi  sm^u- 
ticherò  di  natura?  Se  tutti  gli  vorrò  ri- 
tenere, tutti  gli  vedrò  per  fame  misera- 
bilmente distrutti.  S'uno  ne  vendo,  con 
qual  occhio  gli  altri  più  mirerò?  veden- 
domi fra  loro  divenuto  di  sospetta  fede, 
ch'io  venda  i  figliuoli?  In  qual  forma  in 
casa  mia  abiterò,  privatomi  da  me  della 
prole?  Come  m'accosterò  a  mensa  imban- 
ditami di  vivande  con  traffico  tale? 

Eccolo  finalmente  tutto  lagrime  dinan- 
zi a  te,  risoluto  di  vendere  uno  de'suoi 
carissimi  figli .  Ma  tu  però  a  tanta  agonia 
non  ti  pieghi.  Forza,  e  legge  di  natura 
non  ti  vienein  mente.  Anzi  all'incontra 
colui  dalla  fame  aggravato  aggiri  con  ca- 
villi,  fingi  di  volerlo  mandare  d'oggi  in 
domani ,  gì' intessì,  e  fabbrichi  intorno 
miseria  più  lunga.  Mentre  ch'egli  t'  of- 
frisse le  proprie  sue  viscere  per  poco  ali- 
mento ,  quella  tua  mano ,  che  da  tale  ca- 
lamità tragge  utile  e  ricchezza,  non  solo 
non  è  atterrila,  ma  fastidioso  ti  inostri, 
e  gli  fai  mal  viso  ,  quasi  troppo  gli  dessi, 
e  per  far  guadagno  più  grosso  ,^  tenti  an- 
cora di  dargli  meno  ,  aggravando  da  ogni 
parte  le  sue  miserie .  Lagrime  non  ti  muo- 
vono a  misericordia  ,  sospiri  non  t  am- 
moliscono  il  cuore,  ma  inflessibile  ,  e  du- 
ro guardil'oro,  immagini  oro;  questo  è 
tuo  sogno,  se  dormi  ;  è  tuo  desiderio, 
se  vegli  . 


XIX. 

V>(i  sono  certuni,  i  quali  debbono  cre- 
dere eh'  io  sia  una  Sibilla  .  Mi  vengono 
con  polizze  domandate  cabale  ,  spiegazio- 
ni d'indovinelli,  interpretazioni ,  sciogli- 
menti di  dubbj  :  fioccano  i  biglietti  da 
ogni  lato  ;  io  gli  leggo ,  e  non  trovando 
in  essi  cose  a  proposilo  per  questi  fogli  , 
non  rispondo  ;  privatamente  non  mi  pos- 
so scusare  del  mio  silenzio  a  chi  mi  scri- 
ve, non  sapendo  chi  sia  stato:  alcuno 
si  sdegna,  e  ritocca  con  polizze  nuove, 
onde  ho  sempre  addosso  una  tempesta  di 
carte.  Ho  pensato  di  scusarmi  con  cer- 
tuni in  istampa  ;  ognuno  si  prenda  la 
scusa  che  va  a  lui  ;  perch'  io  dico  ora 
Ira  me  qual  chi  semina  il  grano  :  Ger- 
moglìerà  dove  cade  . 

Alla  polizza,  che  mi  domanda,  eh*  io 
giudichi  se  sieno  migliori  le  fatture  fore- 
stiere o  le  nostrali  ,  rispondo  che  la  ri- 
chiesta è  lioppo  \inìversale;  e  che  le  fat- 
ture sono  dì  si  vari  generi,  e  io  ne  so 
tanto  di  fatture,  quanto  le  fatture  sanno 
di  me.  E  però  mi  scusi  se  in  cambio  di 
sentenziare  gli  dirò  una  novelletta  acca- 
duta pochi  anni  fa  in  una  nobilissima  cit- 
tà d'Italia. 

Trovavasi  in  una  città  Fefautte  musi- 
co di  professione ,  a  cui  soffiava  ne*  pol- 
moni un  cerio  venticello  di  boria  ,  che 
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lo  rendea  in  inoUe  cose  nuovo  e  singo- 
lare .  Pure,  perchè  egli  sapeva  l'arte  sua 
assai  bene,  e  cantava  dolcemente,  avea 
molle  persone,  che,  per  dirlo,  lo  visi- 
tavano la  sera,  onde  in  casa  sua  facevasi 
una  garbata  conversazione.  Accadde  che 
una  sera  fra  l'altre  venne  ìnquellacom- 
pagnia  condotto  un  dotlis&imo  uomo,  va- 
lente in  Medicina ,  e  buon  filosofo ,  il 
quale  per  gli  arguii  suoi  detti,  e  per  un 
cerio  suo  vivere  naturale  ,  e  quasi  alla 
carlona,  veniva  grandemente  amato  da 
ogni  uomo  del  suo  paese.  Eia  già  adu- 
nato nella  stanza  del  Fefautle  un  bel 
cerchio  di  persone,  quando  per  avven- 
tura cominciò  a  cadere  il  ragionamento 
sopra  le  fatture  nostrali-,  e  sopra  le  fo- 
restiere. Il  Musico,  che  d' oltramare  ve- 
nuto era  pochi  mesi  avanti,  sì  diede  ad 
avvilire  quelle  de'nostii  paesi,  e  a  met- 
tere in  cielo  con  le  lodi  le  inglesi  .  E 
dicea  :  Io  per  me  non  voglio  altro  in  vi- 
ta mia,  che  lavori  d*  Inghilterra.  Cava 
fuori  un  orinolo  ,  ne  mostra  uno  appic- 
cato al  muro,  e  dice:  Questi  sono  d'In- 
ghilterra; fa  vedere  sedie,  tavolini,  ar- 
inadj  ,  e  capo  per  capo  ritocca  ,  questi 
sono  d'Inghilterra:  o  in  tal  guisa  empl« 
«ili  orecchi  di  tulli  ,  ciurando  ad  ogni 
punto  ,  die  in  vita  sua  non  volea  ina» 
altro  che  roba  d'Inghilterra.  Il  Medico  , 
che  mai  non  avea  parlalo,  e  a  cui  for&e 


era  venuta  anche  a  iioja  quella  vocina 
di  zanzara,  e  si  senlia  rodere,  balza  in  . 
piedi,  e  dice:  Ora  m'  avveggo  perchè 
V.  S.  è  Musico:  certo  eli' ha  giilala  via 
la  tal  parte  di  sé,  perchè  non  era  d'In- 
ghilterra. Così  dello,  mellesi  il  cappello, 
e  va  a' fatti  suoi.  Ogni  paese  ha  le  fal- 
lare particolari  ,  che  sono  le  migliori;  e 
la  natura  è  liberale  d'  ingegni  in  ogni 
paese . 

XX. 

_Lt  lartedl  sera  alle  ore  5  della  nolle 
passò  il  ponte  di  Rialto  un  forestiere ,  il 
quale  stando  di  casa  a  Sani' Andrea,  non 
sapea  la  strada,  e  trovavasi  grandemente 
inipaccialo.  Parevagli  d'essere  inun  bo" 
SCO,  e  tfuaidava  ove  dovesse  aggirarsi, 
e  qualche  parola  gli  usciva  di  lamento. 
L'udì  quel  cieco,  il  quale  è  usato  a  sla- 
re sulla  sommità  del  ponte,  e  gli  do- 
mandò che  avesse  .  Il  forestiere  g\i  conta 
il  caso.  11  cioco  si  leva  ,  e  gli  disse:  Vi 
guiderò  io  .  Quegli  si  tiene  beffato.  Pur 
finalmente  per  aver  compagnia  consente  . 
Prendesi  il  cieco  la  sua  picciola  sedia  sot« 
to  il  hriccio  ,  e  diventa,  comedire,  lan- 
terna di  quello  ,  che  avea  la  vista  ,  Vol- 
tasi di  qua,  voltasi  di  là  ,  coinese  aves- 
se gli  occhi  di  lince,  e  lo  guida  all' uscio 
di  sua  casa  per  via  d'  indizj  .  li  fore- 
stiere ,  quasi  smemorato,  gli  dàUman- 
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eia;  e  da  quella  sera  in  poi   non    fa    li- 
mosina ad  altrui 3  che  a* ciechi. 


B. 


XXL 


'ella  e  graziosa  richiesta  e  quella-,, 
che  mi  vien  fatta  da  un  incognito  ,  il 
quale  intende  ch'io  sgridi  contro  all'in- 
costanza delle  femmine,  peichè  una  l'ha 
piantalo,  e  voi-rebbe  ch'io  provassi, 
ch'eli' ha  il  torto.  Pj'ima  mi  perdoni 
esso  Signore  :  converrebbe  ch'io  vedessi , 
che.  viso  egli  ha,  ch'io  sapessi  i  costumi 
suoi  ,  e  forse  forse  eh'  io  lossi  informalo 
delle  sue  rendite:  e  poi  ancora  non  va 
impaccerei  a  direnèbene,  nomale.  Non 
so  s'  egli  abbia  veduta  una  certa  favola 
di  Pigtnalione.  La  non  sarebbe  qui  forse 
fuori  di  proposito. 

Pigmalione  valetitissimo  nella  statuaria 
fece  una  statua  cosi  bella ,  che  s'  inna* 
moro  d' essa.  Tanto  pregò  gli  Dei,  che 
la  diventò  una  femmina.  Essa  che  non 
avea  veduto  mai  altro,  che  Pigmalione, 
ricevette  a  poco  a  poco  tutte  le  idee,  e 
i  pensieri  da  lui;  e  per  lui  s*  accorse 
ch'era  al  mondo,  e  ch'era  viva,  intere 
quello  che  fo-se  vita  e  mondo  da  lui , 
e  in  somma  il  cuore  e  la  ie>ta  le  ven- 
nero degl'insegnamenti  di  Pìgmilione  for- 
mali, come  poco  prima  le  avea  formate 
ìé  membrA*  Di  che    essa    gli    àvea   una 
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grandissima  obbligazione  ,  e  gliela  dicea 
mille  volle  al  gioi-no.  Avenne  che  Pig- 
malione  volle  far  sapei'e  la  sua  fortuna 
a  diversi  suoi  amici ,  e  ne  invitò  una  buo- 
na quantità  a  cena  ,  alla  quale  v'  era  an- 
che la  sua  statua  divenula  femmina.  Ella 
dunque' fVa'molti  giovani ,  che  quivi  era-, 
no ,  pose  gli  occhi  adosso  a  uno  ,  e  se 
n'innainoiò  .  Avvidesi  Pigmalione  di  que- 
sto,  pe»chè  da  quel  di  in  poi  la  donna 
non  gli  si  mostrava  lieta  come  prima,  e 
seco  si  dolse;  ma  ella  piangendo  gli  fé 
conoscere  ingenuamente  che  fra  lutti  i 
sentinienii ,  che  insegnati  le  avea  ,  non 
le  avea  insegnato  quello  dell'amore;  e 
ch'egli  fino  a  quel  puntos'era  inganna» 
to  ,  prendendo  un  effetto  di  civiltà  per 
amore.  Non  so  quello  clie  Pigmalione 
si  dicesse  ;  ma  io  non  saprei  come  dare 
il  torto  alla  donna . 

XXII. 

Meglio  è  fringuello  in  man,  che  in 
frasca  tordo. 

i.^  on  sono  ancora  molte  settimane  pas- 
sate, che  venne  in  Vinegia  un  uomo,  il 
quale  coli' andai"  vestito  riccamente  ,  con 
lo  spendere  laryTo  ,  e  con  l'avere  in  boc- 
ca i  nomi  <le'  gran  signori ,  e  de'  princi- 
pi p  avea  sempre  dovunque    andava    ud 
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cercliio  di  persone  inlorno  ,  die  T  ascol- 
lavano allonite,  come  s'egli  fosse  cadu- 
to dal  cielo.  E  senza  punto  pensare  don- 
de egli  traesse  i  danai»  ,  ciie  continua- 
mente spendea  ,  immaginando  ch'egli  a- 
vesse  nel  paese  suo  grandissime  rendile, 
ognuno  vivea  per  fede,  ne  ad  altro  pen- 
sava, che  ad  esaltare  i  tesoi*i  suoi  ,  afTer- 
jnando  che  lettere  di  camino  gli  piovevano 
ogni  di,  come  se  l' avesse  vedutee  lette  . 
<^uando  alcuno  lo  visitava  in  suh  casa  , 
spesso  s'udia  a  picchiare,  e  gli  venivano 
presentate  lettere,  lo  quali  dicea  venirgli 
ora  d'i!  la^  Principe,  e  o4*a  da  Ministro 
tale  ,  e  forse  da  tal  Re;  ed  empieva  gli 
orecchi  e  il  cervello  di  tutti  di  Signo- 
rie, di  Corti,  di  Regni,  e  d*  lanperj  , 
tanto  che  uscivano  di  là  mezzo  ubriachi  , 
e  balordi  fra  legrandezze.  A  questo  mo- 
do acquistò  egli  la  conoscenza,  a  poco 
a  poco  r  intrinsichezza  fra  gli  altri  di 
forse  dieci  persone,  le  quali  facendo  pro- 
fessione di  lettere,  col  lungo  ammaestra- 
re la  gioventù  aveano  fatto  civanzo d'al- 
cuni pochi  quattrini  ,  cTi' erano  stimati  da 
loro  un  picciolo  premio  a' lunghi  stentf, 
che  falli  aveano ,  e  alle  buone  ai'li  da 
loro  per  molli  anni  professale.  Per  la 
qual  cosa  lagnandosi  essi  sovente  al  fore- 
stiere ,  e  mostrando  egli  dal  suo  lato  com- 
passione dello  stalo  loro  ,  dicea  quasi  con 
le   lagrime  agli   occhi  :   Oh    secolo  .v«ra- 
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mente  dì  ferro,  e  di  bujo,  in  cui  la  ve- 
lace  virtù  ,  ed  il  sapere  se  ne  vanno  ab- 
bandonati ,  e  raminghi  per  la  terra!  Ora 
meriterebbero  cosi  falli  uomini,  quali  voi 
siete,  sì  scarsa  forluna  ,  se  voi  nati  foste 
a' tempi  d  Au.;nsio  ,  o  di  Lione  X?  Oh 
tempi  veramente  beati,  in  cui  iai'gainen* 
te  erano  gl'ingegni  vostri  pari  largauien- 
te  ricompensali!  Egli  non  si  dirà  però 
ch'io  non  faccia  quanto  posso  per  voi, 
e  forse  noi»  andeià  molto  lun^o  tempo, 
ch'io  farò  ad  alcuno  di  voi  scambiar  Con- 
dizione. Ili  tal  guisa  coi  mele  della  spe> 
iMuza  pascea  or  l'uno,  or  l' altro  de'buo- 
ni  uomini,  i  quali  a  lui  caldamente  si 
raccon»andavano,  pa»*endo  già  ad  ognuno 
d'avere  in  mano  la  fortuna,  e  d'essere 
piantato  in  sul  candeliere,  spnrgendo  rag- 
gi del  mondo.  Il  valente  uomo  avendo 
in  tal  forma  disposti  gli  animi  de^ii ami. 
ci  suoi,  i  quali  ciedeaiio  più  a  lui  ,  che 
a  se  medesimi ,  a  |>oco  a  poco  incoinin- 
ciò  a  chiamargli  or  l'uno,  or  l'altro  in 
disparte  ,  e  a  spiegare  leiteie  ,  e  all'uno 
direa  in  segreto  se  avere  commi>si<ine 
d'eleggere  un  maestro  di  storia  a  due 
giovanetti  principi,  e  ad  un  altro  di  prov- 
vedere un  segretario  di  lettere  domesti- 
che d*  un  C.  .  .  .  e  fino  gli  veniva  rac- 
comandalo di  una  Corte  un  predicato- 
re; Mcchè  sludi  tie  le  v  irie  tesie  degli 
Amici  suoi,  secondo  la  loro  inteij  wone  ,  e 
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inclinazione,  o  piuttosto  vanità,  che    a- 
veai>o^  tutti  in  breve  tempo  gli  allogò  a 
mente   in   Coiti  eli   principi,  e  di  gran  si- 
gnori in   varie  parti  del   mondo  ,  racco* 
jnandando  a  ciascheduno  caldamente ,  che 
nulla  dì  ciò  palesasse  a'compagni:  sicché 
ognuno  si  teneva  pel  più  amato,  e  bene- 
ficalo  da  lui.  Eglino  tulli  lieti    di    tanta 
fortuna  ,  lo  chiamavano  padre  ,  e  bene- 
fattore ,  e  gli  baciavano  di  tempo  iralem- 
pò  le  mani,    e  parte  s'inforinavano     dei 
varj   costumi  di  que'luoiihi,  a'cfualido» 
veano  anelare;  ed   e^ìi  come  se  Socrate  , 
o   Seneca  fosse  stato  ,  molte  belle  massi» 
me  di  prudenza  or  a  questo  ,  oi*  a  quel- 
lo  insegnava,  e  inìfle     accorgimenti    per 
guidaisi  con   cervello  ,  ed  esser    cari     al 
pae.te ,  a  cui   tia  poco    doveano    andare , 
~£  già  avvicinavasi  il   tempo  dellaparten- 
za,  quando  a  ciasfcheduno  di  loro  incomin- 
ciò a  dire  ,  che  )?opra  tutto  non  portasse 
seco  danari,  ne  l'obe;   ma   che    venduto 
ogni  cos»,  e  latto  quattrini,  quelli  arre- 
casse  ad  un  banchiere,  e  avutane  quindi 
una  lettera  di   cambio  al  paese,  a  cui  an- 
dar doveva  ,  d'  ogni  ah ro  impaccio  si  sbri- 
casse,    pei*  viaggiare  con  minor  disagio, 
e  forse  con  sicurezza   maggiore.   I  buoni 
uomini,  che  delle  mondane  t^ccend  e  avea- 
no  pochissima    coL;nizione  ,    e    stimavano 
oggimai   lui  per   padre  e    duca    in    ogni 
cosa^  R^oco  ft  poco  gli  ai*v«carono  quan-; 
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to  aveano  in  daiiciri ,  e  in  lui  rimisero  il 
trovare  ilbanchiere.  Egli  mostratosi  dap- 
prima alquanto  ritroso,  mi  pure  alfine 
assentendo  alla  richiesta,  tutto  da  tutti 
accettò,  facendone  la  quitanza,  e   final- 
mente provvide   oj^nuiio  d' una  ielleradi 
cambio  secondo  lafacoltà,  che  cor.sej^'na- 
ta  gli  avea ,  e  a  ciascfieduno  in  disparte 
assedino  una  mattina,  ed  un'ora  medesi- 
ma alla   partenza.    Intanto  che    aiuiavasi 
il   giorno    approssimando  ,   avvenne    che 
vedendo  in  mano  ad    uno    di    loro    una 
scatola  d'argento,  agramente  ne  lo  l'iin- 
proverò,  che  volesse  appresentarsi  innan- 
zi ad  un  Principe  con   una  cosa  cotanto 
dozzinale,  e  che  pensasse  almeno  a  farla 
dorare.  ScusavasI  il  buon  uomo  ,  dicendo 
che  il    dorarla   potea    costargli    troppo; 
ond'egli  notando  che    avea    in    dito    un 
cerchiellino  d'oro,  gli  disse:    Io    credo 
che  quel   cerchiello  basterà  alla  spesa  ;  io 
conosco  un   artefice,  e  mi   dà  T animo  di 
far  si ,  che  il    cerchiello    sia   a    sufficien- 
za.    Se  così  è,  dice    1*  amico,    eccovi     la 
scatola,  ed  il  cerchiello.  Intanto    venne 
la    stabilita    mattina   e-   V  ora     assegnata 
txitti  gli  allogati  con   gli  siivalli  iti  gam- 
ba, col  gabbano,  e  con  la  cmna  in  ma- 
no, si   ritrovarono   all'uscio   delforesliè- 
re,  maravigliandosi  grandemente    V  uno 
dell'altro,  e  chietlendosi  della  loro    av- 
ventura, ma  lardi;  perchè  il    forestiere- 


)asera  innanzi  con  unaharchetta  a  quat- 
tro  remi,  destra  come  uno  sparviere,  uvea 
^ià  lasciato  Vinegia ,  e  insegnato  agli 
amici  suoi,  ch'eji;li  è  meglio  conlenlarsì 
del  poco  in  mano,  che  del  inolio  pro- 
messo dalia  speranza. 


V. 


XXIII. 


or  rei  che  nel  suo  foglio  ella  parlasse 
un  poco  della  gioventù  ,  della  quale  ho 
mollo  da  lagn;u-mi.  A'  miei  tempi  sono 
sialo  giovine  ancor  io,  e  mi  ricordo  eh' io 
fui  ti*  altro  cosuune.  Allora  io  usava  d'es- 
sere obbediente,  e  a  non  fare  ne  più, 
uè  meno  di  quello  che  volevano  i  miei 
vecchi.  Oi'a  io  sono  ubbidito,  come  se 
jion  parlassi  e  tiovo  sordo  ognuno  alle 
mie  parole.  Pare  che  le  orecchie  de*  miei 
giovani  di  casa  non  abbiano  buco,  che 
vada  loro  al  cervello:  e  i  più  modesti 
mostrano  d'  ubbidirmi  in  atti  e  in  paro- 
le; ma  fanno  a  modo  loi'o.  Quando  si 
pai-la  qualche  cosa  d'interessi,  prima  sba- 
digliano, poi  a  poco  a  poco  chiudono  gli 
orchi,  e  dormono;  e  qualche  volta,  quan- 
do voglio  cominciar  tali  discorsi,  pare  che 
s'accorgano  avanti,  e  trovano  una  scusa 
per  andar  via,  onde  resto  solo  a  fìloso- 
lare  con  un  cameriere  vecchio,  che  co- 
nosce la  mia  ragione.  In  breve  non  so 
più  ehe  fare.  La  prego  di  scrivermi  qual; 
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che  cosa  pei*    mia    consolazione    almeno 
privatamente  ;  e  intanto  s'accerti  che  sono 
di  cuore. 

XXIV. 


G 


fon  Sila  buona  licenza  io  non   potrei 
dirle  rispondendo  alla  sua,  se  non  che  il 
mondo  è  sempre  stato  ad  un  modo  ,  e  che 
continue  sono  siate  e  saranno  sempre  le 
quereìe^de'  vecchi  contro  a'giovani ,  e  co- 
si  air  incontro.  Il  volere  chei  costumi  di 
queste  due  età  vadano  d'accordo  insieme, 
sarebbe  un  pretendere  d'accordare acqu», 
e  fuoco. Il  conoscimento  della  natura  uma- 
na, eia  rIfles5Ìone  possono  mettere  qual- 
che concordia  fra  loro.  Ma  non  siamo  fat- 
ti ad  una  guisa,  che  a})biamo  sempre  gli 
occhi  della  mente  confitti   in  noi  stessi  , 
e  siamo  vagheggiatori  di  noi  ,  e  stizzosi, 
e  fastidiosi  ,  ove  si  tratta  degli  altri.  Per 
esempio  io  ho  veduto  uno,  che  non  po- 
tea  soffrire  di   ripetere   unt  cosa  due  vol- 
te ,  e  dava  il  torto  ad  uno  ,  che  noni*  udi- 
va, e  que^rli  era  sordo  :  al  sordo  parca  cl>c 
1'  altro  parlasse  a  mezza  voce  ,  e  si  sde- 
gnavano tutti  due  Pun  control* altro.  Un 
piovane  accouìpagna  per  via  un  vecchio; 
arrabbia  in   suo  cuore  che  il  vecchio  va 
adagio  ,   e  il   vecchio   si  degna  che  Paltro 
!>*  affretta  ;  e  non  sanno  dire  fra  se      che 
le  gambe  dell'uno  sono  deboli ,  e  quelle 
dell' altro  gagliarde  «alui  almente  .  Dita- 
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li  esempj  ve  n'ha  le  migllaja  .  Oh?  sono 
frivoli.  Non  v*ha  frivolità  in  tutto  quel- 
lo che  scopre  il  costume  .  I  più  piccio- 
li segni  si  debbono  esaminare.  L'uomo, 
ch'^  uomo,  e  conosce  tali  diversità  ,  di- 
ce fra  se  :  Ogni  età  ha  le  sue  condizioni 
particolari,  le  quali  seco  arrecano  di  ne- 
cessità particolari  pensieri  e  azioni .  Chi 
lo  sa  ha  l'animo  più  quieto,  e  dice  il 
proverbio;  La  botte  dà  dì  queir  odore  , 
che  ha,  e  la  pazienza  in  tal  caso  è  il 
meglio  .  I  giovani  sono  falli  ad  un  modo  , 
e  i  vecchi  ad  un  altro  •  se  questi  e  quel- 
li vogliono  viver  bene  insieme ,  s' hanno 
a  comportare.  La  diversità  de'loro  carat- 
teri e  degna  di  riflessione  ;  onde  delibero 
di  mettere  in  questo  luogo  due  ritratti  di- 
versi, perchè  sì  vegga,  che  debbono  ope- 
rare diversamente.  I  ritratti  non  sono 
miei ,  ma  d'un  pittore  antichissimo  ,  il 
quale  gli  trasse  dall'originale ,  e  vi  riusci 
in  modo,  che  somigliano  a' giovani  ,  e 
a' vecchi  d'  oggidì  ,  e  somiglieranno  a 
quanti  verranno  dopo  di  noi.  La  prego 
di  leggere;  e  sono  con  tutto  l'animo  suo 
buon  servitore. 

XXV. 

Xlf  e*  giovani  bollono  le  voglie ,  e  per 
cavarsele  fanno  ogni  prova.  Inclinatissimi 
sono  all'amore,  più  che  ad  ogni  altro  di- 
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Ietto  e  vi  corrono  licenziosi .  Finalmente 

si  mutano  ,  e  in  breve  si  saziano  di  quel-? 
lo  che  voleano  poco  fa  con  tutto  il  cuo- 
re. Struggimento,  e  smania  gli  move  : 
gran  fuoco,  che  in  un  tratto  si  spegne; 
perciocché  le  voglio  loro  sono  acute,  ma 
non  fìsse  ,  o  durevoli  :  fa  conto  ,  sete ,  e 
fame  d'infermi.  Per  plcciola  cosa  s'adira- 
no ,  e  accendono  di  subito  ,  come  zolfo; 
e  si  lasciano  a  quell'impeto  traportare, 
rimanendo  sempro  dall'ira  vinti  e  scon- 
fitti.  Per  ambizione,  e  puntiglio  d'onore 
non  sopportano  dispregio  ,  e  a  pensare 
solamente  diesi  faccia  loro  ingiuria,  si 
sdegnano.  Sono  ben  desiderosi  d'onore, 
ma  più  di  vittoria  ;  perocché  la  gioventù 
desidera  dì  star  sopra  gli  altri;  eia  vit- 
toria ha  un  certo  che  di  preeminenza, 
onde  avviene  che  sono  più  vaghi  d'ono- 
re, e  di  tal  maggioranza,  che  de' dana- 
ri :  tanto  più  che  nella  vita  nbn  hanno 
ancora  provato  povertà  ,  né  bisogno ,  se- 
condo il  detto  di  Pillaco  ad  Amfiarao  . 
Non  covano  malizia  in  ciiore,  ma  sempli- 
ci sono  e  aperti  ,  non  avendo  delle  ri- 
balderie Jnolta  pratica  .  Credono  facilmen- 
te, perché  sono  stati  poche  volte  trappo- 
lali. Dello  sperar  bene  si  pascono,  per- 
chè sono  da  natura  riscaldati,  come  chi 
bee  dal  vino  ,  e  anche  perché  speranza 
non  gli  hii  ingannati  più  volte  .  Vivono 
la   più    parte  della  speranza,  perchè  lo 
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sperare  è  clell'avvenlre ,  il  ricordarsi  è 
del  passato .  I  giovani  dell'avvenire  han- 
no assai,  e  del  passato  poco;  onde  ritro* 
X'dndosi  allo  spuntare  dell'età  non  par  lo- 
ro d'aversi  a  ricordare  di  cosa  veruna; 
ma  sperano  tutto.  Di  qua  nasce  che  fa- 
cilmente sperando  vengono  facilmente  in- 
gannati. Sono  di  tutti  gli  altri  più  forti, 
perchè  ira  gli  spinge,  e  speranza  gli  riem- 
pie .  L'una  fa  che  non  si  tema,  l'altra 
genera  confidenza,"  perchè  nessuno  adira- 
to teme,  e  chi  più  spera  bene  osa  più. 
Sono  vergognosi  ,  come  quelli  che  stima- 
no ancoraselo  essere  onesto  quanto  san- 
no per  insegnamenti  ,  e  legge.  Hanno 
animo  5  e  spirito  grande,  non  avendo  an- 
cora sentito  le  miserie,  né  provato  le  ne- 
cessità della  vita.  JE  poi  è  proprio  di  chi 
è  di  speranza  ripieno  lo  stimarsi  degno  di 
cose  grandi,  e  ciò  è  magnanimità  .  S'  at- 
tengono piuttosto  all'onesto,  che  all'uti- 
le ,  e  guardano  più  all'  avuta  educazione  , 
che  al  conto  loro;  perchè  questo  stimola 
adutìlilà,  e  quella  al  dovere.  Affeziona- 
ti sono  agli  amici,  e  alle  compagnie  più 
d'ogni  età,  perchè  si  rallegrano  di  stare 
in  conversazione;  ne  cercano  dagli  amici 
utilità  ,  come  non  la  cercano  in  altro.  In 
lutto  peccano  più  nel  troppo,  che  nel 
poco,  e  coni  ra  il  precetto  di  Ghilone  pas- 
sano misura  in  tutto.  Smisuratamente^ 
aixiano^  smisuratamente  odiano,  einogni 
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altra  cosa  fanno  !o  slesso.  Presumono  di 

saper  Uitto  ,  affermano  lutto,  ed  ecco  an- 
che perchè  senza  considerare  danno  nel 
troppo.  Ingiuriano  persoperchieria,  noa 
per  malizia.  Facili  sono  a  muoversi  a  mi- 
sericordia, stimando  ogni  uomo  miglioro, 
e  più  dabbene  di  quello  ch'egli  è  ;  e  mi- 
surando altrui  dalla  propria  innocenza  , 
giudicano  che  gli  sia  fatto  male  centra 
ragione .  Diiettansi  di  cose  da  ridere ,  e 
per  questo  sono  sollazzevoli,  e  motteggia- 
tori; perchè  anche  il  burlare  è  soperchie- 
ria  ingegnosa,  con  garbo.  Tali  sono  i 
costumi  de'giovani. 

XXVI. 

A  vecchi  ,  e  bene  avanzati  negli  anni 
sono  per  lo  più  costumati  quasi  al  rove- 
scio. Molto  sono  vivuti  ,  in  più  cose  fu- 
rono gabbati  ,  ©sbagliarono,  la  maggior 
parte  delle  faccende  va  male  ,  onde  ninna 
ne  tengono  per  sicura  ,  e  più  che  non  si 
conviene  in  tutte  procedono  lentamente  , 
D'ogni  cosa  dicoiio,  penso,  non  so  ,  sem- 
pre stanno  in  dubbio  ,  e  sempre  vi  met- 
tono 'ì\  per  avventura  f  ed  il  ybrie,  né  as- 
seriscono nulla  fermamente.  Formano  un 
certo  malizioso  costume  ,  e  fastidioso  na- 
turale ,  che  ogni  cosa  lira  al  peggio,  ef- 
fetto della  malizia .  Non  prestano  fede  atl 
alcun  uomo  per  sospetti,  che  gli  fa  diifi. 
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cìli  al  credere  sperienza,  e  uso.  Per  lai 

cagione  non  amaìio,  nò  odiano  con  ef- 
ficacia, ma,  secondo  il  precetto  di  Eian- 
te,  amano  con  riserva  di  poter  odiare ,  e 
odiano  con  riserva  di  poter  amare.  Sono 
di  poco  animo  ,  che  la  lunga  età  ha  in 
loro  domi  gli  spirili  ,  onde  non  le  cose 
grandi,  ne  le  segnalate  cercano,  ma  le 
necessarie  alla  vita  .  Sono  stretti  rispar- 
aniat^ii'i ,  perchè  stimano  la  roba  necessa- 
ria al  vivere,  e  per  lungo  uso  impararo- 
no con  quale  stento  s'  acquisti,  e  come 
tosto  si  mandi  a  male.  Sono  paurosi,  e 
sempre  par  loro  d'aver  sopra  qualche  dis- 
grazia, per  complessione  contraria  a  quel- 
Ja  de' giovani,  sendo  essi  freddo,  e  ge- 
lo ,  e  i  giovani  tutti  calore  .  Vecchiezza 
apre  l'uscio  alla  timidità,  la  quale  altro 
non  è  che  raffreddamento.  Amano  estre- 
mamente la  vita,  massime  i  decrepili,  e 
giunti  al  fine;  perchè  il  desiderio  è  di 
cosa,  che  sia  lontana,  e  ognuno  desidera 
assai  di  quello  che  più  abbisogna.  Sono 
sofistici ,  e  borbottoni,  segno  di  picciolez- 
za  d'animo.  Il  viver  loro  è  più  volto 
all'utile,  che  all'onesto,  e  in  ciò  passa., 
no  il  segilo  ,  per  essere  amatori  di  se  me- 
desimi; essendo  l'ulile  un  bene  a  se  stes- 
so, e  l'onesto  a  tutti.  Sono  senza  vergo- 
gna, piuttosto  che  vergognosi,  perchè 
pregiando  più  l'utile  che  1* onesto,  non 
si  curano    di  c|uel  che    paja  ad  altri  di 


loro.  Speranza  non  gli  lusinga  quasi  mai, 
tanto  per  avere  sperienza ,  che  la  più  par- 
te delle  cose  del  mondo  va  male  ^  e  non 
riesce  ,  quanto  per  l' esser  timidi .  Vivono 
piuttosto  di  memoria  ,  che  dì  speranza, 
perchè  la  speranza  fondasi  nell'avvenire 
e  la  memoria  nel  passato;  e  il  restante 
della  vita  loro  è  poco;  il  tempo,  c'han- 
no  passato  -,  è  molto .  Di  qua  è  ,  che 
volontieri  i  vecchi  cianciano  ,  e  non  la- 
scierehberomai  di  raccontare  le  cose  an- 
date per  piacere  di  riandarle  con  la  me- 
moria. Hanno  anche  i  vecchi  i  loro  im- 
peti acerbi,  e  subitani  d'ira  j  ma  debo- 
li, e  de' loro  desiderj  parte  sono  finiti 
affatto  ,  parte  illanguiditi,  e  però  non  so- 
no più  vogliosi,  ne  s'affaticano  per  le  vo- 
glie, ma  pel  guadagno.  Onde  tali  uomi- 
ni sembrano  moderati,  perchè  dall' un 
canto  le  voglie  sono  rimesse,  e  dall'altro 
si  danno  cheti  al  guadagno.  Vivono  piut- 
tosto guardando  a'ior  disegni  ,  che  alla 
creanza  ,  perchè  il  disegno  ha  l'occhio 
all'utile,  e  la  creanza  alla  virtù.  Ingiu- 
l'iano  più  per  malizia,  che  per  sopercnie* 
ria.  Sono  anch'essi  misericordiosi;  ma 
non  per  la  medesima  cagione,  che  i  gio- 
vani ;  perchè  questi  hanno  compassione 
per  umanità,  i  vecchi  per  debolezza; 
pensando  d' avere  ogni  avversità  già  vici- 
na, e  addosso;  e  questa  è  una  delle  di- 
sposizioni  alla  misericordia  .£  per  questo 
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soìio  queruli,  fastidiosi,  non  sollazzevoli, 
non  amanli di  scherzi;  perchè  querulo  , 
e  sollazzevole  son  cose  opposte.  Tali  so- 
no dunque  i  costumi  de' giovani  ,  e  de' 
vecchi , 

P.  S.  Mi  perdonerà  V.  S.  se  sono  sta--- 
io  un  po' lungo.  Da  questi  due  ritratti 
potrà  vedere,  che  se  vecchi,  e  giovani 
vogliono  vivere  in  pace  insieme ,  hanno 
afarecome  due,  che  s'accordano  in  un 
litigio.  Cedere  un  poco  l'uno,  e  un  po- 
co l'altt'o,  e  non  voler  lutto  da  tutte 
due  le  parti . 

xxvn, 
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u  sperimentata  un'  acqua  preparata  , 
come  si  dirà,  ottima  per  inaffiare  alberi 
e  piante,  per  macerare  le  sementi  prima 
di  seminarle,  insino  a  tanto  ,  che  rigon» 
lino .  Gol  mezzo  di  tale  acqua  crescono 
mirabilmente  i  legumi ,  e  gli  erbaggi ,  e 
acquistano  soavissimo  sapere,  s'acquista- 
no frutti  in  gran  copia,  e  il  grano  si 
moltiplica  a  maraviglia. 

La  riceltaper  fare  tale  acqua  è  questa: 
Prendi  una  parte  di  salnitro,  e  due  di 
sale  comune.  Mettigli  in  un  vaso  di  ter- 
ra al  fuoco,  finche  si  liquefacciano  .  Trag» 
gili  poscia  di  là,  e  lascia  raffreddare.  Ap- 
presso sopra  sedici  once  di  tal  materia, 
metti  dieci  bocce  da  tavola  dVqua;  "^^: 
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la  quale  sì  scioglieranno  i  salì ,  e  avrai 
così  l'acqua  preparata  all'uso  soprac», 
cennato, 

E  cosa  probabile  cbe  inaffiando  con 
tale  acqua  l'erbe,  e  lasciandole  cresce- 
re per  averne  la  semente,  essa  semente 
dovesse  avere  molto  maggior  virtù  d*un 
seme  non  inafBato. 

Ragione  di  tale  fertilità  e  senza  verun 
dubbio  r  unione  del  sai  marino  ,   e  ter- 
restre,  i   quali  sono  fratelli,    e    figliuoli 
d'una  stessa  origine,  benché  ignota  a  noi; 
ed  ora  unendosi  pare  che  ristabiliscano 
la  loro  natura  intera,  benché  imperfet- 
tamente .  Ma   senza  cercare    le   cagioni , 
sperienza  c'insegna  che  le  piante  inaffia- 
le  con  tale  acqua  nelle  più  asciutte  not- 
ti ,    traggono  a  se  copiosissima  rugiada  , 
quando  le  altre  ad  esse  vicine  si  veggo- 
no inumidite  a  pena.    Che  i  salì  tragga- 
no a  se  l'umidità  dell'aria  h  cosa  che  si 
può  notare  ogni  giorno,  tpiando  sono  ali* 
aria  esposte.  Che  I  umidii  t  dell'aria  con- 
tribuisca   molto  alla  fertilità,    questo    sì 
sa  dalla  fertilità  particolare  ,  che  deriva 
dalla  pioggia,  dalla  neve  e  dalla    rugia- 
da. Ed  ecco  che  la  teorica  prova  la  bon- 
tà di  tale  acqua,  quinto  la  pratica  po- 
trà manif«ì>tarla  ad  ognuno. 
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o  stanca  la  mano  e  la  penna  a  scri- 
vere di  ladronecci,  e  già  avea  delibera- 
to fra  me  di  non  far  più  parola  di  si 
fatte  ribalderie.  Ma  una  persona,  a  cui 
è  accaduto  un  certo  caso  a  questi  di,  mi 
raccomanda  ch'io  lo  dico,  e  cosi  farò 
per  compiacerle.  Una  signora  di  molto 
spirito ,  e  di  mente  vljìjorosa,  conosciuta 
in  Vinegia  per  una  delle  più  valenti  le- 
vatrici, e  che  fa  l'arte  sua  non  solo  per 
pratica ,  ma  con  buoni  fondamenti  ,  e 
scienza  di  Notomia ,  aggiunta  a  molta 
prudenza,  tiovavasi  pochi  giorni  fa  in 
una  chiesa.  Avea  inginocchiato  appresso 
un  uomo  ,  che  a  giudicarlo  dal  buon  ve- 
stito (  cosa  che  si  suol  faie  quasi  inii- 
versalmente  )  parea  di  buona  condizio- 
ne ;  e  confermava  la  sua  bontà  la  molta 
divozione,  ch'egli  mostrava  slralunaiulo 
gli  occhi  ora  volti  alla  terra,  e  ora  al 
cielo,  e  nel  continuo  movimento  delle 
labbra.  Ma  mentre  ch'egli  avea  lamen- 
tfe  intrinsecata  nelle  contemplazioni,  non 
badando  a  custodire  una  delle  sue  mani, 
questa  pianamente  gli  fuggi  ,  e  s*  intro- 
dusse furtivamente  nella  scarsella  della 
signora  ;  la  quale  avvedutasi  dell'  atto  , 
fu  presta  a  piombarvi  sopra  con  una  del- 
le sue,  e  a  gliermire  la  forestiera  stretta 
coinè  una  tanaglia,  e  a    ficcare    ad    un 
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tratto  gli  occhi  addosso  al  suo  vicino .' 
Egli  contorcendosi,  e  dimenandosi  quan- 
to polca,  cercava  d'uscire  di  prigione; 
ed  ella  all'incontro  pur  salda;  senza  par- 
lare ne  l'uno,  né  l'altra.  Finalmente, 
come  più  nerboruto  vinse  il  maschio,  e 
si  sbrigò  ;  ma  nel  dibattergli  gli  usci  di 
dito  un  buon  anello  ,  e  rimase  in  tasca 
alla  levatrice .  Onde  a  questa  volta  il  la- 
dro fece,  come  i  pifferi  di  montagna  , 
che  andò  per  suonare,  e  fu  sonato. 
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isponderò  a  V.  S.  con  uno  squarcia 
d'una  satira  di  Persio;  perchè  nonsi  la- 
gni più.  Anche  a  que*  tempi ,  in  cui  fio- 
rivano tanto  le  lettere  ,  vedrà  lo  stento 
della  gioventù  nell'applicai-si allo  studio. 
Tal  difetto  per  lo  più  viene  dal   volere^ 
che  ognuno  si  dia  a  certi  generi  d'appU- 
cazione  ,  che  non  sono  pel  suo  tempera- 
mento. Se  si  studiasse  la  natura  de'gio- 
vani  ,  e  si  cercasse  d'allogargli    tutti    ia 
quelle  professioni,  alle  quali  sono  incli- 
nati ,  tutti   sarebbero  vigilanti  e  attenti, 
perchè  dove  natura  asseconda  non  v'  ha 
l)isogno    di    stimoli.    Ma    il    volere    che 
ognuno  studj  grammatica,  ognuno  retto- 
rica,  ciascheduno   filosofia,  e    un   tirar,' 
come  dire,   i  pesci  fuori    dell'  acqua;   • 
oltre  al  far  loro  perdere  il  tempo,  la  »0r 
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cìetà  perde  infiniti  ingegni,  e  perde  l'uti- 
lità ,  die  potrebbe  trarre  da  quelli ,  se 
fossero  avviati  dove  corrono  per  sé  volon- 
tieri .  Si  consoli  intanto  V.  S.  in  questi 
pochi  versi;  e  vegga  che  anche  tra'cele- 
bralissimì  Romani  si  trovavano  gli  scolari 
pigri,  e  di  poca  voglia  nello  studiare. 

XXX. 

Frammento  d^una  satira  di  Persio, 

c 

Oempre  tal  vita?  Il  già  chiaro  mattino 
Entra  per  le  finestre,  e  col  suo  lume 
Si  fa  la  via  fra  le  cortine  ,  e  i  fessi. 
Noi  facciamo  un  russar,  ch'ogni  briaco 
Smaltito  avrebbe  il  più  invincibil  vino; 
E  un'ora  manca  al  mezzogiorno.  Via, 
Che  fai?  da  lunga  pezza  il  furioso 
Cane  del  ciel  l'aride  messi  cuoce, 
E  d'ogni  specie  ornai  sono  gli  armenti 
Sotto  le  piante  a  cercar  fresco  ed  ombra. 
SI  parla  un  ajo.  E'i^er?  Dunque  è  sì  tardit 
Ehi\  tosto:  alcun.  Non  c'è  nessuni  La  bile 
Gli  bolle  in  corpo,  grida  a  testa:  e  quanti 
Micci  ha  l'Arcadia  ivi  ragghiar  diresti. 
Sbuca  alfine  di  letto,  ha  sui  capelli 
Adatto  il  berrettin,  han  nelle  mani 
Fogli,  e  penna  temprata:  ed  ecco  novi 
Guai ,  che  dentro  alla  penna  si  sospende 
Il  grosso  inchiostro;  ola  tropp'acqua  mista 
Scolorito  lo  rese,  e  si  corrente. 


Che  dalla  penna  a  goccia  a  goccia  ei  piove. 
Misero!  e  da  qui  in  poi  misero  ,  e  peggio. 
A  ciò  Siam  giunti?  A  che  non  chiedi  ancora 
Qual  vezzoso  colombo  ,  o  di  Re  fighe 
Tritala  pappa  ,  e  stizzosetto  ,  e  strano 
Contro  alle  poppe  far  la  nanna  orneghi? 
Con  questa  penna  studiar  posso  ?  A  cui 
Spacci  tu  queste  baje?  E  perchè   trovi 
Cosi  falli  garbugli  ?  Egli  si  traila 
Di  te,  di  te.   Poco  cervello!  Corri 
Con  gli  anni  avanti,  e  sarai  giuoco  altrui. 
Di  creta  molle  urna  mal  colta  mostra 
Lamagagnaad  un  picchio,  e  mal  risponde. 
Or  tu  se'  creta  umida  ,  e  molle  .  Tosto 
Sbrighiamci  ,  tosto,  e  con  la  forte  ruota 
Diamle  figura.  Al/a  paterna  villa 
Ho  gran  ricolta  di  frumento  ^  casa. 
Di  che  temer  ?  Io  viverò  sicuro 
Onorando  gli  Dei  con  puro  sale , 
E  i  sagri  vasi  lor  mettendo  al  fuoco 
Bastali  ciò?  Bello  li   pare  adunque  , 
Che  ti  rompa  il  polnion  vento  di  boria 
Per  ciò  ,  che  uscito  di  toscano  ceppo 
Se'l  millesimo  ramo?  E  perchè  in  veste 
Ricca  il   parente  gran  Signor  saluti? 
Serbin&i  ad  abbagliar  la  sciocca  plebe 
Bardature  e  gualdrappe.  Io  ti  conosco 
Dentro  ,  e  sotto  la  pelle.  E  non  arrossi 
NcU'imilare  il  dissoluto  Natta? 
Ma  quegli  è  vecchio  peccatore  ;  e  il  callo 
Fatto  ha  nel  vizio;  e  già  le  fibre  tulle 
Grasso  cresciuto  umor  gì' infarcia  e  lega. 
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Colpa  non  ha,  ch'ei  non  sa-plù  che  perda; 
B  sommerso  nel  fondo,  e  invan  s'attende 
Che  in  sommo  all'onde  egli  ritorni  a  galla. 

0  de' Numi  gran  padre,  in  altra    forma 
Non  punir  più  crudi  tiranni;  quando 
Mal  talento  gli  move  ,  e  vogli  iniqua  . 
Conoscano  virtude  ,  e  dell'averla 
Abbandonata  intislchiscan  dentro. 

Pe' Siciliani  buoi  di  bronzo  furo 

1  guai  più  gravi,  ed  attei-ri  mai  tanto 
Spada  sospesa  alle  dorate  travi 

Con  soltil  filo  il  soggiacente  collo  , 
Quanto  il  dirfrasuo  core:  Io  volo,  io  vola 
Al  precipizio,  oh  se  meschino  1  e  in  petto 
Tremar  di  cosa ,  che  tener  occulta 
Debbi  alla  moglie  anche  vicina  a'fìanchi? 

XXXI. 

A.  u  a*  giorni  passati  in  Vinegiaun  certo 
uomo  dabbene,  in  cui  gli  anni  vicini 
a'setlanta  non  hanno  mai  potuto  spegne-^ 
re  un*  inclinazione  ,  ch'egli  ha  alle  don- 
ne. Anzi  cercando  egli  co'  puliti  vesti- 
menti, e  con  la  parrucca,  che  non  ha 
mai  un  pel  torto,  di  nascondere  altrui 
l'aspetto  dell'età  sua  avanzata,  crede  di 
poter  cosi  bene  celare  a  se  medesimo 
quello,  che  in  parte  cela  a  chi  Io  vede; 
e  benché  sia  da  lunghi  anni  in  qua  non 
solamente  padre,  ma  avolo  ancora,  stima 
avoli  i  nipoti,   e  sé  nipote  nel  suo  cer- 
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vello,  quando  gli  avviene  di  vedere  fem- 
mina. Giunto  dunque,  come  dissi,  poehì 
giorni  fa,  questo  novello  Adone  in  Vi- 
negia,  e  passando  il  ponte  di  Rialto  , 
s'abbattè  per  sorte  in  donnsi Liberalità , 
che  se  n'andava  con  la  vesticciuola  ,  e 
con  lo  zendado  soletta  verso  le  due  ore 
di  notte  uccellando  gufi.  Essa  veduto 
questo  nuovo  uccellaccio,  che  all'andare 
s'avvide  chi  egli  era ,  gli  cominciò  ad 
intuonare  sotto  voce  una  di  quelle  mela- 
te parole,  che  si  fatte  donne  hanno  ab- 
bondanti, come  il  tirar  del  fiato, la  qua. 
le  percosse  di  subito  il  cuore,  e  le  gi- 
nocchia del  barbagianni ,  sicché  le  une 
gli  cominciò  a  battere,  e  le  altre  a  tre- 
mare ,  valendosi  in  pubblica  via ,  e  a 
queU'oi'a  conosciuto  per  bell'uomo.  Per 
la  qual  cosa  ringraziatala  verginella,  ap- 
piccò seco  ragionamento,  e  andarono  si 
oltre  con  le  parole,  ch'ella  gli  fece  in- 
tendere, che  avrebbe  volentieri  preso  in 
sua  conversazione  un  cade,  e  gP insegnò 
dove  s'avesse  ad  .indare.  Entrati,  per 
abbreviarla,  nello  stanzino  d'unabotte- 
ga  ,  mentre  ch'egli  con  le  più  affettuose 
parole  del  mondo  cercava  di  farle  inten- 
dere la  sua  passione,  e  usava  certi  paro- 
loni,  ch'egli  avea  appresi  dalla  Cleopa- 
tra, e  forse  da  Don  Chisciotte,  ella  pia- 
namente gli  furò  il  fazzoletto,  e  cercan- 
do egli  alla  veemente  passione  corrispon- 


^enza,  sì  levò  su,  e  fattogli  uno  sgan- 
gherato ridere  in  faccia,  sparendogli  da- 
gli occhi,  lo  piantò  col  cuore  liquefatto, 
e  pensando  ad  altro,  fuor  che  a  quello, 
«  che  davea  pensare  un  avolo  di  molti 
BÌpoti., 
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ra  dirò  una  vera  novelletta  accaduta 
a'passati  di  ad  un  uomo,  il  quale  ehbe 
una  giusta  vergognadella  sua  spilorceria. 
Non  bastando  a    cotesto    uomo   ristretta 
l'avere  molli  danari,  e  facoltà;    ma  vo- 
lendo metterne  insieme  di  nuovi,  e  non 
potendo,  com'egli  vorrebbe,  vivere    di 
rugiada,  come  ì«  cicale,  pensa  ogni  gioi*^ 
no  in  qual  modo  possa  fare  ad  essere  in- 
vitato a  pranzo  da'suoi  conoscenti,  e  sem- 
pre ha  la  mente  a  qualche  bella  inventi" 
va  per  guidare  il  ragionamento  a  questo 
fine.  Avvenne  dunque,  che  riscontratosi 
egli  ad  un  uomo  dabbene  più    volte,   » 
lìon  sapendo  come  slessero  i  fatti  suoi,    o 
laon    curandosi  di  sapergli,  ogni  volta  gli 
ritoccava,   ch'egli  avrebbe  mangialo   vo> 
lentieri  seco,  e  che  la  sua.  compagnia  gli 
andava  molto  a  sangue,  e  alli-e  si    fatte 
magre  barzellette,  perchè  ne  lo  invitasse. 
Ma  1*  uomo  dabbene  ,   che  aveva  il  cuore 
largo,  e  le  forze  ristrette,  ora  con  una 
scusa  ,  ora  con  un'altra  cercava    di    to- 
gliersi questa  secpag^ae  dalorno .  Stanco 
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finalmente  un  dì  .  e    voglioso  flall'altra 
parte  di  correpsrere  l'amico  del  suo  difet- 
to ,  gli  disse  ch'egli  era  pronto  a  ricever- 
lo seco  a  pranzo  tal  di;  purch'egli  si  fos- 
se appagato  di  stare  a  mensa  con  la  sua 
numerosa  famiglia.  Di  che  si  mostrò  l'al- 
tro contentissimo,  e  ne  lo  ringraziò  ca- 
ramente ,  attendendo  lo  stabilito  giorno, 
come  un  innamoralo  quello  delle  nozze. 
Ed  ecco  già  giunto  il  beato  di,  ed  ecco- 
lo a  casa  dell'amico,  ove  fattaglisi  incon- 
tro la  padrona  ,  gli  fece  di  subito  toglie- 
re giù  dalle  spalle  un  buon  mantello   di 
scarlatto,  e  scambiare  la  parrucca  in  una 
berretta,  perchè  fosse  più  agiato,  e  fece- 
lo  entrare  in  una  stanza,  dove  ardeva  un 
buon  fuoco.  Di  là  a  poco  si  posero  a  se 
dere  a  mensa,  e  furono  undici.  Bello  fu 
l'ordine  e  squisite  le  vivande.    E  soprat- 
tutto si  fecero  molli  blindisi  lietamente, 
eh'  era     abbondanza    di    l)Uon     vino     di 
diverse  (pialità.  Immagini  ognuno    se    il 
novello  ospite  trionfava,  e  s'egli  mettevi 
nel  sacco  del  corpo  ogni  cosa,  pensando 
che  nulla  gli  costava;  anzi,  dice  qualche 
malizioso,  ch'egli  cercò  di  trarsi  la  fame 
e  la  sete,  anche  per  quella  sera,  e    pel 
giorno  avvenire.  Ma  come  si  andasse    la 
cosa  venne  l'ora  della  partenza,  e  mol- 
li erano  i  ringraziamenti,  perchè  non  va- 
gliono  danari ,  quando  il  padrone  della 
casa  gli  presentò  la  polizza  dello  speso. 


Presela  prima  il  cattivello  penino  scher- 
zo, e  leggevala  per  ridei-e  ;  ina  dicendo- 
gli pure  il  padrone  con  viso  fermo,  che 
dovea  pagare,  imbiancò  nell'aspetto,  co- 
me uomo  morto,  e  gli  tremavano  le  ma- 
ni, come  ad  un  paralitico,  massime  quan- 
do inlese,  che  per  fargli  quel  trattamen- 
to era  statogli  posto  in  pegno  il  mantello 
dello  scarlatto.  Non  mori,  e  non  rimase 
vivo;  ma  pur  finalmente  mettendo  le  ma- 
ni alla  borsa  ,  come   se  l'avesse  messe  so- 
pra un  aspide ,  con  le  lagrime  agli  occhi 
noverò  j  quattrini .  Piesegli  il  padrone  ,  e 
sorridendo  voltosi  a  lui,  glieli  lestilui,  e 
baciandolo  in  fronte  gli  disse:    In    casa 
mia  io  non  sono  ostiere:  Eccovi  il    man- 
tei  vostro,  e  i  danari;  ma  ciò  sia  per  far- 
vi avvedere  ,  che  avendo  voi   di  che    vi- 
vere per  voi,  e  per  altrui,  siete  beffato 
da  ognuno,  che  come  un  accattapane  an- 
date limosinando  un  pranzo.  Lo  spilorcio 
lo  ringraziò,  non  so  se    dell'avviso   del 
pranzo,  o  de'restituiti  danari ,  ma  ciedo 
di  questi  uUiu)i  ;  prechè  andò  procaccian- 
dosi un  nuovo  pranzo  pel  vegnente  giorno. 

XXXIII. 

\_Tiovedì  sera  in  una  compagnia  di  per- 
sone venne  perduto  un  foglio  ,  che  si  ve- 
de essere  stato  scritto  da  una  Signora . 
Contiene  unamemoria  per  la  sua  coscien- 
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za.  Offra  varie  cose,  che  tutte  sembra- 
no ragionevoli,  si  Jeggono  le  qui  sotto- 
scritte annotazioni;  le  quali  sono  da  me 
pubblicate,  perchè  mi  pare  che  facciano 
onore  a  chi   le  scrisse. 

Dal  Mercoledì  fino  al  Gloria  in  excel- 
sis  del  sabbato  non  ordinerò  che  sia  an- 
nodata la  campanella  dell'uscio,  né  che 
sia  sospeso  il  battere  delle  ore  del  mio  ori- 
volo;  ma  conoscendo  il  mio  difetto  d'es- 
sere alquanto  stizzosa ,  e  di  brontolare 
contro  ragione,  procurerò  di  star  quieta, 
e  di  non  borbottare.  La  mia  bngua  ha 
che  fare  con  la  mia  coscienza,  non  la 
campanella  dell'uscio,  ne  quella  dell'ori- 
volo. 

Vestita  semplicemente,  e  accompagna- 
ta con  mio  figliuolo,  e  con  serva,  an- 
derò  ad  udire  gli  Uffizj  Mercoledì,  Gio- 
vedì e  Venerdì  dopo  pranzo  alla  chiesa 
più  prossima ,  perchè  le  cose  di  Dio  so- 
no buone  in  ogni  chiesa;  né  sono  punto 
migliorale  da' trilli,  o  daUe  note  .  Coju 
tuttociò  non  dirò  male  delle  altre  donne, 
che  andranno  riccamente  vestite  a  qua- 
lunque chiesa  vorranno,  e  dov*é  maggior 
concorrenza.  Ho  che  far,  e  che  direaba« 
dare  a  me,  senza  fantasticare  con  le  altre. 
Più  volle  ho  udito  nella  presente  Qua- 
resima a  quinionare  uomini»  e  donne  in- 
torno al  diiiimu),  senza  puntosapere quel- 
lo che  si  dicessero.  N  ho  chiesto    part- 
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a*e  al  mìo  vecchio  direttore;  egli  m*ha 
guidata  in  questo  proposito  ,j  secondo  la 
vera  dottrina,  e  datomi  questo  passo  d' 
Isaia,  acciocché  l'impari  a  mente. 

O  Isaia,  grida,  grida,  alza  la  voce  a 
guisa  dì  tromba.  Di'  pure  al  popolo  mio 
i  mali,  ch'egli  commette;  e  di'  alla  casa 
<li  Giacobbe  le  sue  colpe  . 

Air  udirgli,  sempre  vanno  in  traccia 
di  me,  e  sempre  studiano  quai  sentie- 
ri guidano  a  me;  e  poi  parend^v  loro  d' 
aver  giustamente  ope>'^*«  ,  e  di  non  aver 
mai  dispregiato  la.  mia  volontà ,  chieggo- 
;no  con  h^iÌAncEi  eh'  io  fa<;cia  giustizia  a 
yjjodo  loro;  e  inteiKlono  d'accostarsi  a 
me  ,  e  dicono: 

Pure  abbiamo  digiunato;  e  perchè  non 
volgi  l'occhio  tuo  a  noi?  Abbassammo  pu- 
re le  anime  nostre  con  grande  umiltà  ;  noi 
capesti?  Ma  io  dico:  Anche  ne' giorni, 
in  cui  digiunate  ,  non  cambiate  però  vo- 
lontà: l'iscotele  duraaiente  da'debitori. 

Lo  soche  fate  digiuni;  ma- per  far  poi 
:«jUÌslioni,  e  litìgi,  e  percuotere  il  pros- 
simo .  Se  volete  che  le  vostre  parole  saU 
gano  al  cielo,  non  digiunate  nel  modo, 
-«he  avete  fatto  fino  al  presente. 

Quel  digiuno  ,  che  voi  osservate,  è  for- 
56  quello  che  fu  eletto  da  me  a  questi 
di  per  mortificazione  delle  anime  vostre? 
Ordinai  fors'io,  che  l'uomo  torcesse  il 
ftollo  CQjne  cerchio^  e  spargesse  generi ,  e 
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■stendesse  sacco  ?  Fai  tu  conto  che  il  di- 
giuno stia  in  ciò  ,   e  che  giorno  tale   sia 
accetto  a  me? 

Pensa  piuttosto  se  il  digiuno  ordinalo 
da  me  fosse  questo;  Sciogli  i  lacci  del- 
l'empietà; leva  via  i  fardelli,  che  stan- 
cano altrui  ,  lascia  andar  liberi  gli  uo- 
mini infranti  dalla  tua  oppressione ,  e 
ogni  peso  togli  lora  di  dosso  . 

Frangi  del  tuo  pane  all'affamalo,  chia- 
ma a  casa  tua  il  bisognoso,  e  colui,  che 
non  ha  albergo!  Se  vedi  uomo  nudo;  co- 
prilo. Hai  la  stessa  sua  carne,  non  di- 
spregiarla. 

Queste  parole  imparerò  dunque,  e  da\r 
io  potrò  ne  farò  uso . 


u 
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n  modo  assai  nuovo  d'allevare  figliuo- 
li m'è  avvenuto  d'intender  per  caso  sab- 
balo  di  sera,  mentre  che  soletta  scende-  « 
va  pianpiano  il  ponte  di  Rialto  .  Cammi- 
navami  innanzi  un  uomo  d'età  mezza- 
na, riccamente  vestito,  con  un  figlluoli- 
no  di  bello  aspetto  ,  e  gentile  portamen- 
to di  vita;  ma  che  sopra  tutto  ,  a  quel- 
lo che  n'udii,  avea  in  corpo  una  conti-, 
uua  curiosità  ,  che  Io  facea  balzare  re- 
pentinamente d'una  domanda  in  un'al- 
tra; qualità  slimata  da' maestri  squl>ito. 
Argomento  d'  uu  ingegno  altissimo  a  foi:- 
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nirsi  di  conoscenze.  Udii  dunque  che  u 
fanciullo,  levando  gli  occhi  al  cielo,  do- 
mandava al  padre  suo  che  cosa  fossero  le 
stelle.  Quegli  rispondea:   Figliuol  mio,  le 
stelle  sono  stelle  _,  e    cose  che  risplendo- 
no ,  come  tu  vedi.  Le  saranno  dunque, 
ripigliava  il  ragazzo,    candele.    Fa     tuo 
conto  j  diceva  il  padre,  le  sono  appunto 
candele.    Di  sevo,    o  di   cera?    disse    il 
putto.     Oh!  di  sevo  in    cielo.'   no.     Di 
cera,   di  cera,  disse  il  padre  per    isbri- 
garsi,  trovandosi  impacciato  a  risponde- 
re. Ma  guarda  basso,  segui,  che    tu  non 
inciampi;  tanto  hai  da  guardare    qui    in 
terra ,  che  non  so  qual  voglia  ti  prenda 
di  guardare  all'  insù  a  quest'ora.  E  quel- 
le che  cosa  sono  ?    disse    allora  il    giova- 
netto 5  voltatosi  ad  una  bottega  di  grascia 
a  lato,  e  accennando  non  so    quali    an- 
guille. Quelle  sono    anguille    affumicate, 
risjìose  la  paterna  Filosofia;  ne  mai  po- 
tresti credere  a  mezzo  come  le  son  buo- 
ne  a  mangiarle.  Le  si  fanno  prima  con 
diligenza  scuojare,  dando  loro  un  taglio 
intorno  al    collo,   e    appresso    traendole 
fuori  della  pelle,  come  fa  tua  madre  ro- 
vesciando un  guanto   lungo   per    trarne 
fuori  il  braccio:  poi  (impara  bene,  per- 
chè tu  hai  un   giorno  a    reggere    le    mie 
poche  facoltà,  e  a    comandare   a' servito- 
ri,  che  sono  xìiì  branco  d'animali,  se  i 
padroni  uoii  sanno  il  fatto  loro) poi  di- 
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co    le  si  mettono  ad  ammollare  in  acqua 
tiepida  per  certe  poche  ore,  indi  si  les- 
sano ,   e  mettivi  su  olio,    pepe  ,  e    sugo 
spremuto    di   limone,    ch'io    li    £o    dire 
avrai  fatto    un    intingolo   da    leccarti   le 
dita.  Io  diceva  fra  me,  udita  questa  le- 
zione. Vedi  inEormazioni ,    che    acquista 
il  cervellino  di  questo  t^iovanetto.  Quan- 
to all'anguilla,  eccolo  fatto  dottore  ,  ol- 
tre alla  lodevole  e  decorosa  comparazio- 
ne del  braccio  della  madre  tratto   fuori 
dal  guanto,  coH'aiiguilla  scuojata;  e  for- 
se in  vita  sua  da  questa  prima  impresslo- 
Se  crederà,  che  le    stelle    sieno  candele 
di  cera,  \ndiam  oltre.  E    il    putto     do- 
manda: Tanti  carnaggi,  e  robe,  che  qui 
si  reggono  da  mangiare,  si  mangeranno 
tutte?  Sì,  tutte,    rispondeva  il  maestro 
padre.  Dom:iiri  è  Pasqua,  giornata  nota- 
bile a  tutti    gli    uomini    dabbene-,    nella 
qxiale  per   ricordanza  della  nostra  felici- 
tà, ognuno  procura  di  fornire  abbondan- 
temente la  sua  mensa,  e  di  mangiare  aU 
lec^ramente,  e  bere  con  la  sua   famiglia. 
Domani  voglio  mangiare  finche  mi  crepa 
la  pelle,  rispose  il  putto.  Il  padre  rise, 
«    voltatosi  a  me,  vedendo  ch'io  ali  se- 
guiva a  passo  a  passo,  feceini  l'occhioli- 
no, quasi  volesse    dirmi:    Che    vi    pare 
dello  spirito  di  questo    mio    ficjHuolino? 
Gìur.ti  alla  merceria,  domanda  il  giova- 
ne :  £  qua  che  si  vende  ?  e   Acceuu»   la 
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bottega  d'un  librajo  .  Figlmol  mio,  qui 
si  vendono  libri.  Io  ne  voglio  uno,  dis- 
se il  putto  .  Al  primo  giorno  da  lavoro 
rimettiamola ,  disse  il  padre  ,  e  ti    com- 
prerò l'Abaco.  Cile  cosa  è  Abaco,  disse 
il  fanciullo?  È '1  solo  libro  del  mondo, 
che  vaglia   qualche  cosa;   perchè   l' inse- 
gnerà a  far  conti  del  tuo  avere,  di  quan- 
to riscuoti,  o  spendi.  Quando  avrai  im- 
parato quello,  potrai  dire,  che  sai  tutto; 
e  ad  un  galantuomo  non  occorre  altro  . 
E  quella  roba  che  è,  dice  il  giovanetto? 
e  segna  col  dito  una  bottega   da  frange 
d'oro,  e  d'argento.  Quelle  son  frange  , 
dice  il  padre,  E  che  se  ne  fa?    i-ipialia 
il  giovane.  Non  vedi  tu?  le  sono  di  que- 
ste medesime  ,  eh'  io  e  tu    abbiamo    so- 
pra i  nostri  vestiti  .  E    impara  bene  ,    e 
tieni  a  mente,  che    per    essere    stimato 
uomo  dabbene,  e  degno  di  rispetto,  ba- 
stano tali  fornimenti   e  che  senza  questi 
non  sarai  ben  veduto,  né  accolto  in  ve- 
lun  luogo  .  Sicché  pensaci,  figliuolo  mio, 
e   tieni  a  mente  le  parole  di  chi  ti  vuol 
bene.  Intanto  s'arresta  il  giovinetto  di- 
nanzi ad  una  bottega  da  fiorellini,  e  cuf- 
fie, e  guarda:  e  l'altio  dice:    Vedi    tu, 
quando  tu  sarai  giiuito  all'età  d'avere 
una  bella  innamorata,  e  le  farai  qualche 
presente  di  queste    chiappolerie  ,  ella  ti 
vorrà  bene.  Io  vorrei,  grida  il  putto  in 
fretta,  mi  fiorellino  da  donarlo  alla  Lu- 
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eia.  Io  hon  so  chi  diavol  si  fosse  cote- 
sta  Lucia:  ma  il  padre  smascellando  del- 
le risa,  non  mette  tempo  in  mezzo,  come 
avea  fatto  dell'Abaco  ,  ma  compera  il  fio- 
rellino, e  dice:  Prendi,  agl'insegna  una 
garbata  ceremonia  da  dire  alla  Lucia. 
Io  m'era  già  fallo  amico,  e  compagno 
del  viaggio  ,  e  arrestatomi  a  tutte  que- 
ste facende  ;  sicché  a  poco  a  poco  lodan- 
do l'acume  del  fanciullo,  domandai  al 
padre  s'egli  andava  alla  scuola.  Allora 
egli  rivoltosi  a  me,  che  parca  Catone,  o 
Plutarco,  incominciò  a  parlare  molto  in 
sul  grave,  e  fra  l'altre  a  dirmi  tali  pa- 
role: Il  mandare  i  figliuoli  alla  scuola  è 
un  trovato  di  que'padri ,  i  quali  si  vo- 
gliono sbrigare  dell'obbligo  loro.  Fino  2 
tanto  che  questi  occhi  saranno  aperti , 
voglio  essere  io  medesimo  il  maestro  del 
mio  figliuolo.  Gran  legame,  e  gran  peso 
e  l'obbligo  deU'educazione,  o  troppo  og- 
gidì dagli  uomini  maritati  trascurato  ;  te 
troppo  è  cosa  malagevole  l'indirizzare 
questi  animi  tenerelli  alloro  dovere.  Le 
prime  pieglie  non  si  perdono  più.  Io 
iii'affaltico  sempre  d'insegnargli  i  doveri 
di  un  buon  cristiano,  d'un  uomo  one- 
sto, e  de?  galantuomo. ..  .  In  questo  il 
putto  v«de  un  cagnuolino  da  Bologna 
smarrito  per  là  via,  e  lira  il  padre  pel 
mautillo,  die  vuole  il  cagnuolo.  Il  pa- 
di'9  mi  saJuU,  ili  fretta^  e  va  a  caccia  del 
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canino  per  appagare  il  putto ,  lasciando 
lo  squarcio  di  morale  incominciato,  e 
me  5  che  mezzo  balordo  pensava  quanto 
è  cosa  facile  il  parlare  con  senno,  e  dif- 
ficile il  mettere  ad  esecuzione  quello  che 
cosi  bello  in  parole  riesce. 


M. 
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oltì  hanno  studiato  per  ritrovare  ri- 
medj  contro  a'morsi  velenosi  delle  vipe- 
re, e  de 'cani  arrabbiati;  e  massime  con- 
tro alle  prime  un  Inglese  villano,  cerca- 
tore di  vipere,  ritrovò  che  untandosi  con 
olio  ad  un  buon  fuoco,  e  fregandosi  con 
un  canovaccio  caldo  lungamente,  s'ha  un 
ottimo  rimedio  contro  al  veleno  di  quel- 
le ..  S'  è  però  veduto  più  volte ,  che  il 
morso  dell'  uomo  produce  funesti  effetti 
quanJo  quello  de' più  disperati  animali, 
quando  mosso  dalla  collora  ficchi  i  den- 
ti nelle  carni  ad  alcuno;  il  che  è  noto 
per  molle  antiche  spex'ienze,  e  s'è  rin- 
novato pochi  giorni  souo  in  Murano. 
Quivi  appiccarono  quistione  due  uomini, 
i  quali  non  avendo  altre  arme  da  offen-. 
dersi ,  si  furono  addosso  coli  le  pugna , 
co'gombili,  e  co' calci.  Ma  no?i  potendo 
sfogare  la  collora  venuti  più  alle  strette, 
uno  di  loro  appiccò  i  denti  nella  mano 
all'altro,  e  gli  conficcò  nelle  carni,  spic- 
candone quanto  ne  prese.  Il  pover  uo.'no 
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feritOj  ch'era  padre  d'un  cerusico,  ven- 
ne con  tutta  diligenza  dall'amoroso  fi- 
gliuolo ajutato ,  con  quanti  rimedj  gli 
somministrò  l'amore  di  figliuolo  ,  e  l'ar- 
te sua;  ma  senza  prò,  perchè  l'infelice 
padre  fra  dolori  acutissimi  usci  di  vita 
ai  giorni  passati. 

Ricordomi  a  proposito  di  morsi ,  ch« 
anni  fa  in  Mestre  s'  azzuffarono  due .  L* 
uno  avea  un  lungo  spadone,  e  l'altro  si 
difendeva  dalle  stoccate  col  mantello  rav- 
riluppato  al  braccio,  e  noii  avea  altre 
arme,  che  il  coraggio,  e  la  collera.  Lo 
spadaccino  menava,  l'altro  rip^ravasi,  e 
innoUrandosi  sempre,  gli  si  ficcò  sotto 
con  tanta  furia,  che  non  si  potè  più  va- 
lere dell'arme.  Il  disarmato,  a  guisa  di 
cat.e  da  toro,  spiccò  un  salto  -,  gli  adden- 
tò un  orecchio,  e  tirò  si  dilicatamente, 
che  lutto  l'orecchio  intero  ne  venne  via 
dalla  lesta.  Quegli,  a  cui  fu  mozzo,  si 
fuggi  attonito  con  lo  spadone,  e  l'altro 
fu  ritenuto  ,  che  gli  avrebbe  roso  il  ca- 
po.  L'orecchio  caduto  in  terra  vemie  ri- 
collo,  posto  in  una  carta,  e  portato  in- 
torno per  Mestre,  e  mostrato  per  le  bot- 
teghe agli  spettalori  . 
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on  paja  strano  a'Iettori,  che  fra  I© 
notizie  della  presente  settimana  entri  uq 
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cane,^  U  cui  fedeltà  e  degna  dì  riflessio- 
ne. E  questo  cane  della  razza  di  Pome- 
j'ania,  ed  era  mantenuto  da  un  povero 
falegname  ammodiato  ,  ma  senza  figliuo- 
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i .  A.  ai  passati  il  buon  uomo  usci  di  vi- 
ta ,  molto  pianto  dalla  moglie,  ma  non 
meno  desiderato  dal  suo  carissimo  cane; 
il  quale  si  rimase  intorno  al  corpo  del 
suo  amato  padrone,  parte  mirandolo  fiso, 
parte  gemendo,  e  talora  con  gli  occhi  dal- 
le lagrime  inumiditi.  Fu  il  corpo  portato 
a  sotterrare,  e  il  cane  ritenuto.  La  mo- 
glie venne  condotta  via  da'parenti  di  lei, 
està  con  essi.  Il  cane  però  non  ha  vo- 
luto seguirla;  ma  da  dieci  giorni  in  qua 
sta  nella  stanza  del  suo  morto  padrone 
solitario,  e  malinconico;  e  quando  vuol 
usciie  graffia  un  pochetto,  e  gli  viene 
aperto  da  certe  donniccluole  della  stra- 
da, ove  abita.  I  vicini,  che  sanno  quan- 
ta sia  la  sua  fedeltà ,  gli  buttano  dalle 
finestre  pane,  e  ossami  ,  e  l'hanno  prov- 
veduto d'acqua  in  casa.  Egli  mangia  un 
pochetto  di  mala  voglia  una  volta  al  di, 
poi  rientra,  e  non  si  lascia  più  vedere 
fino  al  vegnente  giorno,  gittando  di  tem- 
po in  tempo  acutissimi  urli;  intanto  la 
moglie  è  passata  per  via  più  volte  ne 
allegra ,  ne  malinconica .  Sarà  bello  l'os- 
servare, se  cesserà  prima  il  dolore  alla 
vedova ,  o  al  cane. 
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xxxvii. 


o  licenziato  un  servo  ;  ma  perchè  Io 
conosco  puntuale  ,  e  amoroso  al  padrone, 
rendo  conto  delle  cagioni ,  che  m'hanno 
mosso  a  licenziarlo  ,  pregato  dalai  di  far- 
le pubblicare  nel    foglio  della  Gazzetta, 
acciocché  non  si  pensi  male  della  sua  fe- 
dellà  .  Dilettandomi  di  caccia  lo  condus- 
si meco.  Sbuca  una  lepre,  i  cani  la  in- 
seguono,   ed  egli  dietro    a' cani  ,    e    alla 
lepre,  Questa  s'intana  in  una  buca;  egli 
senza  altro  pensare  ficca  il  capo  dentro  , 
e  non  lo  può  più  trar  fuori .  Mi  conven- 
ne trovar  villani ,  che  con  zappe  e  van- 
ghe gittassero  via  terra  e  sassi  ,  per  ca* 
varnelo  fuori  mezzo  affogato.  Volendo  un 
giorno  levarmi  alle  ore  dodici,  gli  dissi 
che  mi  svegliasse.  Io  era  stanco  e  afiFali- 
cato  la  sera.  Comincio  a  dormire.    Odo 
un  gran  bussare  alla  porla,  grida;  Ghie 
là?    Son  io,    risponde.   É  ora,    diss' io  ? 
Non,   Signore.    Ma  vengo    ad  avvisarla, 
che  può  dorjnire  due  ore  ancora  romo- 
damenle,  perchè  appunto  sono  sonate  in 
cjuesto  momento  le  dieci.  Gli  dico  un  di 
che  mi  svegli   all'alba.    Entra  in  camera 
con  la  candela   accesa:    apre  la  finestra; 
gli  domando:  Spunta  l'alba?  Ora  mene 
accerterò,  risponde,  e  mette  fuor»  del  bal- 
cone il  viso,  e  guarda;  poi  dico:  Ancora 
fi  bujo;  piglia  la  candela,  e  guarda   ver- 
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SO  Levante,  pei*  vedere  con  più  diligen- 
za. Innumerahili  sono  le  volte,  che  scal- 
zandomi la  sera ,  mentre  ch'io  andava  a 
letto,  s'addormentava  trattami  la  prima 
calza  sola;  e  infinite  quelle,  che  si  pre«> 
tentava  alia  compagnia  per  versare  il  caf- 
fè sulla  guantiera  senza  le  chicchere.  Fi- 
nalmente giungendo  io  a  casa  poche  sere 
fa,  e  picchiando  me  lo  vidi  a  compai'ire 
innanzi  lutto  scorticato,  e  insanguinato  la 
faccia.  Domando;  Glie  è  stato?  egli  tace, 
e  brontola:  e  mi  vien  detto,  che  pic- 
chiando io,  ahbaj arido  il  cane  di  casa,  e 
chiamandolo  gli  altri  servi,  si  levò,  ac- 
cese la  torcia,  e  si  mosse  con  tanta  fu- 
ria, che  non  accortosi  d'una  porta  di  la- 
stre sei'i'aXa,  ma  parendogli  le  lastre  aria, 
V* infilzò  dentro  la  lesta,  e  si  conciò  a 
quel  modo .  Per  non  vedere  altri  spelta- 
coli  gli  diedi  licenza.  Per  altro  a  chiun- 
que lo  volesse,  fo  una  puh])lica  fede  , 
ch'egli  è  puntuale,  che  mai  non  rispon- 
de ,  e  che  dal  risico  in  fuori  di  scavez- 
zarsi un  di  il  collo,  o  di  rovinare  in  qual- 
che altra"  forma  sé  medesimo,  non  ha  al* 
tri  difetti . 

xxxvrir. 

X  arvemi  un  caso  nobile,  e  degno  d'es- 
sere udito  quello,  che  giovedì  passalo  av- 
venne in  una  cisa,  della  quale  non  dirò 
}a  contrada ,   ne  il  nome  di  chi  v'  abita 


dentro.  Il  padrone  di  quella  uomo  ricchis- 
simo per  lascio  di  suo  padre  (che  facea 
un  mestiere  meccanico  ,  e  risparmiava  ) 
credendosi  che  fra  le  ricchezze  l*  uomo 
dehba  stare  pettoruto,  e  ingiuriar  con  le 
parole  per  parere  nobile  e  grande,  co- 
me quegli  che  non  conosce  più  là,  e  co- 
mincia ad  essere  nel  mondo;  non  solo  ha 
certi  suoi  costumi  particolari  nelle  civiltà  , 
ma  una  morale  dettatagli  dal  suo  cervel- 
lo. Ora  essendo  avvenuto,  che  un  pove- 
ro operajo  carico  di  famiglia  s'era  indebi- 
tato seco  d'alquanti  scudi,  e  svillaneg- 
giandolo egli  senza  cavità  ,  e  dicendogli 
tra  le  villanie  alquante  parole  poco  misu- 
rate ,  che  lo  toccavano  noll*onoi-e,  il  po- 
vero uomo  con  la  berretta  in  mano  s'era 
difeso  con  le  parole,  chiedendogli  mille 
volte  perdono.  Ma  egli  pieno  di  furia 
Favea  cacciato  giù  per  le  scale,  e  poi 
giurato  di  farneuii'aspra  vendetta,  ne  vo- 
lea  udire  chi  di  lui  gli  parlava,  procac- 
ciandoceli una  prigione  pel  debito  che 
avea.  Uti  buon  Padre,  che  Io  conoscea  , 
stimolato  dal  buon  uomo  andò  a  lui ,  e 
fattegli  priiìia  molte  cerimonie  per  doma- 
re quel  cervello  di  quercia,  incominciò  a 
chiedergli  compassione  e  perdono  ,  e  a 
dipingerli  dinanzi  agli  occhi  lo  stato  in- 
felice del  meschinetto  artefice,  della  pian- 
gente moglie,  e  dei  desolati  figliuoli.  Ri- 
se ainaramenle  quel  cuore  di  porfido,   e 
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poco  mancò,  clie  non  rinfacciasse  al  Pa- 
dre la  cagione  della    sua    veauta .    Pure 
scambiatosi  fra  loro  il  ragionament'o,  in- 
cominciò a  poco  a  |30CoMessei- Pecora  a 
lodare  la  sua  pietà ,  e  il  suo    essere    un 
buon  Cristiano,  e  andato  ad.  un  suo  ar- 
madio ne  cavò  fuori  un  disegno,  e   disset 
Padre  mio  ,  io  voglio  che  veggiate    s'  io 
penso  da  uomo,  esecondo  il  dovere  della 
Religione.  E  cosi  diccado  gli   squaderna 
un  foglio,  dov'era  disegnato  un  sepolcro 
cosi  bello,  che  sarebbe  stalo  forse    gran 
cosa  ad  un  Generale  d'  eserciti:  e  dicen- 
do le  cose  una   per  un'altra  spiegava  al 
buon  Padre  l'arcbitettura;  e  ricordava  le 
migliaja  de'ducati,  che  dovea  spendere  in 
quell'edifizlo.  Il  buon  Religioso,  udito  at- 
tentamente ogni  cosa,  finalmente  gli  dis- 
se :  Ci  vuoìe  un'iscrizione.  Io  lo  so,  dis- 
se Zucca  al   vento  ,  e  pregherò  voi,  che 
me  la  facciate;  ma  italiana  ,  perchè  noi3 
basta,  che  l'intenda  io,  voglio  che  l'in- 
tenda ognuno.  Sopra  tutto  vi  prego,  che 
sia  nominata  la  mia  pietà,  e  il  pensiero 
che  ho  avuto  della  morte  ,  e  che  fo    d 
molte  limosine  .  Galainajo  ,  e  fogli,  diss< 
il  Religioso.  Cosi  fu  fatto  ^    e    il    padr< 
scrisse: 

Sotto  questo  ricco  ,  e  ben  lavorato  sass( 
Giace  la  pia  boria  di  N.  N.  devoto  Cristiano 
Ricco fu;  e  per  picciolo  credito  fece  marcir< 
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In  prigione  un   patire,    e  fu  costante    a 

sostenere 
Le  lagrime  d'una  madre.  Figliiioli  di  questi 
Due  infelici  'andate  a   limosina   per   lui, 

pregate 
Per  la    buon'anima,    che  vivea  nell'ossa 

<|ui  sotterrate. 

-'t-asciògli  la  scritta^,  «gli  voltò  le  spal- 
la. La  bestia  si  vergognò ,  e  fece  per 
quella  volta  un  poco  di  bene. 

XXXIX. 

.Lia  calle  del  Forno  a  San  Polo  e  quale 
io  descriverò  al  presente.  Larga  ,  lunga, 
diritta  ,  con  molte  casipole  di  qua  e  di 
là,  abitate  da  certe  doiniiccluole,  le  qua- 
li tutto  il  verno  stannovi  dentro  intanate, 
e  quando  la  staLrione  comincia  a  miglio- 
rare, escono  a  guisa  di  lucertole,  e  por- 
tate fuori  loro  sedie  impagliate  mettonle 
agli  usci,  e  falla  sala  della  via,  una  fa  cal- 
zette co' fei-ruizi,  un'altra  dipanna ,  qua- 
le annas])a,  qual  cuce,  in  somma  tutte 
farmo  il  loro  mestiere  particolare  ,  e  ni 
ciò  sono  divise,  ma  parlano  in  comune 
dallo  spuntare  lino  al  tramontare  del  So- 
le. E  per  giunta  al  cicaleccio,  avvi  an- 
che una  maestra  di  scolari,  la  quale  non 
sapendo  in  ({ual  altradottrinaammaestrar- 

gli,  tifando  orecchi,  dando  celiate,  e  con 
Tomo  I.  E 
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le  palme  natiche  percuotendo  ,  Insegna  lo- 
ro a  stridere  ,  e  a  gridare  quanto  esce  lo- 
ro della  gola  ;  tanto  che  talvolta   s'  od« 
un  coro  di  fanciulli  che    piangono  ,    di 
donne  che  rinfacciano     la   sua    crudeltà 
alla  maestra ,  e  di  maestra ,  la  quale  fa 
le  sue  difese,  che  Sofocle,  ne  Euripide 
non  inventarono  mai   in   tragedia  coro  a 
questo  somigliante.  Fra  i  diversi  acciden- 
ti, che  nascono  continuamente  in  questa 
via  ,  avvenne  giovedì  sera,  che  due  fan-: 
ciulli,  volendo  cuocere  non  so quai  cavo- 
li ,  e  non  avendo  legna  ,    accozzati    certi 
pochi  carboni,  e  postavi  sopra  una  cesta 
molto  grande,  tanto  fecero  a  forza  di  pol- 
mone ,  che   v'  accesero  il  fuoco,  il  quale 
dopo  d'aver  penato  lunga  pezza  ad  ac- 
cendersi, s'apprese  tutto  ad  un  tratto  al- 
la cesta,  ch'era  grandissima,  e  fece  un 
incendio  che  parca  Troja.  Il   fuoco  s' ap- 
piccò alla  filicine,  e  a  ceili  travicelli  del 
ijammino,  per  modo  che  questo  mandava 
fuoiiper  la  canna  fiamma  e  faville,  co- 
me il  Vesuvio,  e  fece  non   poca  paura  a 
lutti    i    vicini  .     Lo  schiamflzzo  delle  X- 
mazoni  era  grande;  tultegridavano  ,  che 
si    decapitasse    il    cammino;    ma     <piella 
che  abitava  nella  casa,  ov'era  ii  fuoco, 
pensando  che  ledovesse  costare  a  rifarlo, 
uscita  sulla  sia,  e  postasi  appunto  di  sot- 
to ad  esso  ,  con  animo  di  donna  sparta- 
na, gridava  a  due  manovali,  ch'erano 
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già  saliti  sui   tegoli:  Non  fate,  o  io  non 
partirò  di  qua;  e  sul  capo  ,  e  sul  corpo 
mio  cascheranno  le  pietre,  chevoi  di  co- 
lassi! gitterete,  tantoché  i  inanavali  non 
sapeano  che  farsi.  Se  non  che  crescendo 
tuttavia  il  fuoco,  e  vedendo  essi  il  rischio  , 
cominciarono  con  certe  scuri  a  picchiare 
nel  cammino  ,  e  al  primo  pìcchio  Panta- 
silea  sbigottita,    parte    dalle    pietre    che 
cominciavano  a  piovere,  o  parte  dalle  gri- 
da ilelle  vicine,  si  ritrasse,  e  diede  cam- 
po che  fosse  finalmente  ammorzato  il  fuo- 
co .  Non  si  spensero  però  le  ciance,    le 
quali  durarono  quasi  tutta  la  notte,  e  si 
rinforzarono  la  mattina  del  venerdì, quan- 
do verso  le  quattordici  ore  si  posero  se- 
condo l'usanza  tutte  le  donne  a  sedere, 
a  lavorare,  e  a  narrare  la  passala  paura. 
La  variabile  fortuna,  che  scajnbia  a  tut- 
te  U  cose  gli  aspetti  ,   apparecchiava    in 
quel  punto  un  novello  accidente:  impe- 
rocché saputosi   il   caso  del  fuoco  da  un 
certo  uomo,  il  quale  fattosi  da  sé  pubbli- 
co Predicatore,  va  quaecoU  per  le  vie, 
parlando  di  costumi,  e  di  coscienza,  con 
un  certo  tuono  da  Quaresima,  e  con  cer- 
ti squarci  di  morale  imparati  a  memoria, 
p  divisi  da  lui  peresordj,  «punti   a  suo 
modo,  saputosi,  dico,  da  costui  il   caso 
iJel  fuoco,  immaginò  di  trovare  quelle  ani- 
me tutte  atterrite;  e  die  quella  fosse  op- 
porluiiitù  di  far  del  bene  tanto  a   loro. 
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quanto  a  se  traendone  qualche  danaruz- 
zo,  o  coserella  pel  corpo  suo.  Perla  qual 
cos?  entralo  con  viso  rigido  fra  le  donne  , 
s'arrestò,  e  levali  gli  occhi,  incominciò 
con  una  vociaccia  di  bue  ad  intuonare  , 
che  il  fuoco  del  cammino  era  gastigo  del 
cielo,  e  che  per  loro  non  v'eraaltra  mi- 
sericordia. Pregaronlo  le  donne  ch'egli 
tacesse  5  e  se  n'andasse  a' falli  suoi,  e 
che  non  volesse  atterrirle  più  di  quello 
che  eli' erano ,  avendo  oltre  a  ciò  mol- 
to che  fare ,  e  non  aver  tempo  d'  udire 
sue  ciance.  Oh  sfacciate,  o  sorde,  gridò 
allora  l'Oratore,  ben  mi  sareste  voi  ad 
ascoltar"te ,  s'io  fo&si  un  poeta,  e  vi  can- 
tassi la  storia  di  Paris,  e  Vienna,  o  al- 
tre frascherie  di  tal  qualità;  ma  voi,  che 
siete  cuori  di  fango,  e  impastate  di  ver- 
mini, non  amate  la  chiarezza  della  luce. 
A  me  però  tocca  di  fare  1'  ufficio  mio  ,  e 
chi  non  vuole  udirmi  non  oda  .  E  cosi 
;clello  ricomincia,  e  tuona  di  nuovo,  stuz- 
zicando il  vespajo  .  Le  donne  per  coprirgli 
Ja  voce  alzano  im  cicaleccio  tutte  ad  un 
tratto;  egli  perafFogaj-e  tutte  le  strida  rial- 
za ,  tanto  cliQ  la  via  parca  un  mare  in  bur- 
rasca. Se  noJi  che  la  maestra  vfrjìutale  a  noja 
queirostinazioDe  ,  levatasi  ad  un  tratto  in 
piedi,  e  presa  la  sedia  impagliata,sulla  quale 
sedea,  s' avventò  con  essa  per  darla  sul 
collo  all'Oratore,  il  quale  vedendo  quel- 
la furia,  trattosi  di  capo  un  suocappel- 
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laccio,  con  certe  alacce  aperte,  che  pa-» 
reano  di  nibbio,  e  spenzolavano  da  tulli 
i  lati,  glieJo  diede  sulla  faccia,  tanto  che 
ad  un  tempo  scesero  la  sedia  dall'  una 
parte,  e  il  cappello  dill'altra.  A  quest'at- 
to levai'onsi  in  piede  tutte  le  altre,  sen- 
za però  punto  impacciarsi  nella  mischia. 
Stellerò  i  due  combattenti  in  quella  zuf- 
fa qualche  poco ,  ma  con  cautela  :  la 
donna,  perchè  temea  d'offendere  la  sua 
coscienza  percuotendo  1'  Oratore,  e  que- 
sti, perchè  gli  parca  pure  d'  uscire  del 
grado  suo  ,  e  di  perdere  una  porzione 
della  sua  gravità.  E  già  partivasi  borbot- 
tando .  Se  non  che  dipartendosi  fra  le 
parole,  che  andava  dicendo,  alquante  ne 
lanciò,  che  uscirono  fuori  del  linguaiiglo 
conveniente  alia  professione,  e  mescolava 
qualche  vocabolo,  che  non  aveva  impara- 
lo sui  libri  di  morale,  che  aveva  studiati . 
Di  che  adiratasi  mi'  altra  della  compa- 
gnia, mentre  ch'egli  avea  già  voltate  le 
spalle,  e  s'era  alcun  poco  allontanato  , 
gli  lanciò  dietro  una  sedia,  e  lo  colse 
nella  schiena.  L'Oratore  voltatosi  in  fu- 
ria ,  volendo  pure  cavare  alcun  frutto 
delle  sue  parole,  colta  la  sedia  di  terra, 
si  diede  con  essa  in  inrvno  a  ti-ottare  per 
uscir  della  strada,  e  fare  in  questo  modo 
la  sua  vendetta.  Quando  la  vi^oroia  lan- 
ciatrice  della  sedia,  accortaci  dell'alto, 
gli  si  mosse  dietro,  come  uno  sparviere j 
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fr  il  gridargli  ;  Regolatore  di  coscienze  , 
cane ,  lu  se'  ladro  ,  e  pigliarlo  pel  collo 
con  l'iigne  fu  una  cosa  sola.  Egli  si 
volta  per  azzuffarsi,  la  donna  picchia  , 
egli  si  difende,  e  tanto  fece,  che  tutte 
le  altre  s'accesero  come  zolfanelli.  Mos- 
sesi la  squadra  ad  un  tratto  ;  e  forse  do- 
dici gole  s'apersero  insieme,  e  venti- 
quattro mani,  e  centoventi  ugne  furono 
in;  aria  contro  all'Oratore,  il  quale  pet- 
tinato, e  concio,  come  può  credere  ognu- 
iìoj,  appena  potè  scampar©  da  tanta  fu- 
làsLy  e  salvarsi . 


P. 


Xt. 


b  erdie  mai  ,  dice  un  poeta  inglese ,  o 
avvilito  mortale,  con  occhiaje  livide,  e 
aspetto  di  defunto  sospiri  pronfondamen- 
te  sopra  la  tua  povertà?  Dorme  nella  tua 
mente,  ed  è  seppellito  sotto  l'infingar- 
daggine l'acutissimo  fuoco  delle  invenzio- 
ni. Se  tu  lo  desti,  se' beato.  Vedi  che 
tutte  le  nazioni  stimolate  da  curiosità  at- 
tendono novelli  trovati  ;  e  sopra  tutte  le 
spiaggie  ,  e  in  tutti  i  porti  deiruniverso 
più  lontani  si  comperano  con  ismania  i 
lavori  dell'industria  umana.  Non  piìi  è 
oggidì  il  mondo,  qual  si  favoleggiava 
a' tempi  di  Saturno  ,  quando  poche  pas- 
sioni erano  accese,  e  poche  sollecitavano 
il  cuore  umano.  Una  squadra  innumera- 
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bile  di  queste  invisibili:  ma  gagli ardissi» 
me  risvegliatrici,  punge  ora  i  petti  degli 
uomini  viventi  in  società,  e  vogliolosi 
gli  rende.  La  mia  bella  donna,  che  a 
que 'tempi  sarebbe  stata  Fiilide,  o  Neera, 
e  si  sarebbe  contentata  della  mammola 
viola,  o  dell'incarnata  rosa  uscite  spon- 
taneamente del  terreno,  oggidi  ha  a  schi- 
fo tali  produzioni  di  natura,  chiedendo 
dappertutto  fiori  imitali  dal  senno  intel- 
lettivo dell'uomo.  Non  accostasi  più  !• 
labbra  alle  palme  unite,  e  incavate  delle 
mani  per  bere  dell' acqua;  ma  chieggono 
i  purissimi  cristalli  con  bei  disegni,  • 
orlati  d'  oro  ,  e  le  bea  lavorate  porcella- 
ne mandateci  dal  Giappone.  Provviden- 
za Divina  a  cui  sempre  gl'ingegni  ,  peiv 
che  nuove  cose  trovassero,  acciocché  da 
ogni  domicilio  fosse  sbandita  povertà,  ca- 
lamità nata  al  mondo  da  due  meschini 
^izj  ,  ahbandunamento  di  se,  e  sonnolen- 
la.  Leva,  leva  gli  occhi,  o  anni^hiltito 
mortale  ,  e  troverai  nella  più  vile  mate- 
ria nobilitata  dal  tuo  ingegno  di  che  pa- 
scer agiatamente  la  tua  famiglia;  e  sarai 
caro  a  quella  società,  a  cui  orasc'noja, 
e  dispetto  . 

XLL 

U  na  persona  nobile,  e  molto  degna  di 
fede  m  ha  alfermalo ,  ch'essendo  uscita 
di  Vinegia  per  villeggiare  alcun  poco  di 
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tempo,  I*è   accaduto    di    vedere   con   gli 
occhi  suoi  proprj   a'gionii  passati  in  Val- 
Joona  un  villano  con  un  corno  in  capo . 
È  costui  un  uomo  vicino  a'sellant'anni , 
e  fino  a'  sessantatrè    in    circa    non    avea 
se^no  veruno    di    {juello    che    gli    dovea 
accadere.  Giunto  a    tale    età  gli   comin- 
ciò  un  acuto  dolore,  e  un  enfiato  lo  se- 
guì,  che  finalmente^  s'aperse  in  un   na- 
turalissimo corno,  che  poi    crebhe    fino 
alla  lunghezza  d*unaspanna  grosso  quan- 
to è  il  giro  di  due  dita  insieme  congion- 
te ,  sulla  cima  auncinato,    e    nel    mezzo 
gli  rampolla  un  ramicello,  quale  alle  cor- 
na  de' cervi.    Nella  base  ha  patentissiina 
«egno  di  ceppo ,   o    radice ,    e   picchiato 
con  qualche  ferro  risuona,  come  corno 
d'animale.  Dicesi  che  venga  stimoliti   a 
venire  in  Vinegia   per    farsi    vedere  ,    a 
guisa  di  molte  altre  curiosità,  ne'  casot- 
ti,  e  trarne    qualche    utilità    e   sussidio- 
alla  sua  vita,    essendo    povero    e    biso- 
gnoso conladino.  S'egli  verrà,   si  potrà, 
addattargli  quel  trito  proverbio  degli  Spa- 
gnuoli,  j  qtiali  dicono:  Le    corna    son» 
come  i  denti,  che  spuntando  pungono  e 
quando  sono  spuntate  con  esse  siman;,!;ia. 
Chi  sa  che  l'invenzione  de' Satiri  tro- 
vata dagli  amichi  non  abbia  qualche  fon- 
damento di  verità  naturale.  I  poeti  sono 
imitatori  di  natura,  e  forse,  che  nei  pri» 
mi  tempi  vi  saranno  state    alcune    teste 
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fornite  come  quella  del  sopraccennato  vil- 
lano ,  onde  qualche  beiruihore  avrà  ca- 
vato  l'invenzione  de'Saliri;    e  di  sì  fat- 
te altre  Deità   silvestri.  Questo   non  è  il 
solo  esempio  di  corna    spuntate  in  capi 
umani.  Jacopo  Augusto  Tuano,    celebrato 
Storico,  afferma  d'aver  veduto  un  uomo 
in  Parigi  nel   1099,  e  Guglielmo   Fabbri- 
zio  Ildano  nelle   opere    sue  non  solo    fa 
menzione  di  tale  uomo  riferito  dallo  Sto- 
rico, ma  v'aggiunge  la  stampa  del  dise- 
gno trattone   dal    ritratto ,   e  vedesi    un 
corno    torto,    e  a  nodelli,    come    quello 
d*  un  caprone.  Lo  Schenchio  novera  cer- 
ti bambini  nati  con  le  corna;  e  fa  ricor- 
danza   d  uomini    già  cresciuti,    ai  quali 
spuntarono.  Ma  sopra  tutti  il  Gabrollia 
citalo  dallo  slesso  Ildano  ,  narra  il  caso 
d'una  giovine  d'anni  diciotto,  alla  qua- 
le  germogliarono  infinite    plcciole    corna 
per  tutto  il  corpo  ;  tanto  che  n'aveva  pie- 
ne braccia,  petto,   cosce,  gambe;   e  fra 
l'altre    n'aveva  alcune  lunghe    due  dita 
traverse,  con  figura  e  stabilità  di  veris- 
sime corna;    e  quello  eh' è    di  non  pic- 
ciola  utilità    narra  in  qual    forma    fosse 
guarite  da  un  certo  Lentulo  peritissimo 
medico . 

XLII. 

.Lllon  so  s*  egli  sia  influenza  di  stelle  ,  o 
«lira  disposizione  ,  che  oggidì  le  femmine 


abbiano  un  animo  da  battaglia;    ma  da 
quel  di  in  qua  ,  che  fu  spennacchiato  in 
calle    del   forno   l'Oratore,    le    femmine 
d  essa  vicinanza  sono  sempre  alfe   mani 
come  si  legge  di  Bradamante,  e  di  Mar- 
fisa.  A' passati  di  s'arrestarono  su!la/a«- 
damenia  ^  Frari  certi  uomini,    che   col 
suono  o  piuttosto  col  fracasso  d'una  cor- 
Jiamusa,  e  d'un  trombone,  che  pai*  che 
fenda  l'aria  ^  invitano  prima  le  genti  a<l 
aiFacciarsi    agli    usci,    e    alle  finesere,    e 
poi  fanno  danzare  un  orso  con  la  muse- 
ruola- il  quale  mosl.sa  per  lo  più  d'aver 
Togììa  maggior  di  dormire,  che  di  gam- 
bettare, e  fare  scambietti.   Ma  sia  come 
ai  vuole,  r  villanzoni  pur  sonando    e  T 
orso  ballando ,  che  parea  che  andasse  ad 
impiccarsi,   v'avea    un  gran    cerchio    di 
spettatori ,  che  si  stavano   in  dilettazione 
del  fatto .  Quando ,   non  so  in  qual  mo- 
do,  ne  perchè,  duo  de'circostanti  appic- 
cata una    zuffa  di  parole,    vennero   alle 
coltella,  e  sarebbero  andati  più  oltre,  se 
le  genti,  che  quivi  erano,  non  gli  aves- 
sero incontanente  divisi,    e  condotti  da 
due  diverse  parli   la  qual  cautela  piacque 
loro    grandemente,    perchè    mostrarona 
quel  valore,  che  bastava,  e  furono  sal- 
vi. L'uno  e  l'altra  dei  due  combatten- 
ti avea  moglie,   le  quali,    udito  qualche 
cosa  del  fatto ,  corsaro  incoutanenie  colà, 
cft)nd*era  già  sparito  l'orso,   e  la  festa. 
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«  vedutesi  insieme,  conoscendosi  per  ar- 
versarie,  come  quelle  ch'erano  mogli 
de'due  avversar]  mariti ,  incominciarono 
a  pungersi  con  la  lingua,  e  di  puntura 
in  puntura  si  riscaldarono  per  modo,  che 
mescolarono  alle  ferite  vicendevoli  della 
lingua  non  so  quali  ceffate  di  qua  e  di 
là;  e  senìpre  più  infuriando,  provarono 
diverse  arme,  come  dire  ugne  e  denti, 
graffiandosi  e  mordendosi  con  una  fu- 
ria,  che  parcano  invasate.  Mentre  che 
più  bolliva  il  certame,  e  tutti  i  circo- 
stanti si  stavano  a  vedere  animandole, 
ecco  che  da  un  lato  esce  d'improvviso 
una  donnicciuola ,  la  quale  correndo  ,  e 
ansando,  gridava:  Oh!  somma  vergogna 
del  nostro  sesso!  Io  non  so  che  si  dirà 
di  noi  da  qui  in  poi  ,  che  sulla  pub- 
blica via ,  in  presenza  delle  genti ,  ci 
bastoniamo,  come  uomini.  Sorelle  mie, 
sorelle  mie  in  amore,  prossimo  mio,  non 
fate  ,  non  vi  fate  svergonar  qui  pubbli- 
camente ,  ricordatevi  la  decenza  conve- 
niente alle  donne.  State  quiete,  se  Dio 
vi  salvi;  e  con  queste  pacifiche  e  mora- 
li parole  entrata  la  filosofessa  fra  essa, 
mena  all'una  sulla  guancia  una  ceffata 
con  quanta  palma  di  mano  aperta  avea, 
e  in  un  batter  d'occhio  ritocca  l'altra  col 
dosso  delta  slessa  mano,  tanto  che  tutte 
due  quasi  ad  un  tempo  sentirono  le  pru- 
denti parole  ed  il  picchio,   come  tuouo 
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e  folgore.  lì  i-Idere  de^cìrcoslanli  fu  graiv 
de,  i  qualiaveano  ogni  cosa  udilo  e  ven- 
duto:   e  le  due  combattenti  rimasero  sì 
attonite,  che  non  sapeano  più  che  dire, 
mentre   che  la  terza   rinvigoriva    la  sua 
eloquenza  con  la  mano  alzata  in  atto  di 
rifare  il  giaoco .  Borbottavano  le  due  sen- 
za più  saper  che  dirsi   all'aspetto  d' una 
<lonna  cosi  risoluta;  1-a  quale,  comes'ella 
lo  statuto  fosse  slata  ,  o  anzi  la  medesima 
Giurisprudenza,  iticominciò  a  far  loro  co- 
noscerà ,  che  aveaiio  graiìdenienle  errato-, 
e  che  sidoveano  l'ire  deporre.  Anzi  sta- 
bili, che  pel  giorno  vegnente  si  dovesse- 
ro tutte  e  tre  ritrovai'e  ad  una  determi- 
'nata  ora  sotto  a  quel  portico,  che  mette 
«apo  is^ulla  Jondamenta  de'Fraji ,  con  iit> 
orciuolo  di  vino,  trebei  bicchieri,  e  utv 
lovagliuoìiao  di  bucato^  per  soscri  vere  al- 
la pace,  e  affogare  in  corpo  l'ira.  Parli- 
ronsi  le  due  donne  brontolanda,  e  ingro- 
gnate; ma  venula  l'ora  dell'altro  di,  ec- 
coti l'arrecatrice  della  pace,  ed  ecco  1'?* 
tre  due  in  viso  rasserenate^  che  non   pa- 
reano  più  quelle  del  giorno  innanzi,  elio 
Midito  prima  un  hveva  parlamento  della 
i'fittorica  donna,  si  diedero  a  far  girare  i 
biv^Tchieri.  Vero  è  che  fra' sorsi ,  ci  cian- 
tellini  di   quando  in  quando  l'una  diceva» 
all'altra:    Vedi  io    non  ho  nulla    contro- 
di  te  nelP animo  mio;  e  per  tal  segnale 
prendi  i  e  baciavala  ;  ma  lu  però  pervio- 


"toami,  non  ti  se'diportata  da  savia  donna 
come  io  credeache  tu  fossi,  pei*  tale,  e 
tal  ragione.  Sa  Iddio,  rispondeva  l'altra, 
s'io  ti  voglio  bene,  e  appiccale  un  ha- 
ciozzo  ad  una  guancia;  ma  tu  non  dove- 
vi mai  far  così,  o  cosi.  La  terza,  che 
mezzana  era  della  pace,  non  baciando  ne 
qivesia ,  ne  quella,  ma  il  hicclùere  ,  giu- 
rava ch'erano  state  pazze  l'una  e  l'al- 
tra. Così  bevendo,  e  cianciando  sempre 
durarono  più  di  due  ore,  se  non  che  ve- 
duto, cfie  molte  genti  quivi  si  raccoglie- 
vano, e  più  ch'era  venuto  meno  il  sugo 
lìell'orciuolo ,  come  se  mai  non  avessero 
detto  parola,  e  mancasse  loro  molto  che 
dire  ancora  ,  abbracciaronsi  amorevol- 
mente, e  si  promisero  di  dirsi  il  rimanen- 
te a  maggior  comodo  e  a  tempo  più  op- 
portuno, dividendosi  per  allora  con  gran- 
dissima fatica. 

XLIIL 
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na  nuova  maniera  d'innestare  alber? 
da  frutto  m'è  pervenuta  alle  maiìi  ne' 
giorni  passati,  ritrovata  in  Germania  ,  la 
quale,  come  quella  che  agevola  di  molta 
questa  sjjecie  di  coltivazione ,  ini  pare 
che  meriti  d'essere  ricordUu  . 

Chiamasi  (pieslo  modo  da'suoi  invento- 
ri Co/>«/az/o«e,  e  si  fa  in  tal  forma.  Ta- 
gliasi il  tronco  del  picciolo  albero,  che  si 
vuole  annestare  vicino  alla  terra,  o  poco 
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più  SU;  macoli  un  taglio  obbliquo  e  per 
ìsghembo;  e  poi  si  prende  un  ramo  d'ugua- 
le grossezza  da  un  albero  ,  che  già  abbia 
cominciato  a  fruttificare,  tagliato  anch'es» 
so  nello  stesso  modo.  Gli  applichei'ai  po- 
scia l'uno  all'altro  in  guisa  che  si  com- 
bacino molto  bene  j  talmente  che  la  cor- 
teccia ,  il  midollo  ,  e  tutto  il  legno  dell'uno 
s*aiFrónti  alla  corteccia  ,  al  midollo,  e  al 
legno  dell'altro;  legandogli  poi  come  fa- 
resti ogni  altro  innesto  ,  e  fasciandogli  va- 
lidamente. Afferma  l'autore,  che  la  mag- 
gior parte  di  tali  alberi  in  detta  forma 
copulati  fioriscono  nel  primo  anno  ^  e 
producono  fruite,  e  spesso  in  tanta  ab- 
bondanza, che  ne  muojono.  Vedi  quan- 
to questa  maniera  toglie  via  di  tardanza 
e  indugio.  Aggiunge  l'autore,  che  spesso 
egli  tagliò  somiglianti  alberi  copulati  ia 
più  modi  nel  sito  della  connessione,  qual- 
che tempo  dopo  fatta  l'intera  concrezio- 
ne; ma  non  trovò  mai  però,  che  i  iìla- 
menti  avessero  preso  altia  direzione,  ne 
che  una  sostanza  molle  nascesse  tra  le 
due  superfizie  congiunte,  o  che  sollanlo 
le  cortecce  fosseio  concrete.  Conclude 
dunque  l'autore,  die,  secondo  le  osser- 
vazioni del  famoso  du  Hamel ,  tali  circo- 
stanze sì  tiovino  solo  negli  alberi,  che 
vengouo  nel  modo  comune  annestati. 

Cinquanta  albeii  ciriegi ,  susini  ,  peri, 
peschi,  e  somiglianti  lUme  veduti  copu- 


1  11 
larsi  cosi:  tutti  vissero  ,  e  fruttificarono 
il  primo  anno,  quando  alPincoiitro  l'in- 
nestar comune  è  tardissimo  a  produrre. 
Il  trovato  è  del  Signor  Boehmer  dot- 
tore di  Medicina  nell'Università  di  Vit- 
temberga  in  Sassonia  ,  decano  ,  quando 
la  scrisse,  della  Facoltà  Medica. 


V. 


XLIV. 


.  S.,  chiuncfue  ella  siasi  ,  m'  onora 
troppo  grandemente  chiedendomi  consigli 
per  far  insegnare  a  scrivere  in  lingua 
italiana  cotesto  suo  figliuoliuo;  e  benché 
io  dubiti,  mi  perdonerà  chi  scrive,  che 
il  fatto  sia  piuttosto  d'invenzione,  che 
Feale ,  non  tralascerò  di  darle  risposta 
per  non  peccare  di  creanza,  se  la  cosa 
stessa  per  avventura  altrimenti  da  quel- 
lo ch'io  sospetto. 

In  primo  luogo  rifletterà  dunque  V.  S. 
che  i  linguaggi  s'apprendono  dal  popolo 
e  che  le  prime  parole,  che  noi  tutti  im- 
pariamo in  qual  si  voglia  paese,  ci  ven- 
gono dagli  orecchi  nella  memoria  col  mez- 
zo delle  balie,  delle  cameriere,  degli  staf- 
fieri, e  d'altre  genti  si  fatte-,  e  quelle 
sono  quasi  il  primo  suolo ,  o  fondamento 
del  nostro  linguaggio.  A  poco  a  poco  ci 
nasce  opportunità  di  vedere  i  congiunti, 
e  gli  amici  della  famiglia,  e  di  qua  s'ac- 
cresce il  nostro  dizionario  nella  m*ute  d» 
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vocaboli  più  colli  e  più  gentili.  Appres- 
so passiamo  alle  scuole,  e  se  la  fortuna 
ci  melte  nelle  mani  di  buoni  maestri,  di 
nuovo  il  vocabolario  s'aumenta  d'espres- 
sioni  scientifiche,    tanto    che   passando, 
carne  dire,  per  tre  diverse  vie  imparia- 
mo a  favellare.  Se  dunque  il  figliuo!  suo 
fosse  nutrito   e  allevato   in  Toscana,ba- 
sterebbe  quest'ordine  naturale,  perche  e - 
gli  imparasse  a  parlare  ,  e  con  un  poco 
d'  attenzione  ,  e  soprantendenza  di  mae- 
stri, o  d'amici,  a  scrivere  correltamente. 
Ma  poiché  ella  ha  intenzione  d'abitare  in 
questo  paese,  io  non  potrei  altro  dirle, 
se  non  che    nel  fargli  leggere  ella  tenesse 
quell'ordine,  che  nasce  dalla  natura  del 
luogo,  ove  s'impara  la  lingua  dalla  viva 
voce;  ed  è  questo: 

In  iscambio  delle  balie  toscane,  e  de- 
gli altri  domestici  toscani,  che  qui  non 
ci  sono,  comincierà  V.  S.  a  dare  al  suo 
fanciullino  nelle  mani  alcuni  libri  scritti 
con  semplicissimo  stile,  e  non  rida,  s'io 
le  dico,  clic  per  questo  affare  i  nostri 
maggiori  sliinarono  benissimo  ad  eleggere 
il  Fiore  di  Virtù,  e  la  vita  diGiosaffat- 
le,  correttissimi  libri,  e  ne' quali  si  vede 
unnigenuità  e  caiulore  di  favella  mira- 
bile. Cerchi  però  d'avergli  delle  buone 
edizioni,  percliè  <|udli ,  che  furono  stam- 
pali e  ristampati  più  volte,  sono  cosi 
iramulati,   che  non  si   possono  leggere. 
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Dietro  a  quesii  sono  di  e:rantTisslmo  uso 
le  commedie  antiche,  nelle  quali  non  si 
ritrovano  ingegnosi  avviluppamenti  nel 
vero,  ne  quella  vivacità  d'azione,  che 
dà  tanta  dilettazione  agli  spettatori  oggi- 
di;  ma  nel  fatto  della  lingua  sono  neces- 
sarie; e  io  le  parlo  al  presente  dì  lìn- 
gua, non  d'altro.  Appresso  a  queste, 
che  agevoleranno  grandemente  lo  scrive- 
re domestico  ,  ne  vengono  le  poesie  face- 
te ,  delle  quali  è  abbondantissima  la  To- 
scana. Non  sono  esse  piane  come  la  pre- 
sa comica,  ma  hanno  alquanto  più  di 
studiato  vezzo,  olti'e  a  molti  frizzi,  che 
arricciiiscono  la  mente  d'espressioni  alle- 
gre e  galanti  che  danno  buon  garbo  al- 
la scrittura.  Le  lettere,  e  le  novelle  fa- 
ranno per  secondo  la  vece  delle  perso- 
ne più  nobili  e  del  parentado  che  venis- 
se a  casa  sua  ,  e  parlando  insegnasse  na- 
turalmente al  figliuol  suo  vocaboli  più 
scelti,  e  di  miglior  grazia.  Le  lettere 
hanno  espressioni  dì  cerimonia,  di  fac- 
cende, di  discrezioni,  e  in  breve  d'ogni 
cosa,  essendo  ogni  cosa  materia  da  lette- 
ra, e  sono  più  eleganti  delle  commedie, 
pei-chè  la  commedia  è  imitazione  di  par- 
latori all'improvviso,  e  la  lettera  è  par- 
lare pensalo,  come  dicono  i  maestri. 
Quelle  del  Caro,  e  del  Bonfadio  sono  le 
migliorij  benché  anche  in  altre  raccolte 
se  ne    trovino  di  bellissime;    ma   questa 
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sìa  elezione  del  giudizioso  maestro.  1 
Novellieri  sono  molli  essi  pure  ,  ma  so- 
pra tutti  è  da  pregiarsi  il  Éoccaccio,  con 
la  delnta  cautela  pel  costume.  Oggidì 
però  nel  farlo  leggere  io  farei  notare  U 
purità,  varietà,  e  proprietà  del  suo  sti- 
le: uaa  l'armonia  di  quel  periodare  non 
è  più  intesa  dagli  orecchi  nostri ,  dive- 
lluti ritrosi ,  pel  continuo  stile  interrot- 
lo,  smanioso,  e  a  singh'.ozzi ,  che  s'usa 
oggidì  ,  per  grazia  delle  traduzioni  dal 
francese  (  e  qui  mi  scusi  V.  S.  che  la 
lingua  sua  non  ne  ha  colpa  ,  ma  1*  han- 
Ho  i  nostri  traduttori  ).  Vivacissimo  No- 
velliere e  dopo  di  lui  Franco  Sacchetti  j 
e  se  l'accurato  maestro  saprà  far  cono- 
scere al  giovane  le  voci  disusale  e  stra- 
ne ,  che  di  quando  in  quando  in  esso 
s'incontrano,  non  solo  imparerà  a  scri- 
vere, ma  a  dipingere  l'aiiima  sua  in  car- 
ta .  Faranno  il  lei  zo  uffizio  delle  scuole 
le  opere  filosofiche,  le  storie  e  gli  orato- 
ri ,  so  il  figlìuol  suo  volesse  mai  darsi  a 
stile  più  sollevato,  e  v'aggiunga  i  nostri 
migliori  poeti  epici ,  e  lirici,  dico  i  mi- 
gliori, che  già  sono  a  ciascheduno  notis- 
simi.  Non  le  dirò  di  più,  parendomi 
d'aver  anche  dello  soverchiamente.  Solo 
le  prometto  ,  che  con  questo  metodo  il 
figliuol  suo  giungerà  a  spiegare  facilmen- 
te tutte  quelle  idee,  che  ritrarrà  la  sua 
Biente  daì  costumare  col  mondo  e  da'  suqì 
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studj  e   si    spieghei'à    con   proprietà ,    • 
colore.  Sono  suo  servo. 


V 
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ci  m'avete  raccom anelalo  più  volte, 
ch'io  vi  5criva  qualche  novelletta,  sto- 
ria, o  altro,  se  ne  pervengono  a  mia 
cognizione.  Per  compiacervi  trascorro 
per  la  città,  come  un  bracco,  e  quando 
non  posso  avere  altro,  vado  al  mio  orli- 
cello  o  semenzajo  d^accidenti,  ch'èqueU 
la  calle,  ove  nacque  il  caso  del  Predica- 
loi*e  lanciottato  con  le  sedie  di  paglia,  e 
wmpre  ritrovo  qualche  cosa.  Udite queW 
lo  che  avvenne  giovedì  mattina,  e  pen- 
sate eh* è  cosa,  la  quale  spetta  a  voi,  a 
me,  e  a  ciascun  altro  ,  che  ha  mano 
nella  Gazzetta. 

Un  venditor  di  ricotta  giunse  con  le 
•uè  ceste  sulle  spalle  nella  via  da  voi  già 
descritta  pochi  giorni  fa,  ov'è  il  Colle- 
gio di  quelU  cristiane  piene  di  faccende  , 
e  d'eloquenza,  le  quali  fanno  tutti  i 
fatti  loro  e  i  lavori  vicino  all'  uscio  di 
fuori.  Venne  il  venditore  da  esse  chia- 
mato ,  furono  le  ceste  aperte  e  come  si 
usa,  &j  fecero  i  saggi,  e  si  cominciò  il 
contralto.  Egli  volea  un  prezzo,  lecom- 
peratrici  sborsarne  un  altro ,  onde  i^oii 
accordandosi  i  patti,  le  buone  femmine 
diceano  le  loro  ragioni  tulle  insieme   ia 
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soprano,  e  finalmente  sdegnatesi  con  l'a- 
varizia del  mercatante,  gli  fendevano  gli 
orecchi  con  le  grida.  Il  valentuomo  ri- 
postosi dì  nuovo  le  ceste  a  cavalcioni  sul- 
le spalle  senza  aprir  bocca,  finche  fu  a 
quelle  vicino,  quando  si  fu  scostato  alcun 
poco,  quasi  volesse  andarsene  del  tutto, 
rivolse  la  faccia  alla  compagnia  delle  don- 
ne ,  e  pien  di  dispetto  di  non  aver  potu- 
to vendere,  incominciò  a  favellare  in  tal 
forma:  Donne  mie,  voi  non  fate  qui  al- 
tro ,  che  cianciare  e  stridere  da  quando 
esce  il  Sole  fin  quando  tramonta  ;  e  vi 
par  essere  fleine ,  e  Signore  di  questa 
via.  Ma  io  vi  consiglio  a  guardarvi  mol- 
to bene,  perchè  c'è  chi  nota  tutti  i fat- 
ti vostri  ;  e  gli  sa  ,  e  gli  dice  a  tutto  il 
mondo.  E  quai  fatti  ,  rispose  una,  quai 
fatti  ?  Noi  non  facciamo  cosa  veruna  . 
Credete  voi,  rispose  il  venditore,  ch'egli 
non  si  sappia  del  fuoco  appiccato  al  cam- 
mino ,  dell'  Oratore  che  vi  predicava 
l'onestà  e  la  quiete  ,  e  che  voi  avete 
mezzo  fracassalo?  Tulle  queste  vostre  co- 
se si  stampano  e  leggono,  e  le  narra  la 
Gazzetta,  l  a  Gazzetta  fu  creduta  allora 
U4ut  feuuTìina ,  e  non  vi  dico  con  quali 
epiteti  la  fosse  conciata.  Non  fate,  dice- 
va i!  venditore,  state  zille  ,  che  chi  sa 
che  la  Gazzella  non  istia  in  orecchi  in 
qualche  luogo  ad  ascoltarvi,  e  non  noti 
con  la  penna  in  mano  quanto    voi    dite 


tli  lei.  In  breve  tanto  disse,  e  tanto  fe- 
ce, che  le  huone  femmine  per  alcun 
tempo  si  tacquero,  ed  andando  egli  a'fat- 
ti  suoi,  si  rimasero  in  profondo  silenzio 
a  pensare  se  la  Gazzella  fosse  una  stre- 
ga, o  qualche  cosa  diabolica,  che  spias- 
se ,  e  sapesse  i  falli  altrui.  Se  non  che 
finalmente  una  slanca  di.  tacere  quasi 
un'ora  ,  balzala  repentinamente  in  pie- 
di, esclamò;  Orsù  via  bene,  polche  que- 
sta Gazzetta  nota  tutto,  io  dico  ch'essa 
è  una  solenne  C noti  anche  que- 
sta, e  lo  stampi.  Questo  fu  il  proemio 
per  riaprire  i  ragionamenti  ,  e  tutto  il 
gioriìo  4u>n  si  fece  altro,  che  borbottare 
del  fatto   vostro. 
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è  cosa,  che  più  desideii  1'  uomo 
delia  sua  libertà,  e  all'incontro  non  è 
cosa  ,  ch'ejli  cerchi  conlinuamente  di 
perdej-e  più  di  questa.  In  Oi^ni  condizio- 
ne di  vita  si  veggono  persone,  che  f>ì  le- 
gano, e  subito  cercano  di  .slegarsi,  poi 
si  rilegano,  poi  si  pentono  di  nuovo.  Ad 
\in  giovane  par  essere  un  dapooco  ,  se 
non  ha  moglie,  e  s'annoda  nel  vincolo 
soave,  che  gli  fa  perdere  la  pv^zienza  di 
là  ad  una  settimana.  Un  altro,  che  può 
liberamente  vivere,  gli  par  di  morire,  se 
non  s'innamora;  e  a  poco  a  poco  entra 
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nel  gìntrpì'ajo;  e  trovando  mille  *avvilup«' 
pamenti,  vorrebbe  essere  un'altra  -incita 
come  prima .  Ma  quelli ,  che  peggio  fan- 
no di  tutti,  sono  coloro ,  i  quali  poten- 
do con  qualche  lavoro,  o  ingegno  vive- 
re, finche  a  Dio  piace,  fanno  tanto, 
'che  si  trovano  legati  in  una  prigione  , 
So  dire,  che  come  sono  entrati  parlorc 
Strano,  che  tutti  gli  altri  possano  vedere 
il  Sole  intero,  ed  essi  solamente  per  1< 
inferrate  a  scacchi;  e  non  è  cosa,  ch( 
non  tentino  per  uscir  di  là,  dove  sonc 
entrati.  Ma  a  pochi  riesce,  come  avven- 
ne ad  uno  in  una  città  poco  diqualon- 
lana,  a'passati  giorni .  Un  certo  sfaccen- 
dalo qnando  s' avea  a  far  del  bene,  < 
vigilantissimo  nelle  male  opere  quante 
potea,  fu  posto  in  prigione,  e  quivi  pian- 
gea  amaran)enle  la  sua  vita  passata.  Vol- 
le la  sua  buona  ventura,  che  il  custode 
delle  carceri  avea  moglie,  e  che  a  le 
spesso  dava  le  chiavi  della  prigione,  noi 
so  se  perchè  ella  fosse  inclinala  a  conso 
lare  caritativamente,  e  con  le  buone  pa 
role  quegl'infelici,  o  perchè  egli  alle  voi 
te  dividesse  le  sue  fatiche  e  i  pensier 
con  la  sua  compagna.  Ma  comunque  s 
fosse,  la  buona  femmina  ebbe  più  voll( 
opportunità  di  parlare  al  novello  prigio 
ne,  e  di  confortarlo  con  le  riflessioni 
ed  «gli  all'incontro  mostrandosi  grato  al 
la  sua  affettuosa  bontà,  incominciò  ara 
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g-.onarle  d'amore,  e  non  la  trovò  senza 
lorecchi.   Ma  perchè  I  ragionamenti    non. 
erano    la  sostanza  che  volea  1'  incarcera- 
to, il  quale  cercava  la  sua    libertà,    in- 
cominciò fra  le  altre  cose  a  proporre  al-, 
la   buona    femmina,    che    se    a    lei    da- 
va l'animo  di  farlo  uscire  da  quelle  mu- 
ra, egli   le  avrebbe    fallo     fare  una    vita 
da  Reina,  e  colorendo  mille    castelli    in 
aria  le  promellea,  che  volendo  ella   an- 
darsene seco  altrove,    dove    avea    molti 
beni   e  facoltà,    l'avrebbe    fatta     conten- 
ta. Oltre  di  che  eli' avrebbe  fatto  un  at- 
to molto  meritorio  a  sciogliere  un  infeli- 
ce; ma  ch'egli   però  più  volentieri  si  sta- 
va nella  sua  carcere  vicino    a    lei  ,    che 
fuori  di  là  d.\  lei  lontano;    e  che  s'ella 
non  peii«asse  d'andarsene  seco  ,  egli  in- 
tende! di  muffare  e  marcire.    La  buona 
femmina  tocca  dall'amore,  che  (;li    facea 
parere  pietà  e  coscienza  quollo     eh'  era 
tult' altro,  consentì  alla  sua  liberazione,  e 
colto  il  tempo ,  che  il  marito  era  fuori , 
fatto   un  certo  fardellodelle  co«:e  sue,  per 
poter  fave  un   viaggio  fino  aliaCuccagna 
promessale  dal    prigione,    andò    con    le 
chiavi  all'  uscio,    l'aperse,    e   datogli    il 
f  irdello  si  mise  in  via  con   esso.    Il    va- 
lentuomo uscito  a  pena  della  cillàsi  vol- 
se a  lei  con  atto  di  gentilezza,  e  trattoci 
di  capo  il  cappello  la  ringraziò  della  be- 
nefic«iua^  ch'«s«a  usata  gli  avea,  e  djf- 
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se  che  se  ne  sarebbe  ricordalo  pnr  tut 
to  il  corso  della  sua  vita.  E  inenlre  eli 
«Ha,  credendo  ciò  un  allo  di  gratitudi 
ne ,  s'apparecchiava  con  magnanimilà 
rispondergli,  lo  vide  tulio  ad  un  tratti 
spiccarsi  da  lei,  e  correre  quanto  potea 
sicché  in  due  minuti  non  vide  più  lui 
ne  il  fardello;  e  rimase  a  piangere  la  su 
pazza  credulità,  ed  il  suo  amore. 

XLvn. 

J_^  arra  fa  Cronaca  amorosa,  che  a  jjior- 
ni  passati  avvenisse  quello  ch'io  dirò 
Un  uomo  d'  anni  cinquanta  in  circa  ama 
va  una  donna,  che  non  giungeva  ancor; 
ai  trenta,  e  non  meno  amava  ella  lui,  d 
quello  ch'e:^li  lei  amasse.  Nato  era  que 
sto  vicendevole  affetto  dall' essersi  cono 
sciuti  fra  loro.Kli  mollo  spirito,  svegliati 
destri,  e  tutti  a  due  gar})atissimi.  Tal  so 
miglianza  d'ingegno,  giuntovi  lo  slimoh 
dell'amore,  facea  che  s' inlendeano,  co- 
me il  suol  dire  ,  in  aria,  e  quand'orane 
insieme  frizzavano,  e  diceano  cose,  ch'era- 
no una  consolazione  ad  udirle.  Urbani- 
tà, sali,  grazie  di  qua,  di  là,  pensier 
sodi  a  tempo,  belle  massime,  ottimi  con 
sigli,  avvei  lenze,  in  somma  tutto  era  ir 
que' due  animi,  e  faceano  una  conversa- 
zione da  non  desiderar  meglio  in  sua  vi. 
la.  Avvenne  per  caso^  che  s'iiitroduces 
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se  nella  conversazione  un  giovine  di  ven- 
ticinque anni  in  circa ,    che  quanto    alla 
facitura  del  corpo  era  bello  in   vero,  e 
ben  fatlo;  ma  quanto  all'inlellelto  l'avre- 
ste preso  per  un  fusto  di  cavallo  piuttosto 
clic  per  uomo  :  un  cei*vellino  pieno  d'aria, 
H  quale  male  intendea  e  jispondea  peg- 
gio,   in  breve  un    idiota    de' più  grossi, 
che  facciano    al  mondo    numero  ed  om- 
bra ,    e  non    altro.    Chi  può    dar   legge 
a'capricci?    La   signora,    ridendo    prijna 
delle    sue    goffaggini ,    poscia    sentendone 
quasi  compassione,  senza  punto  avveder- 
sene, a  poco  a  poco  s'avvezzò  alla  pra- 
tica di  questo  giovane,    e  finalmente    Io 
vedea  più  volentieri,    che  il   primo  ami- 
co.   Il  valent'uouio  ,    senza  altro  dirne, 
sperando  pure  ,    eh'  ella  da  se    s'  accor- 
gesse ,   come  donna  arguta  e  di  spirito, 
pacificamente   tacca,    e   stringevasi    nelle 
spalle,  non  senza  passione;  massune  ve- 
dendo   eli' ella    cominciava    a    trattar    se- 
co freddamente,  e  a  dirle  molte  bugluz- 
ze ,  che  non  solea  prima,  ad  essere  ma- 
liiiconica   seco,   e  allegra  quando    venia 
l'altro  e  a  fargli  ripetere  due  otre  volle 
una  cosa  quand'egli  parlava,  dove  prima 
iion  avea  parlato  a  mezzo,  ch'era  stato 
inleso.  Rodevasi  dunque  ,  e  t;icea  ,  e  non 
solo  eli  spiaceadi  se,  ma  della  sua  buo- 
na amica.  Quando  una  sera  mentre  ch'egli- 
jio  due  ej-ano    insieme  mutoli  e  freddi. 
Tomo  I,  F 
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eccoti  il    glovanoUo  entra,    e  la  signora 
incomincia    scherzando    a    cianciare  .    Il 
buon  amico,  dicendo  ch'egli  aveva  a  scri- 
vere ,  levasi,   e  va  ad  un  tavolino  poco 
di  là  lontano,    e  presi  i  fogli  dinanzi    a 
se,  e  in  mano  la  penna,  comincia  adat- 
tare.  Parlano  intanto  i  due,  e  lo  scrit- 
tore, che  si  credea  attento  ad  altro,  sten- 
deva sopra  una  Carta  il  dialogo,  che  fa- 
cevano insieme  i  due  amanti,  e  tutte  le 
proposte    e  risposte,   che  uscivano   loro 
di  bocca .    Vedevasi    di  sotto  a'bellissimi 
e  arguti    pensieri  della    signora  una  ca- 
stroneria di  risposta,  che  avrebbe  fatto 
gelar  le  vene.  Ella  ritoccava  con  an  pen- 
siero più  bello  del  primo  vestito  con  una 
grazia,  e  condito  con  un  sale,  che  non 
l'avrebbe  detto  Venere  stessa;  risponde* 
va  il  mellone  con  una  idiotaggine,  e  con 
una  sgarbatezza,  che  parca  la  disgrazia; 
o  talora  si  ruvido,  diesi  sarebbe  disdet- 
to ad  un  taverniere;   e  cosi  proseguiro- 
no un'ora;    sicché  furono  empiuti  quasi 
due  fogli  d'uno  strano  dialogo  pezzato  di 
buono,  e  di  tristo  contiiiuamente.  Sciol- 
tasi in  fine  la  compagnia,  i  due  uomini 
se  n'andarono  alle  case  loro:  la  mattina 
il  buon  amico,    coni' era  usato ,    andò   a 
visitar   la    signora    mentre   eli' ella    s'ac- 
conciava il    capo,    e  cominciò    a    lodare 
grandemente   il  suo  indegno  ,    e  a    dirle 
quanta  stima  egli  n'avea  fatta  sempre,  o 
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quanta  ne  facea ,  e  che  la  pregava  a  da- 
»-e  il  suo  giudizio  sopra  un  componimen- 
to ,  che  pli  avea  dato  un  suo  amico:  e 
cosi  dicendo  le  diede  il  dialogo,  che  avea 
scritto  la  sera  innanzi.  Leggeva  la  don- 
na, e  vedeale  diversità  dei  due  ingegni, 
e  conosciuto  suhilo  l'argoinenlo,  ora  ve- 
nia rossa,  come  fuoco,  e  talora  fu,  che 
le  lacrime  le  faceano  cerchio  intorno  al- 
le palpehre  ,  le  quali  cose  erano  tutte  no- 
tale dall'amico  nello  specchio  ,  non  sen- 
za qualche  batticuore .  La  donna  termi- 
nato piano  di  leggere,  tremandole  la  ma- 
no, restituì  la  carta,  e  con  vereconda 
voce,  e  guardatura  gli  disse:  Tenete,  di- 
te all'amico,  che  il  suo  dialogo  è  natu- 
rale, e  persuasivo,  e  ringraziatelo.  Il  va- 
lentuomo le  chiese  scusa;  il  giovane  noa 
liovò  più  la  conversazione  come  volea, 
onde  si  rivolse  altrove:  e  i  due  buoni 
lamici  l'itornaroiio  quali  erano  prima  , 
éenza  mai  dire  altro  del   p. ossalo. 

♦  xLvur. 

T 

Xo  non  so  qual  nuovo  strano  capriccio, 
anzi  qual  be.uialità  e  pazzia  sia  questa, 
■che  <i  sìeno  persone ,  le  quali  non  ab- 
biano pazienza  alcuni  j)Ochi  anni,  che  si 
dee  vivere,  e  vogliano  sbrigarsi  dal  mon- 
do j)rima  del  tempo.  Diceva  già  un  ac- 
cattapane pieno  di  miseria,    senza  fuoco. 
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ne  tetto ,  ne  altro  ,  ch'egli  sapea  benissi- 
mo che  qualche  pazzo  si  sarebbe  dispe- 
rato. Ma  egli  aveva  altre  opinioni  del  suo 
stato,  e  dicea  che  la  fame,  la  sete,  il 
freddo,  e  l'altre  necessità  della  vita  fan- 
no appunto  le  delizie  di  quella,  e  che  se 
queste  non  fossero  al  mondo  ,  egli  avreb- 
be forse  risoluto  di  partirsi.  Io  non  co^ 
nosco,  dicea  egli,  magiiior  dilotto,  che 
una  grandissima  fame  ,  e  lo  sperar  un  pa- 
ne ,  che  finalmente  in  uti  di  la  provvi- 
denza lo  manda,  e  me  l 'accolto  alla  boc- 
ca con  un  una  smania  di  dolcezza,  che  non 
vorrei  esser  morto  in  quel  punto  per 
quant'oro  ha  il  mondo.  Ho  sete,  e  que- 
sta mi  fa  dilettevole  anche  l'acqua,  e  no 
ritrovo  in  ogni  luogo  ;  ma  se  la  grazia  li- 
berale del  cielo  mi  manda  un  bicchiero 
di  vino  ,  qual  rapimento  di  dolcezza  è 
quello  quando  me  l'accosto  alle  labbra, 
e  succio!  Chi  vorrebbe  esser  morto  in 
quel  punto  ?  In  somma  questo  mondo  è 
pieno  di  consolazioni  e  di  diletti;  bea- 
to chi  li  conosce  ,  diceva  egli  !  ed  era 
sempre  lieto  e  conlento.  Tutte  queste 
ciance  l'ho  dette  a  proposito  di  due  paz- 
zi,  che  ne' passali  giorni  si  sono  privali 
di  vita  da  se  medesimi.  L'uno  fu  un  ostie- 
re r.ove  miglia  più  su  di  San  V'ito ,  il 
quale  essendo  debitore  di  cinquanta  du- 
cati ad  un  mercatante  ,  e  avendo  perciò 
mandato  a  vendere  un  pajo  di  buoi,  sa- 
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lìto  sopra  un  asinelio,  e  andando  dietro 
a  quelli  ,  considerava  che  per  pagare  sa- 
rebbe senza  i  buoi  rimaso;  e  tanto  entrò 
in  tal  pensiero,  ciie  giunto  in  un  verde 
prato,  lutto  dalle  acque  circondato,  smon- 
tò dalla  sua  cavalcatura  ,  e  detto  che  chi 
volesse  anche  l'asinel  suo  ,  lo  si  prendes- 
se ,  si  ficcò  un  coltello  vicino  al  cuoi-e, 
e  di.  là  a  poco  mori,  coU'assistenza  d'al- 
cune donne  che  quivi  lavavano  ,  le  quali 
corsero  ad  un  sacerdote,  che  a  pena, fu 
a  tempo.  Un  contadino  vicino  alla  Pia- 
ve, ricco  e  benestante  ,  trovandosi  nella 
cantina  una  buona  quantità  di  vino,  e 
non  avendo  voluto  di  quello  mesi  fa  un 
prezzo  convenevole,  trovandone  nell'as- 
saggiarlo  alcune  botti  andate  a  male  , 
pensò  di  non  sopravvivere  e  tal  disgra- 
fia, e  con  uno  sparo  di  pistola  colpitosi. 
Sì  s'ìr.gò  in  un  subito  dal  pensiero,  che 
gli  dava  la  roba  in   questo  mondo. 


N. 


XLIX. 


accjue  una  dlsputazione  poche  sere  fa 
Ira  alcune  signore  di  spirito,  e  certi  ;ar- 
bali  giovani  inun'ailu  aiU',  quiie  d»j'dvie 
colori  ,  ros^o  ,  o  vertle  sì  debba  preferire. 
Tonevano  le  donne  dil  primo,  e  i  gio- 
vani dal  secondo.  Fu  li  questione  i rat- 
tata  con  gran  calore  dall' uau  parte,  e 
dall'altra,  senza  mai   cedere  ne  l'una  fa- 
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zione,  ne  l*altt*a ,  come  si  fa  qin?ic?o  na^ 
scono  lali  quìstloni.  Le  donne  si  spicca, 
vono    quanti    fiorellini    e   nastri    avcano 
intorno  per  notomizzare  i  colori;  furono 
•arrecate    innanzi    ie  stagioni  e  l'erbe,    i 
fiori,  i  fj'ulti,  la  luce,  e  quanto  vermi- 
glio e  «verde  sì  trova    dall' un  capo    del 
inondo  all'altro  ia  pietre,  in  tele,  in  le- 
gni ,  e  in  ogni  cosa;  finalmente  rimanen- 
do ognuno  nella  sua  opinione  si  diparti- 
rono, concordandosi  solo  in  ciò,  di  m in- 
aiare una  polizza  allo  scrittore  della  Gaz- 
aelta,  pei'ch'egli    dica  il  suo  parere:    Io 
debbo  a  forza  essere  o  Guelfo,  o  Ghibel- 
lino senza  mia  colpa.  Ho  dunque  per  la 
prima  cosa  esamin-ìto   le  qualità  de' due 
jpartiti  ,   cioè   uomini    e  donne,    e    eono- 
,5cendo  la  condizione  di  queste  e  di  quel- 
li ,  ritrovo  che  natura  ha  fatto  le  donne 
per  giudicare  di  alcune  cose  più  a  propo- 
sito degli  uomini.  Quello,  che  cade  sot- 
to a' sensi    dee  essere  sentei>ziato  da    chi 
ba    il    senso    più    dilicato    e  più   fino;     e 
certamente  cbe  quegli,  il  quale  è  di  più 
morhida  tessitura,   sente  maggiormente. 
Tal  qufllìtà  non  si  può  negarla  alle  don- 
ne .  Un  alito  leggierissimo  d'aria  le  fa  raf- 
freddaie;  laddove  un  uomo  a  pena  spo- 
sto ad    un   grandissimo  garbino    inf red- 
iga; ecco  il  tutto  più  dilicato.  Un  flauto, 
o  un  violino  ,  che  sona  un  minuetto  ,  fa 
di' elle   muovano  le  ginocchia  di    subilo 
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pei*  danzare;  noi  slamo  alquanto  più  re» 
sistenti  ;  ecco  ch'ell'hanno  l'udito  più. 
sensitivo;  e  cosi  diremo  degli  aìtii  sen- 
si, e  principulmente  dell'occhio.  Quanto 
più  i  sensi  sono  acuii,  e  più  fanno  pun- 
tualmente r  ufficio  loro,  e  quanto  meglio 
essi  fanno  l'u/Bcio  loro,  tanto  più  retto 
sarà  il  giudizio  della  mente.  Ne  viene 
dunque  in  conseguenza,  che  la  maggiore 
sensibilità  nell'occhio  delle  donne  le  ren- 
de più  atte  a  sentenziare  della  bellezza 
de' colori ,  de' maschi  ,  i  quali  sonomaar 
co  sensibili.  Posto  questo  principio,  e 
detto  dell'attività  delle  donne  in  lai  pro- 
posito, aggiungo  che  il  piacere,  ch'esse 
trovano  nel  color  rosso,  più  che  nel  ver- 
de ,  dovrebbe  a  noi  esser  legge,  e  non 
più  soggetto  di  quistione.  Tutlavia  alquan- 
te cose  dirò  ,  per  dimostrare  più  aperta- 
mente la  loro  ragione.  Dicono  i  Filosofi 
naturali  ,  che  natura  abbia  vestita  tutta 
la  terra  di  verde,  perchè  ({uello  e  un  co- 
lore ammaccato  ,  che  col  suo  soverclno 
splendore  non  tocca  mollo  !a  vista.  La 
mancanza  di  splendore,  e  l'ammaccatura 
non  è  bellezza;  e  se  noi  medesimi  cre- 
dessimo, che  il  verde  fosse  più  bello  del 
vermiglio  ,  perchè  non  dovreinmo  piutto- 
sto comperare  un  ramicello  di  rosajo, 
che  una  rosa,  se  q\iello  è  verde,  e  que- 
sta vermiglia?  Certo  noi  facciamo  il  con- 
trario .  Se  vi  si  presentasse  una  donna  ia 
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tulle  le  sue  parti  armonizzala,    come  se 
la  fosse  fatta  per  mano  di  Fidia  ,  e  con 
le  sole  labbra  verdi,    che  vi   parrebbe? 
Una  donna  verderognola,  che  pure  non 
è  verde  affililo  ;  voi  dite  ch'ella  è  maia- 
la;   e  se  all'incontro  è  vermiglia,    dite  : 
Ell'è  sana.  Qual  è  miglior  colore,  quel- 
lo che  nasce    da  inalatila,   o  da  salute? 
il  sangue  vita   dell'uomo  di  qual    colore 
è  desso?  Se  fosse  verde.  Iddio  ne  guar- 
di.  Tulle  le  donne  americane,  che  giu- 
dicano delle    cose  senza   preoccupazione 
di  mode  mutabili,  universalmente  si  far- 
niscono  di  coralli;  e  non  mi  ricordo  mai 
d'aver  letto  ,  che  si  forniscano  di  vei-du- 
me .    Un  pezzo  di  zendado  verde   s'ado», 
pera  per    T  infermità  degli  occhi,    è  ve- 
ro;   ma  solo  in  caso  di  malattia  si  loda- 
no le  medicine,   e  non  si  piendona  per 
ispasso  ,  ne  s'apprezzano  più  del  Mosca- 
delio    o  del  vin    di  Canarie  ,    o  di  quel 
di  Cipro.   Insomma  sia  con  buona  pace 
di  chi  stima  il  contrario,    io  lascio  giu- 
dici de' colori  le  donne  ,  1^  quali  hanno 
buon    conoscimento,    e  squi.^ili  sensi;    e 
veggono    per  prova,   che    noi    medesimi 
siamo  più  inclinati  al  vermiglio  delle  lo- 
ro guance,  che  al  vejdastro  ,  e  peggio, 
se  fosse  verde  perfetto. 
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L. 

JOella  cosa  paii'ebbe  a  me  pei-  esempio, 
quand'uno  per  la  via  è  sXanco  ,  o  non 
ha  voglia  d'andare  avanti,  o  lo  coglie  la 
notte,  ch'egli  non  avesse  ad  andare  in- 
nanzi a  forza  fino  a  casa  sua;  ma  che 
tutte  le  case  fossero  in  comune.  Oh!  si 
dirà,  tu  puoi  andare  ad  una  taverna,  o 
ad  una  locanda.  É  vero;  ma  quivi  s'ha 
a  sj)endere.  Non  sarebbe  forse  una  buò- 
na usanza,  ch'io  pagassi  il  filto  d'una 
casa,  questa  servisse  anche  ad  un  altro, 
e  che  quella  d'  un  altro  pagata  da  lui  , 
servisse  anche  per  me,  secondo  l'oppor- 
tunità e  l'occorrenza,  e  secondo  le  fac- 
cende ,  che  s'  hanno  a  fai'e  oggi  in  una 
contrada,  e  domani  in  un'  altra?  M'  è 
venuto  questo  pensiero  in  niente  neU'  udi- 
re quello  che  fece  domenica  di  sera  un 
uomo  dabbene  per  caso,  il  quale  trovan- 
dosi verso  una  cert'ora  di  notte  carico 
il  capo  della  nebbia  del  vino,  e  pieno  di 
sonno  ,  come  un  tasso,  andava  attenen- 
dosi alle  muraglie,  e  camminando,  come 
8Ì  dipingono  le  saette.  Vede,  o  sente  a 
tasto  un  uscio  aperto,  entra,  e  come  può 
«ale  una  scala  ,  va  in  una  stanza  ,  trova 
un  letto  e  senza  stare  a  vedere  s'egli 
sia  il  suo  ,  o  no  si  spoglia  fino  ali  i  ca- 
micia, si  corica  frale  lenzuola,  e  couiin- 
cia  a    russare  a  sua  consolazione.  Avea 
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frattanto  una  signora  ,  che  in  essst    cas^t 
dimorava,  dato  la  cena  a  due    figlitioli- 
lì'ì;  onde  preso  il  lume,  e  predicando  a 
cjiieili  che  fossero    buoni   la    notte  ,    se 
n'andava  tutta  cheta  p«r  inelterli  a  dor- 
mire appunto  in  quella  stanza,  dovesert- 
za  nessun  sospetto  dormiva  l'uomo sdra- 
jat-osi  a  caso.  L'o^ntrare  della  donna,  il 
cedere  il  letto  occupato,  il  mettere  uno 
strido  altissimo,  e  il  prendere  i  due  put- 
ti,  e  uscire  fu  un  tempo  solo.    Va  alla 
finestra,  grida  acGorr'uomo,  i  putti  piaii- 
gono  come  disperali.  Tutta  la  vicinanza  ^ 
che  o  sarà?  che   vuol   dire?  Piesto  arme^ 
spuntoni,  archihusì.   Corrono  all'uscio 
-^ella  donna,  salgono  le  scale  a  squadre, 
€  giunti  in  sala,  udii©  dell'uomo    nella 
-Stanza,  pensano  a  chi  dee  andare  avan- 
ti. Finalmente  due  pian  piano    mettono 
il  capo  dentro,  e  vedendo  che  il  nemico 
"dormiva,  vanno  là,  e  gridano:    Tu    se^ 
morto:  ed  egli  russa  per  risposta.  Allora 
seguono  tutti,  e  fanno  un  romore  e  uno 
schiamazzo,  che  si  sarebbe  destalo  il  son* 
fio.    Non    ne  fu  nulla,    eh'  egli    seguì    a 
dormire  .  Chi  gii  piglia  le  mani  ,    chi  le 
braccia  ,  chi  scuote  di  qua  ,  chi    di     là  , 
egli  mugola    un  tantino,  sbadiglia    qual- 
che  volta  ,    ina    avea    gli    occhi    cucili  » 
Oìtinge  frattanto  a  casa   il   marito    della 
donna,  e  trovato  quivi  l'esercito,   e  sa- 
puto il  caso^  che  q^uasi  da  tutti  iji  una 
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conosce  l'uomo.  Egli  sapea  la  sua  usan- 
za, e  dice:  Voi  credete  aver  qui  a  fare 
con  unr  uomo  di  carne  e  d  ossa  ;  ma 
egli  è  fatto  di  doche  e  cerchi.  Pigliatelo 
su,  e  sbrigatemi  il  letto,  di  grazia.  Che 
s'ha  a  fare?  dove  s'ha  a  mettere,  dico- 
no i  circostanti?  In  un  magazzino  a  ter- 
reno, dice  il  padrone.  Mettono  dunque 
nel  magazzino  un  materasso  ;  e  quattro 
de' più  vigorosi  e  massicci  de'  compagni, 
non  senza  che  altri  cinque  o  seiajutas- 
sevo  con  una  mano,  prendono  l'atldor- 
mentato,  e  come  un  sacco  lo  portano 
giù,  e  lo  coricano  ove  dovea  stare,  che 
non  si  sapea  se  il  materasso  era  lui ,  o 
egH  il  materasso,  stando  tutl'a  duefer- 
mi  ad  un  modo  .  Socchiudono  la  porta 
ridendo  ,  e  ognuno  va  a'falti  suoi.  Van- 
no a  dormire  ,  passa  la  notte  ,  la  metà 
del  giorno  vegnente  ancora,  prima  ch'egli 
apra  gli  occhi.  Quando  piace  al  cielo  si 
sveglia,  e  non  sa  dove  sia;  se  non  che 
il  padrone  della  casa,  che  lo  conoscea, 
l'avvisò  di  quanto  era  accaduto  riden- 
do; e  domandatosli  come  aveva  fatto,  ri- 
spose ch*avea  tolta  quella  per  la  sua  ca- 
sa propria  ;  e  che  avendovi  trovato  una 
porta,  una  scala,  una  camei'a ,  e  un 
letto,  come  nella  su:i,  era  degno  di  scu- 
sa. Nel  capitolo  de 'beoni  si  ìcs.^  ,  che 
andati  due  conci  dal  vino  a  doxinire,  si 
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risvegliarono  il  giorno  dietro  versole  ven- 
titré ore.  Disse  uno  all'altro:  Io  credo 
che  sia  lardi,  va,  e  apri  una  finestra. 
Il  compagno  va,  apre,  e  dice:  Ancora 
Jion  si  vede  lume.  E  avea  ragione  ,  per- 
chè in  cambio  d'una  lìnestra  ,  avea  aper- 
to un  armario .  Tornarono  a  dormire  lut- 
to il  restante  del  dì,  la  notte  vej;nenle, 
«  una  buona  parte  del  terso  giorno  aii~ 
Cora . 

LI. 

\^uando  si  dice  zingari,  sa  ognuno  le 
loro  usanze  di  rubare  quel  che  possono 
per  le  campagne,  e  in  tutti  i  luoghi  do- 
ve passano.  Le  villanelle  seinplici-,  ve- 
<lendo  que^  visi  negri,  arsicci  e  .  cotti 
<lal  sole,  e  ({ue' capelli  arruffati,  olire 
alla  loro  astuzia  di  saperlo  dare  ad  in- 
tendere, credono  che  sieno  tutti  strolo 
ghi,  e  si  fanno  indovinare  le  cose  avve- 
nire, e  tengono  per  vere  le  loro  predi- 
"zioni,  come  se  le  vedessero.  E  menti'e 
che  stanno  attente  al  futuro,  spariscono 
^oro  i  polli,  le  camicie,  e  altre  cose:  e 
tu-ttavia  si  dimenticano  prima  il  danno, 
che  le  profezie  di  questa  genia  vagabon- 
da di  gente.  Non  bastò  tuttavia  a'  di 
passagli  ad  una  zingana  di  rubare  le  cose 
senz'anima,  ch'ella  furò  da' fianchi  alla 
propria  madre  una  fanciullelta  di  seti'  an- 
ni bella  e  gai*bata ,  e  seco    ne    la    coix- 
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dusse.  Si  trovò  per  avventura  costei  pò 
chi  giorni  fa  in  una  lei-ra  non  molto  di 
qua  discosta,  e  camminando  in  una  piaz- 
za con  essa  fanclullina  ,  a  quanti  gliene 
chiedevano,  dice?,    essere    sua    figliuola. 
Non  poteano  le  persone  credei'e,  che  di 
si  sozza  strega  fosse  uscita  quella  gentile 
ragazzetta ,  e  morivano  di  voglia  di  sa- 
perne il   vero.  Trovansi  quivi  per    av- 
ventura alcuni  personaggi  autorevoli ,    i 
quali   toltale  la  giovinetta  da  lato,  e  con- 
dottala ad  una  bottega  di  caffè,  con  cei*- 
•    te  galanterie  datele  per  la  gola,  cuAiin- 
ciarono  a  domandarle  eh:  ella  fosse,    e 
I    ad  esaminare  la  sua  condizione.  Essadis- 
\   se  di  cui   era  figliuola,  e  che  quella  don- 
na le  avea  fallo  bere  una  certa  polvere, 
'    che  l'avea  rendala  mezza  balorda.  Per 
la  qual  cosa  venns  di  subito  ritenutala 
'    zingara,  e  in  una  prigione  rinchiusa;  e 
;    la  fanciulla  co' suoi  liberatori  n'andò    a 
pranzo  all'osteria.   Mentre   che    pranza- 
vano, ecco  di  subito  entrare  neU' osteria 
|J    un  cieco  ,    il  quale    con  altissime    strida 
^    incominciò  lìon  solo  a  querelai'si  d'aver 
perduta,    com'egli  diceva,  la     fitiliuola , 
ma  che  la  moglie  sua  fosse  slata  incarce- 
vata .   Di    che    si     venne    it>    cognizione, 
ch'egli  avea  avuto  mano  nella  fraude,  e 
fu  mandato  a  far    compagnia    anch'  esso 
alla  sua  buona  femmina  nelle  carceri,  e 
la  figliuuletla    venne  restituita    alla    sua 
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vera  madre  da  quelli   che  1'   aveano    ri- 
trovati . 

Lir. 

J.^  ella  cillà   di  S....    pochi   giorni   sono 
avvenne  un  caso,  che  merita  per  ia  sua 
rarità  d'essere  in  questo  luogo  notato. 
Due  fratelli,  de'quali  tacerò  il  nome  per 
un  cei'to  rispetto,  e  ch'io  chiamerò  mag- 
giore, e  minore  per  intelligenza  del  fat- 
to,  amavansi  cordialmente,  e  con    vero 
fraterno  amore.  Costumava  il  minor  d'es- 
si in  una  casa,  preso  da  amore    d'una 
fanciulla  hella  e  garbata,  e  in  ogni    co- 
sa uguale  di  condizione  a  lui,  e    qiiesta 
non  meno  amava  esso  giovane  dì  quello 
che  da  lui  fosse  amata.  Desiderava    egli 
più  che  ogni  alira  cosa  del  mondo  d' ave- 
re la  fanciulla  per  moglie,  e    già    glielo 
avea  detto  mille  volte;  ma  rispettando  la 
volontà  del  maggiore,  dicea    ch'egli    at- 
tendeva solo  la  risoluzione  di  lui,  e  che 
prima  volea  sapere  se  forse  egli  avesse  in- 
tenzione d'ammogliarsi,  della   qual  cosa 
non   era   però  l'altro  ancora  deliberato, 
e  stavasi  fra  il  sì  ed  il  no,    facendo    le 
sue  considej*azionì.  In  questo  mezzo  ven- 
ne il  maggior  fiatello  dal    minore    nella 
casa  della  fanciulla  introdotto;  perchè  a 
poco  a  poco  conoscesse  la  qualità  di  lei, 
é  la  conoscesse  degna  d'essere    sua    co- 
gnata,  se  un  giorno    gli    avesse  spiegala 
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la  sua  volontà,  ed  il  suo  amore.  Ma  la 
prudenza  umana,  dov'è  giovine^za,  non 
può  prendere  cosi  giuste  misure,  che  non 
vengano  dalla  passione  alterate:  imper- 
ciocché da  non  minor  fuoco  amoroso  fu 
loprappreso  il  nuovo  fratello,  di  quello 
che  ardesse  nel  seno  al  più  giovane  già 
innamoralo.  Occultava  il  mag^iorequan- 
to  sapea  le  sue  concepute  fiamme;  finche 
un  giorno  chiamato  il  niinor  fratello  se- 
gretamente a  se  ,  gli  disse  ch'egli  avea 
deliberato  d'annnogliarsi.  Qiial  si  rima- 
nesse il  giovane  al  tristo  annunzio  non 
i'ì  potrelme  dire  a  bastanza,  vedendo  che 
se  il  maggiore  prendea  moglie  ,  con  dif- 
ficoltà sarebbe  riuscito  a  lui  di  sposare 
la  sua  cara  donna,  ma  pure  facendo  di 
necessità  virtù,  cosi  turbalo  lodò  il  fra- 
lello  della  presa  risoluzione,  e  gli  do- 
mam.tò  colato  della  sua  scelta.  Non  rima- 
le ne  morto,  ne  vivo,  quando  udì  che 
la  donna  era  quella  medesima,  eh'  egli 
amava  più  del  suo  cuore,  e  traendo  \in 
|»rofondo  so5piro,  non  senza  molte  lagii- 
me,  che  non  potè  più  litenere,  narrò 
al  fratello  il  suo  lungo  amore,  i  pensieri, 
e  il  rispetto,  che  avea  avuto  per  lui,  e 
gli  si  raccomandò  caldamente  ,  che  non 
▼elesse  vederlo  morire.  Il  fratello  mag- 
giore caramente  abbracciandolo,  e  bacian- 
dolo con  molto  affetto  gli  disse:  Fi  atei 
mio,  io  uou  voglio,  che  tu    creda    che 
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queir  amore,  eli' io  t'ho  portato  a  qui, 
sia  stato  amore  di  parole.  Va>  e  prendi 
la  donna  tua  per  isposa  ,  che  quella  , 
eli'  io  ho  fino  a  qui  amata  con  inteiuio- 
ne  d'averla  per  moglie,  l'ameiò  io  da 
qui  in  poi  qual  cognata,  e  te  avrò  per 
carissimo  fratello  più  che  avevasi giammai . 
Qual  fosse  l'allegrezza,  e  la  gratitudine 
del  minor  fratello  ,  non  e'  è  lingua,  che 
la  potesse  dire;  e  per  abhreviarla,  fra 
pochi  giorni  si  fecero  le  nozze  belle  e 
grandi,  e  fu  la  novella  sposa  alla  casa 
del  marito  condotta.  Il  cognato  con  lar- 
ghi presenti  si  fece  seco  onorr^  e  per 
cinque,  o  sei  giorni  altro  non  vi  fu  che 
allegrezza  e  consolazione.  Una  sera, 
che  gli  sposi  erano  nella  loro  stanza,  odo- 
jio  a  picchiare  leggiermente  i  uscio,  e 
domandato  ehi  era,  rispose  il  fratello  che 
gli  aprissero  .  Gli  viene  aperto,  entra,  e 
guardando  fiso  ed  immobile  la  cognata, 
e  quella  chiedendogli  che  volesse  ,  egli 
affermando  se  essere  onesto ,  e  vero  co- 
gnato ,  le  domandò  di  grazia,  che  d'un 
solo  bacio  in  fronte  ne  lo  appagasse;  di 
che  mostrandosi  ritrosa  la  giovane  ,  ed 
egli  assicurandola  tuttavia, che  onesl'uomo 
ej'a  ,  e  cognato  suo,  e  dall  altra  parte 
animandola  il  proprio  marito  a  consenti- 
re ,  così  fec'ella,  come  l'  uno  e  l'altro 
volea.  Ma  non  potendo  il  cognato  spiccar 
le  braccia  da  lei ,  e  comìaciaudo  il  fra- 
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leìlo  a  cloìersi  questi  ,  lasciala  la  don- 
na ,  pregò  l'uno  e  l'altra  per  carità  a 
non  odiarlo,  a  volergli  bene,  e  che  stes- 
sero certi  della  sua  lealtà.  Indi  voltatosi 
per  uscire  della  stanza,  ^li  pregò  chela 
chiudessero  ,  e  che  ,  s'  egli  mai  più  pic- 
chiasse, non  gli  api'issero.  E  così  fu  fat- 
to.  Di  là  a  mezzo  quarto  d'orvi  bussa  di 
Kuovo;  il  fratello  domanda  cine;  e  que- 
sti risponde:  Noti  aj>r.ie,  no,  ma  io  tor- 
no a  ras>.ìcuiaivi ,  clie  sono  onest'viomo 
e  leale,  ch'amo  l'uno  e  l'altra,  e  per 
carità  prego  l'uno  e  l'altra  a  noji odiar- 
mi,  e  ripeteva,  non  m'odiate  per  cari- 
tà. Levasi  il  fratello,  (piasi  dubitando 
di  quello  che  dovea  essere  ,  ma  non  fu 
a  tempo,  perchè  l'altro  sparatosi  una  pi- 
llola nel  capo,  si  privò  di  vita,  ed  em- 
piè tutta  la  casa  di  passione  e  d'orrore. 


N. 


LUI. 

Lettera  al  Sìg.  N.  N. 


on  posso  tacere  il  grande  obbligo  , 
ch'io  ho  ad  una  ga)}>ata  giovane,  e  di 
molto  spirito,  la  quale  in  una  compagnia 
pochi  di  fa  difese  il  mondo  morale  dall' 
assalto  d'un  valentuomo,  che  negava 
l'età  dell'oro  essere  mai  stata  nel  mon- 
do. Ella  dìcea  sì,  egli  no,  e  so  ch'ella 
addusse  uiulte  cose  in  mia  difc5a^  degne 


del  suo  pionto  ingegno,  e  della  sua  ga- 
lante imiriagiiialiva.  Vi  porgo  dunque 
slainpate  in  carattere  majuscoletto  que- 
ste   poche  parole:  Signora   mia  ,    chiun"- 

QUE  VOI  VI  SIATE ,  IO  VI  RINGRAZIO  MILLE 
VOLTE . 

L'età  dell'oro  però,  che  alcuno  cre- 
de non  esservi  mai  stala,  non  solo  vi 
fu,  ma  in  qualche  luogo  è  anche  al  pre- 
sente. Per  tutto  dov'è  semplicità  di  co- 
stumi ,  rustichezze,  capannelleira  cambio 
di  case,  faritia  di  gran  turchesco  cotta 
in  acqua,  latte,  frutte  in  cambio  d'altre 
vivande,  quivi  è  l'età  dell'oro.  Quasi 
in  tutti  que'paosi,  ne'quuli  penetrarono 
gli  scopritori  portoghesi  e  spagnuoli  tro- 
varofjo  una  immacine  di  tale  età,  e  fra 
gli  Otentotti  dura  ancora  in  gran  parte. 
Parrà  cosa  da  ridere,  s' io  dirò,  che  «Di- 
che in  Vri;iei;ia  veggio  iu  alcuni  una  si- 
militudine di  que' tempi.  Quando  i  put- 
ii senza  mutande  nuotano  la  state,  non 
è  quella  età  dell'oro?  ove  si  balla  al 
suono  d'un  cembalo  incartato  co'sona- 
gli ,  e  si  cantano  certe  canzoni,  quali 
escono  fuori  delle  gole,  veggono  un  raggio 
di  que'  tempi .  Di  qua  trovo  chi  mangia 
cocomeri  per  via,  di  làchicon  un  aghet- 
to cava  fuori  d'una  nicchia  la  sostanza 
di  certe  chiocciolette  marine  ,  e  se  ne 
pasce  saporitamente .  In  certe  contrade 
ci  sono   alcune    femminette,    che    fanno 
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questa  funzione  lutto  il  ^ovno,  vivend© 

al!a  carlona,  con  certe  pianelle,  che  bat- 
tono loro  nelle  calcagna,  arruffjte  i  ca- 
pelli cosi  fra  il  nudo,  e  il  vestito.  Se 
parli  loro  ,  rispondono  a  dritto,  e  a  tra- 
verso naluralmente  .  Eccoti  uno  squarcio 
dell'età  dell'oro.  Ma  che  ne  sappiamo 
noi,  a  cui  il  decoro  de'bottoni,  e  degli 
ucchielli  di  stame,  o  d'argento,  o  d'oro, 
r  armonia  degli  strumenti  musicali  di 
mille  sortì,  il  disagio  de'piattelli ,  delle 
forchette,  e  ds'bicchieri  hanno  tolto  via 
affatto  dalle  nostre  cervella  le  idee  della 
semplicità?  La  fame  ci  avvisa  nello  sto- 
maco qu  indo  dobbiamo  mangiare  ,  e  noi 
aspettiamo  d'essere  avvertiti  dagli  ori  vo- 
li, e  abbiamo  trincialo  e  minucialo  il 
tempo  in  ore,  minuti,  secondi,  e  attimi 
per  sapere  fino  quando  s'ha  a  visitare  V 
innamorata  .  Pendale  voi  qu:indo  si  fan- 
no tali  visitazioni  col  mezzo  degli  orivoli, 
»e  ci  rimane  più  idea  dell'età  dell'oro? 
Ho  finito  . 

LIV. 

Lettera,  e  novella  ad  un  amico,  il  quale 
gli  domanda  il  suo  parere,  com'egli  deb' 
ha  contenersi  con  un  suo  figliuolo  £anni 
sedici,  molto  inclinato  a*passatempi . 

V_^he  il    figliuolo    suo  voglia    sollazzirsì 
non    è    maraviglia,   ciò  è    cosa   dall'età 
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sua,  e  mi  consolo,  che  gli  spassi  da  lui 
richiesti  con  ardenza  non  sono  ne  giuo- 
co, ne  allro,  che  possa  offendere  la  sua 
riputazione.  Ne  sono  alquanto  ritardati 
gli  sludj  ,  ma  siamo  in  tempo  .  Per  ve- 
nire a  capo  della  sua  intenzione  del  far- 
lo imparare,  ella  non  potrehbe  far  me- 
glio ,  che  darjili  quanti  passatempi  mal 
può  infuria,  e  in  fretta  ,  e  procurai'edi 
fai'gliene  venire  a  noja.  Dio  la  guardi, 
he  le  venisse  mai  desiderio  d'opporvisi 
Cv)n  la  forza  ;  ne  farebbe  un  puledro  , 
che  non  ubbidirebbe  mai  più  alia  mano. 
Legga  q-uesta  novelletta,  e  prenda  la  nor- 
ma da  essa. 

Un  Piovan  qui  di  Venezia  andò  nell' 
estate  passata  a  visitare  un  altro  Piovano 
amico  suo  sulla  Brenta  alquanto  fra  ter- 
ra, e  staiosi  quivi  con  esso  due  dì,  gli 
disse  la  sera  ,  che  la  vegnente  mattina 
dovea  pe' fatti  suoi  lìtornare  a  Vi^i  ezia. 
L'amico  lo  pregò  ,  che  non  sì  partisse 
da  lui;  egli  dicoa  che  non  potea  arre- 
starsi, e  dopo  alquante  ceremnnitf  ,  come 
si  fa,  disse  il  Piovano  alher^alove  :  Or 
bene,  poiché  avete  cosi  deliberato,  va- 
letevi d'un  mio  cavallo ,  che  sarà  a)  ser- 
vit;io  vostro ,  e  vollosi  al  suo  famiglio  gli 
disse:  Dà  la  biada  al  morello,  e  fa  che 
domattina  sia  sellato  priinatlel  levar  del 
Sole.  E  voi,  voltosi  al  Piovano,  anda- 
tevi con  Diu^  raccomandale  il  cavai  mio 


all'oste  di  Fusliia  ,  che  Io  conosce,  ch'Io 
lo  maiiclerò  a  pi-endere  in  sul  fresco  del- 
la sera.    Toccansi  i  due    Piovani  la   ma- 
no, si  baciano  in  fronte,  vanno  a    letto 
buona  notte.  La  niallina  per  tempissimo 
levasi  il  viaesrialoie,  che   a  pena  spunta- 
va l'alba,    ti'ova  il  cavillo  ab]>everato,  e 
colli  sella  ,    mette    il  j>icde  nella  staffa, 
monta  »  dà   il    heveragtilo    al    famiglio    e 
via.    Non  aveva  appena  fatto  mezzo  mi- 
glio d'un  liottone  ,  che  lo  facea  cavalca- 
X'e  sbilaiiciato  or  di   qua,  or  di  là,  tanto 
la  bestia  andava  per  dispetto,  che  tutto 
ad  un  tratto  il  cavallaccio  s'arresta  duro 
come  U{)   piÌ.i*tro ,  ne    per    iscuolere    la 
(briglia,  liè  per  minacce  di  voce,  ne   per 
Jbattiture  si   muova  punto,  sicché   pai'ea 
murato.  Se  non  ciie  dopo  un   lungo  af- 
iauno    incwr.inciò    a  camminare    conie   i 
eamberi .   Il  cavalcatore  si  dispera,  o  il 
Bestione  indietro.  Lo  ferma,  l'accarez- 
za ,  lutto  è  pejzgio  ,  e  quando  si   movea 
aitdava  pel   verso  della  coda.     Spuntava 
<i|Uasi  il  Sole  ,  e  il    relÌ£[ioso    non     sapea 
|)iii  che  farsi.  Quando  egli  vede  passu'e 
colà  due  villini  con   due    paja    di     buoi 
aggiogati,  che  andavano  coll'arpice  per 
erpicare   un    campo   seminato.     Smonta 
dalla  maladetta  J)estia ,  e    gli    chiama    a 
se,  e  dice;  Fratelli  miei,  questo  anima- 
laccio  è  re.sij»,   e    a    mio  dispetto    vuol 
andare  indietro:  io  ho  intenzione  d'a^j' 
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pagarlo.  Voi  n'avrete  eia  me  quattro  li- 
re, se  farete  a  mio  modo,  e  disse  quel 
che  volea.  I  due  villani  spiccano  iquat- 
ti;o  Isuoi  dall'erpice  ,  e  tra  la  cavezza  , 
ch'era  dietro  alla  sella  ^'  e  altre  funicel- 
le, e  vinchi  ritorli  fanno  un  ordigno  a 
guisa  di  pettorale,  e  postolo  al  petto  del 
cavallo  ,  con  due  capi  lunghi  di  qua  ,  e 
di  hi,  attaccano  questi  a' buoi  per  lirar- 
nelo  air  indietro  a  forza;  che  per  le 
quattro  lire  l'avrebbero  tirato  all'infer- 
no .  Uno  di  loro  piglia  in  mano  il  fre- 
no,  e  con  m\  bastone  lo  minaccia  da 
fronte,  l'altro  con  un  pungolo  slimolai 
buoi,  e  tirane.  Il  cavallaccio  fa  due  o 
tre  passi  indietro  quasi  a  stento  prima; 
ma  poi  sentendo,  che  dovea  rincidarea 
suo  dispetto  ,  comincia  a  curvare  le  gi- 
nocchia, e  ad  appuntar  l'unghie  sul  ter- 
reno per  andare  avanti  ;  ma  tardi;  per» 
che  quattro  buoi  poteano  più  di  lui  ,  e 
lo  traevano  di  cuore  come  una  carrella. 
Sbuffa,  suda  ,  si  scuole.  Le  voci  infer- 
nali del  villano,  a  il  vigore  de'jjuoi  noa 
gli  lasciano  aver  fiato.  Finalmente  dopo 
averneJo  così  liatto  per  un  buon  pezzo 
di  via,  ch'era  tallo  spmnoso,  e  con  du« 
occhi  vernngli,  che  pareano  fuoco,  il 
piovano  lingrazia  i  due  uomini ,  dà  le 
qi\atlro  lii-e,  fa  levar  via  gli  ordigni,  «• 
sale  di  nuovo.  Il  cavallo,  paiendogli  un 
bel  che  l'esser  fuori  di  quell'impaccio  , 


comincia  a  correre  soave,  che  parca  Bri* 
gliadoro,  tanto  che  a  pena  il  cavalcato- 
re potè  a  poco  a  poco  ridurnelo  al  ga- 
loppo, poi  al  trotto,  e  fìnalmenle  ad  un 
buon  passo,  che  lo  condusse  a  Fusina; 
donde  scrisse  al  suo  amico,  che  gli  avea 
guarito  il  cavallo  del  restio  assecondando 
le  sue  voslie . 


D 
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LV. 


icono  le  madri ,  quando  si  lagnano 
Je'l ungili  pensieri  ,  che  debbono  sofFeri- 
je  nell'allevare  i  figliuoli,  eh' esse  por- 
tano talora  invidia  alla  cognizione  delle 
galle,  delle  rondini,  o  d'altri  animali; 
Passata  la  pazienza  del  poppare  ,  e  del 
portare  l'imbeccata  al  nido,  i  figliuolini 
vanno  a' fatti  loro;  e  la  madre  pensa  a 
(ruttificare  di  nuovo.  Qui  le  poppe,  la 
ciccia,  le  fasce.  Crescono:  eccoti  la 
guardia  a'saltellini  ,  perchè  non  si  rom- 
pali© il  capo  ;  poi  ne  vengono  i  maestri, 
o  le  maestre,  il  cucire,  se  le  sono  fem- 
mine, e  tante  brighe,  che  non  le  direi 
in  un  anno.  Mi  parliamo  per  ora  solo 
delle  fanciulle.  Sono  cresciute  oggidì  le 
Faccende  .  Se  le  son  belle  ,  s'  hanno  ad 
Bccreicere  le  loro  bellezze;  se  le  son 
brutte,  a  diminuire  i  difetli  .  Alto  qUel 
capo  ,  tu  se' goffa,  non  tener  le  mani 
penzoloni;  muovili  con  graziar  quando 
anparerai  a  tenere  in  c^po  la  culfia?   o 
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che  fai  tu  di  quella  collana  per  traver- 
so ?  E  laute  altre  ammonizioni  ,  che  se 
ne  comporiehbe  un  trattato.  Oltre  a  tut- 
te queste  avvertenze  ci  sono  oggidì  delle 
madri  tatilo  caritative  ,  e  tenere  delle 
proprie  fijiliuole,  che  si  mettono  ad  ave- 
re gli  occhi  aperti  ,  e  stanno  vigilantis- 
sime, acciocché  le  sappiano  guidarsi  bene 
con  gì' innamoi'ati  ;  e  hanno  tolto  quest' 
ufficio  alle  balie  ,  e  alle  vecchie  fante- 
sche di  casa;  1«  quali  una  volta  presta- 
vano ajulo  alle  loro  fìgliuoline  di  latte, 
o  padroncine.  Non  oa  heno  lasciar  nel- 
le inani  di  tali  genlirelle  ,  anzi  genie 
questa  faccenda,  perchè  uscendo  poi  di 
casa,  indispettite  ile' padroni,  dicevano 
molte  villanie,  e  cinguettavano,  aggiun- 
gendo le  favole  alla  verità. 

LVI. 

■  i  rovavami  lunedi  verso  le  ore  20  iu 
un  certo  stanzino  con  la  compagnia  del 
calamajo  e  della  penna,  che  in  verità 
alle  volte  sono  una  seccaggine.  Mentre 
eh'  io  stava  pensoso  ,  e  forse  di  quello 
che  dovea  riempii  e  questo  foglio,  odo  a 
picchiare  all'uscio  coj»  gì  ari  forza,  mi  le* 
vo,  e  apro.  Veggo  un  amico  mio,  stalo 
lontano  di  qua  parecchi  anni,  con  una 
barba  quasi  da  filosofo  ,  e  con  un  cap^ 
uellaccio  a  uso  d'alacce  d»  poaiia  ^   che 
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postosi  n  clilo  alla  bocca  ,  mi  fé  cenno, 
ch'io  tacessi.  Ubbidii  ,  ci  ponemmo  a 
sedere,  ed  egli  cominciò  senza  alti'e  ce- 
remonie,  o  saltili:  Amico,  e  fratel  mio 
io  sono  venuto  a  le,  perchè  temo  come 
t*ho  sempre  amato;  cliiudi  l'uscio  pri- 
ma. G'udizio.  Bene.  T'ho,  come  dissi, 
amalo  sempre,  e  ora  per  dimostrajlil'a- 
^norlllio,  sono  venuto  a  farli  il  più  bui 
presente,  che  mai  potesse  farti  uomo  alcu- 
no .  Lo  liiigraziai.  Io  voglio,  proseguì 
egli ,  che  noi  due  ci  possiamo  godere  in- 
sieme mille  anni  ,  vivi  e  sani  come  pe- 
sci .  Oh  Dio]  diss'io  fra  me,  l'amico  mio 
è  pazzo;  ma  pure  fallo  ]>uon  viso,  lo 
ringraziai  ,  e  lo  pregai  che  parlasse.  Fra- 
tello, e  figliuolo  Kiio,  diss'egli,  sappiche 
colconlinuo  studiare  ho  finalmente  ritro- 
valo una  ricelta  da  far  si  ,  che  la  vita 
nostra  siadurevolc  sino  alla  fine  del  mon- 
do ,  tanto  che  vedremo  l'Aiilicrlsto  .  Io 
sudava  tutto.  In  una  prefazione  di  Ma»*- 
silio  Ficino,  prosegui,  ho  ritrovalo  la  ri- 
cetta ;  e  sta  sicuro  ch'io  prendo  quel  se- 
greto da  parecchi  mesi  in  qua,  e  mi  sen- 
to ringiovanire.  Vorrei  che  aveste  vedu- 
to le  grinze  ,  che  avea.  In  breve  m'ad- 
d*isse  molle  ragioni  ,  per  le  quali  mi  pro- 
vò ,  che  una  certa  dosa  d'argento,  d'oro, 
e  di  mirra  mescolati  insieme,  debbono 
risolutamente  incollare  l'aaiina  nel  cor- 
po ,  e  non  lasciarla  più  uscire  di  làfiii- 
Tomo  /.  G 
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che  dura  il  monclo .  Così  dello ,  m' ab- 
bracciò, e  mi  lasciò  la  ricetta,  e  volle 
ch'io  la  chiudessi  a  chiave  in  un  cassel- 
lino,  dove  la  tengo,  |3er  fargliela  vede- 
re, s'egli  ritorna.  L'ho  ritrovato  dopo, 
e  me  la  raccomandò,  pregandomi  ch'io 
l'usassi.  E  tuttavia  egli  è  uomo  d'inge- 
gno, e  di  lettere,  e  da  creilergli  ogni 
altra  cosa  fuori  che  questa.  E  ora  parti- 
lo da  Venezia,  e  io  fo  sapere  abenefizio 
comune,  che  posseggo  questo  segreto;  il 
quale  non  verrà  usato  dame,  perchè  mi 
spiacerebbe  mollo,  se  lo  prendessi,  e  mi 
Vedessi  infine  a  fare  come  tutti  gli  altri, 
che  non  l'avessero  preso. 
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altra  sera  ad  una  conversazione, 
dov'erano  molti  uomini  e  donne,  venne 
introdotto  un  forestiere,  uomo  di  lettere. 
Attende  aglistudj,  e  principalmente  alle 
Matematiche  ,  e  alla  Sloiia  ,  nelle  quali 
è  perilissimo;  è  amico  delle  fantajie  poe- 
tiche a  spada  tratta,  e  delle  '^eiMWeiie 
delle  buone  lettere.  Questo  fa  che  riesci 
alquanto  astratto,  rigido  un  porhelto  nel 
viso,  palla  breve,  e  con  una  faccia  so- 
da quasi  sempre.  Si  bisbigliò  nell»  con- 
versazione ,  eh'  era  un  grande  uomo,  e 
virtuoso  ,  come  in  effetto  è  ,  onde  tutti 
fignori  e    le   signore    gli   fecero    a   gara 
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corlesia,  e  lo  tennero  or  Timo,  or  l'al- 
tro in  ragionamenlo  .  Una  certa figurelta 
di  donna,  che  vuole  a  dispetto  del  mon- 
do essere  la  più  garbati  di  tulle,  levata- 
si su  dal  luogo,  dov'ell'era,  andò  in- 
nanzi al  forestiere,  e  fattogli  un  soavis- 
simo inchino,  lo  pregò  che  non  privasse 
delle  sue  grazie  la  compagnia;  ma  can- 
tasse un'arietta.  Il  buon  uomo,  che  non 
sapea  di  musica,  mezzo  balordo,  si  scu- 
sò, e  nessuno  potea  inlendere  dondefos- 
se  nato  nella  signora  questo  capriccio,  il 
quale  era  venuto  dall' aver  udito,  ch'erari 
(filato  chiamalo   Virtuoso . 

Lviir. 

Jjunedl  in  piazza  di  San  Marco  vende- 
vansi  quelle  parti  ,  che  la  sapienza  del 
Principe  ha  pubblicate  per  frenare  l'in- 
gordigia de' dispensieri  del  pesce.  Corre- 
vano qua  e  colà  come  fanno  concjuelle 
*loro  alle  e  strane  voci  i  venditori  de'Fo- 
pli;  fra' quali  uno  ve  n.' avea  per  nome 
Giacomo  Zorzì  ,  e  stampatore  ili  profes- 
sione .  S'affacciò  a  lui  per  comperarne 
una  un  cert' uojno  dab])ene,  il  quale  ha 
trovata  l'arte  di  lendersl  celebre  con  la 
fabbrica  ddl«  cilde  delle  in  francese  o^ 
bU ,  o  dimenticanze  ,  poiché  per  la  loro 
sottigliezza  ,  e  quasi  impalpabilità,  l'uo- 
uio ,  che  le  ha  in  bocca,  non  si  ricorda. 
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se  le  abbia  o  non  le  abbia,  e  le  inghIot> 
te  dimenticandosi  di  mangiarle.  Sia  co- 
me si  vuole,  il  maestro  dfcllecialde  com- 
però un  foglio  dallo  stampatore,  e  posto 
le  mani  in  tasca  per  dargli  un  soldo, 
scambiò  per  errore  la  moneta,  e  gli  die- 
de uno  zecchino.  L'altro  vedutosi  quello 
splendore  in  mano,  si  mette  cosi  un  po- 
chelto  aspettando  di  vedere,  se  chi  glie- 
ne avea  dato  se  n'avvedea  ,  ma  vedendo 
eh'  egli  se  n*  andava  ,  fattosi  del  suo  bi- 
sogno coscienza,  e  dimenticatosi  della  mer- 
canzia, che  vendea  ,  uscì  della  piazza,  e 
se  n'andò  più  che  di  trotto  a  casa  sua; 
dove  ritrovata  la  moglie  ,  le  disse;  Su, 
vestiti ,  e  andiamo  a  Gampallo  ;  e  men- 
tre ch'ella  si  raffazzonò  un  pochelto, pa- 
gate da  circa  tre  o  quattro  lire  a  certi 
suoi  creditori ,  che  avea  i a  vicinanza  , 
preso  un  baltelletto,  n'andò  a  darsi  sol- 
lazzo .  Intanto  il  I)uon  uomo  che  avea 
dato  lo  zecchino  in  i.cambio  del  soldo  , 
avvedutosi  dell'errore  ,  ritornò  alla  piaz- 
za volando;  ma  Taltro  avea  volalo  piìi 
di  lui.  Comincia  a  domandare  agli  altri 
compagni  venditori  delle  carte.  Ognuno 
si  strinile  nelle  spalle.  Chi  dice:  Egli  era 
qui  adesso;  chi:  Egli .  era  colà;  sicché 
vedendo  pure,  ch'egli  era  sparito,  deli- 
berò il  buon  uomo  d'andarsene  a  casa  di 
lui,  avendo  saputo  dov'egli  stava.  Sol- 
lecitò  quanto  potè   il   suo    cammino,  e 
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gìiinlo  all'albergo  dello  stampatore  lo  tro- 
vò  chiuso,    e  chiuse  le    finestre  ;    sicché 
nulla  polea  sapere,  se  non  che  intese  da 
alcune  feinminette   dalla  vicinanza  ,  che 
mezz'ora  prima  avea  con  la  moglie  fatto 
vela  alla  volta    di  Gampalto.  In  fantasia 
vide  il  suo  zecchino  distrutto  ,  e  ne  pian- 
se h-a  se  ;  e  forse  avrebbe  avuto  compas- 
I  sione,  se  lo  stampatore  avesse  impiegato 
I  il  danaro  in  cose  urgenti, ma  veduto  che 
[non  avea  pensato  ad  altro,  che  a  tran- 
!  gugiarlo  ,  n*ebbe  dispetto  ;  e  fatto  umrl- 
[  inente  ricorso  a  chi  dovea,  n'ebbe  lade- 
jbita    giustizia,  e  l'altro  punizione  della 
sua  mala  fede^  e  della  gola. 

LIX. 

j  lo  non  saprei  veramente  qual  consiglio 
dare  alla  signora,    che  mi  scrive  la  po- 
I  lizza  ,  ch'io   porrò  qui  sotto. 
I       Vorrei  ,  che    V.   S.  mi   dicesse   in  guai 
forma  debbo    aver  pace   con  mio  marito  . 
Egli  da  poco  in  qua  e  divenuto  fuòtidio' 
òi^simo  ,  f  non  posso  aver  pucc   seco.  Co- 
"  '    mai  si  può  fare    a  viver    quielamen- 
Vorrei   che  ni  insegnasse  qualche  ri- 
■  il  dio  . 

SlLiiora  mia,  rispondo  io,  non  cono- 
sco ne  il  s\io  temperamento,  n«  (piello 
del  marito  dì  lei.  Qualche  cosa  vorrei 
dirle  per  compiacerla,  e  non  so  che .  Ri- 


cordomi  d'aver  Ietto  una  novelletts;  noi» 
so  se  sia  vecchia  o  nova:  ella  vedrà  se 
le  può  giovare» 


ì 


NOVELLA. 


urono  gli  non  cniolto  t<Mnpo  duegio-- 
vani,  maschio,  e  femmina,  ì  qvtali  s'ama- 
vano affeitiiosamente,  e  parealoro  di  non 
poter  vivere  l'uno  senza  l'altro.  Di  che 
palLegglaiidoonei-taniente,  divennero  ma- 
rito  e  moglie.    Ne' primi  giorni  oqoi  cosa 
fu  pace  e  amore:  ma    come    si    fa,    che 
gli  uomini  e  le  donne    tengono    sempre 
nascosta  qualche  coseilina  ,  quandosona 
innamorati  ,  che  si  manifesta  poi  con  la 
pratica   del  matrimonio,  il  quale  fa  co- 
noscere   le    magagne     dall'ima    paite  e 
dall'altra,  avvenne  che  la  donna,  la  qua- 
le hellissima  era,  si  scoperse  di  tal  con» 
dizione,  che  d'ogni  let;giera  cosetlabor-^ 
Lottava  sejnpre  ,  e  aveva  una  lingua  ser- 
pentina, die  toccava  le  midolle.  Annva- 
ìa  il  marito  con  tutto  l'animo;    ma    dal 
lato  suo  esfendo  piuttosto  collerico,  ora 
si  divorava  dentro,  e  talora  gli  uscivano 
di  bocca  cose  ,  che  gli  dispìacea  d'averle 
dette.  Per  liberarsi  in  parte  dell'affanno 
incominciò  a  darsi  al  bei'e,  e  uscito  di 
casa  con  le  compagnie  degli  amici,  n'an- 
dava qua  e  colà,  e  assaggiando  varie  qua - 
liU  di  vini,  ritornava  La  sera  a  casa  eoa 
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due  occhiacci,  che  parca  una  civetta,  e 
a  pena  pelea  favellare.  Immagini  ognuno 
la  grata  accoglieiua  ,  che  gli  faceala  mo- 
glie; la    quale    non     si    to^to    sentiva    la 
chiave  voltarsi  nella  serratura,    che  an- 
data in  capo  della  scala  col  gozzo  di  viU 
lanie  ripieno,  apriva  la  chiavica,   e   la- 
sciava andar  un'ondata  d'iniiiurie,  che 
lo  coprivano  da  capo  a'piedt.  Egli   mez- 
zo assordato,  e  strano  pel  vino,  che  avea 
in  lesta,  le  diceva  altrettanto  con    una 
favella  mezza  mozza,  e  poi  si  metteva  a 
dormire.   Finalmente  andò  tanto  innanzi 
la  faccenda   .   che  poco  si    v  edeano  più  , 
perchè  il  marito  stava  da  se  solo  anche 
la  notte,  e  talvolta  anche  più  non  veni- 
va a  Casa,  ma  dormiva  alla  taverna.   La 
donna  disperata  di  quest'ultima  vendet- 
ta ,  andò  ad  una  huona    femmina,   che 
facea  professione  di  bacchettona ,    e    le 
chiese  consiglio.  Questa  per  abbreviarla, 
le  diede  una  ceri'ampolla  d'acqua  limpi- 
dissima, ch'ella  dicea  d'avere  avuta  da 
un  pellegrino  venuto  d'oltremare,  di  gran- 
dissima viilù  ,  e  le  disse  che  quatido  il 
marito  suo  venisse  a  casa,  se  n'empiesse 
incontanente  la  bocca,  e  si  guardasse  mol- 
to bene  dall'inghiouirla,  o  sputarla  fuo- 
ri ;  ma  la  tenesse  ben  salda;  e  tale  spe- 
rienza  facesse  più  volle,  e  poi  le  rendes- 
se conto  della  riuscita.  La  donna,  presa 
ram|)olla,  e  ringraziatala  cordialmente. 
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se  n'andò  a  casa  sua,  e  attencleva il  ina- 
lito per  Far  prova  della  mirabile  acqua, 
che  a  lei  era  stata  data.  Ed  ecco  che  i 
marito  picchia,  ed  ella,  empiutasi  la  boc- 
ca ,  va  ad  aprire.  Sale  il  marito,  mezzo 
timorso  dell'usata  canzone  ,  e  si  mara- 
viglia di  trovarla  cheta  come  olio;  dice 
due  parole  ,  ed  ella  niente.  Il  marito  le 
domanda  che  e.  Ed  ella  gli  fa  atti  cor- 
tesi, e  buon  occhio,  e  zitto.  Il  marito 
si  l'ellegra,  ella  dice  fra  se:  Ecco  l'efFet- 
to  dell'acqua  ,  e  sì  consola.  La  pace  fa 
fatta.  Durò  l'acqua  più  di  ,  e  sempre  vi 
fu  un'armonia,  che  pareano  due  colom - 
be .  Il  marito  non  usciva  più  di  casa  , 
lutto  era  consolazione.  Ma  venuta  mena 
l'acqua  dell' amprOla,  eccotidi  nuovo  in 
campo  la  zuffa  .  La  donna  ricorre  alla 
bacchettona  di  nuovo;  e  quella  dice: 
Oimc,  rotto  è  il  vaso,  dove  tenea  l'acqua. 
Che  s'ha  a  fare  ?  risponde  l'altra.  Te- 
nete ,  risponde  la  bacchettona,  la  boc- 
ca come  se  voi  aveste  1'  acqua  dentro  , 
vedrete,  che  vi  riuscirà  a  quel  mede- 
simo . 

Non  so  se  la  novella  sia  al  proposito; 
ma  fate  sperienza.  Ogni  sorti  d'  acqua 
credo  ,  ch.e  vaglia  ,  e  sentite  ,  che  an- 
che senza  acqua  si  può  fare  il  segreto , 
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al  più  un'oncia  di  voglia  in  corpo  di 
milelihbiedi  senno,  e  di  ragioni.  Quan- 
te volte  si  sono  veduti  truffatori  andare 
intorno  ,  e  chi  con  un  artifizio,  chi  con 
un  altro  trarre  i  danari  fuor  delie  mani 
al  prossimo  !  Costoro  hanno  fra  le  altre 
una  lusinga  ,  che  li  mettono  in  isperan- 
2a  d'utilità,  o  di  piacere:  se  questa 
t'entra  nelle  viscere,  ti  spogli  in  cami- 
cia per  dar  quanto  hai  a  cosi  fatti  pro- 
mettitori. Ne*  passati  di  nella  contrada 
di  San  Trovaso  se  ne  vide  questo  nuovo 
esempio  .  Andò  una  donna  co'capelli  ar- 
ruffali ,  e  con  un'aria  di  Sibilla  cammi- 
nando per  que'luoghi,  e  veduta  una 
femmina  sull'uscio,  che  forse  l'avea  ap- 
postata avanti  per  gittar  l'amo,  le  si 
fece  airoiecchio  ,  e  spalancando  gli  oc- 
chi, come  se  la  fosse  slata  invasata  :  Io 
ti  saluto,  le  disse,  o  fortunatissima  don- 
na. Odi  pazzia,  dicea  l'altra:  Io  for- 
tunata !  che  ho  sì  ,  e  sì  ,  e  stringevasi 
nelle  sue  spalle  rammentando  tutt'isuoi 
guai,  Nofi  vi  lagnale;  no,  diceva  l'astu- 
taccia  ,  che  voi  avete  in  casa  di  che  ri- 
mediare ad  ogni  malanno.  Sorella  mia, 
voi  nonio  sapete:  ina  negli  antichi  tem- 
pi fu  in  casa  vostra  nascosto  un  tesoro  , 
e  io  so  dove  giace  .  Tesori  di  stracci  , 
diceva  l'altra^  io  so  dove  ne  sono  in  ca- 
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sa  mia  5  altro  no,  e  io  credo  certamen- 
te, o  buona  donna,  che  voi  farneilchia'- 
te;  ma  cosi  dicendo  si  vedea  negli  oc- 
chi,  che  la  cominciava  ad  assaggiare  e 
a  bere  il  veleno  della  lusinga.  Cbme  ap- 
punto quando  un  giovine  dice  ad  una 
fanciulla  ,  che  le  vuol  bene,  che  questa 
mostra  di  non  lo  credere;  ma  ghigna,  e 
fa  due  occhiolini,  che  dicono  il  contra- 
rio. Se  n'avvide  subito  la  trista,  che 
colei  avea  ingozzato  1'  amo,  ed  empien- 
dole il  capo  d'ui-ne  d'oro  ripiene,  che 
iMsplendeva  qual  Soie,  e  nominando  do- 
bloni  ,  zecchini    e   verghe,    facendole    a 

f)arole  ogni  cosa  toccar  con  mano,  tanto 
e  ravviluppò  il  cervello  e  l'animo,  che 
seco  in  casa  la  condusse.  Quivi,  con  li- 
cenza della  padrona,  borbottando  non  se 
quali  parole,  torcentlp  gli  occhi ,  o  fa- 
cendo pentacoli  e  sigilli  con  un  carbo- 
ne spento  sulla  teria,  che  l'altra  ne  spi- 
ritava ,  le  disse  :  Qui  è  il  tesoro ,  e  di 
qua  dee  uscire  la  ricchezza  ,  e  la  beati- 
tudine vostra.  Come  si  farà,  diceva  1*  al- 
tra? Udite,  rispondeva  la  tesoriera.  Voi 
sapete  che  la  calamita  ha  questa  virtù  , 
che  attraggo  a  sé  il  ferro,  1'  ambra  la 
paglia,  e  la  tromba  del  pozzo  l'acqua. 
Il  Cielo  ha  dato  questa  virtù  a  molte 
cose  d'  attrarne  a  se  delle  altre,  ma  so» 
pra  tutto  ha  conceduto  la  facoltà  all'oro 
ùi  trarne  a  sé  dell'altro,  I  danari  fanno 


i5o 
«lanari,  dicono  le  genti,  e  credono,  che 
ciò  sia  perchè  un  ricco  abbia  maggior 
fortuna,  o  più  cervello  d'un  altro;  ma 
non  è  vero;  ciò  avvleue,  perche  gli  zec- 
chini ,  che  sono  in  casa  sua  ,  ne  tirano 
a  se  per  occulta  qualità  di  natura  degli 
altri.  Ma  tutti  non  sanno  i  segreti  dì 
natura  ,  perchè  non  hanno  studiato  , 
com' io,  che  qual  mi  vedete,  non  fo  mai 
altro  dì  e  notte,  che  pensare  a  tale  at- 
trazione dell'  oro .  Sicché  ,  per  venire  al 
punto,  io  farò  qui  una  buca  in  (erra, 
e  se  voi  avete  oro  da  mettervi  dentro  , 
ch'io  Io  vi  mettej-ò,  e  coprirò  sotto  agli 
occhi  vostri  ;  questo  in  capo  a  tre  di 
chiamerà  su  l'altro  dalle  viscere  delia 
terra,  dov'è  celato,  e  vedrete  tutto  que- 
sto luogo  fornito  d'urne  di  zecchini  nuo- 
vi e  ardenti ,  senza  verun'altra  vostra 
fatica.  Io  ho  un  pajo  di  sinaniglie,  disse 
l'altra  ed  eccole.  Presele,  in  mano  la 
valente  donna,  e  vendutele  disse,  che  po- 
co oro  era  quello  e  che  poco  sarebbe 
,5tato  l'oro  attrailo,  e  che  quanto  più 
t«talo  fosse,  Diaggior  sarebbe  stata  la  co- 
pia dell'oro  trovato.  Di  che  l'altra  già 
ubbriaca  per  dolcezza  del  guadagno  , 
corse  ad  alcune  sue  arniche,  e  con  varj 
colori  e  pretesti  ebbe  da  loro  non  so 
quali  altre  paja  dismaniglic,  e  trionfan- 
do ritornò  alla  sua  fata.  Questa  allora 
tulle  piendendole^  e  sotto  gli  occhi   di 
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lei  nella  buca  appareccliiata  calaiulone, 
le  coperse ,  co'  più  brutti  visacci ,  e  col 
più  pazzo  stralunar  d'occhi  ,  che  mai  si 
vedesse;  indi  levatasi  di  là,  con  un  vi- 
so, che  parea  impazzata ,  le  disse:  Guai 
a  te  ,  o  donna  ,  se  di  tutto  ciò  che  s'  è 
fatto  e  hai  veduto  ,  ne  fai  parola  ad  al- 
trui, o  qua  discopri,  se  non  sono  pri- 
ma passati  i  tre  giorni.  Tutta  ta  casa 
tua  sarebbe  incendio  e  carboni  ,  e  tu 
medesima  ne  verresti  per  l'aria  portata. 
In  capo  a  tre  giorni  qui  mi  rivedrai,  e 
mi  darai  premio  di  mie  fatiche,  non 
chiedendoti  io  per  ora  cosa  veruna.  Mi 
farai  allora  quella  parte  ,  che  tu  vorrai 
de*lrovati  tesori;  per  ora  addio,  e  cosi 
«letto;  le  si  tolse  dinanzi. 

Rimase  la  l)uona  femmina  prima  atto*- 
jiita  e  balorda  ,  poi  a  poco  a  poco  tutta 
,TÌpiena    di    si  dolce    pensiero,  e  dì  spe- 
j'anza.  Chi  può  dire  ,  quante  volte  al  di 
n'andava  pian  piano  a  vedere  se  la  tei*^ 
jra  bolliva,  e  se  ne  spuntavano  le  urne? 
La   notte  o  poco    chiudeva    gli  occhi,  o 
.sempre    sop;nava  aro  e    argento.   Lagna- 
vasi  il  mai'ito  suo  ,   che  la    minestra  era 
;Sciocca  ,  o  tutta  sale  ,  e  non  sapea  ,  che 
^«lla   facea    tutto    sopra    pensiero ,  e  che 
)Avea    sempre   il  cuore    al  sepolcro  delle 
•«maniglie  .    Molti    erano    anche    i    conti  ,^ 
che  faceva    in    suo  cuore;  dov'ella    aves- 
se a  riporre  tant'oro  »  in  che  ne  dovesse 
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spendere  parie  ,  quanto  Inveslìrne,  qual 
grata  sorpresa  fai'ne  al  marito,  come  be- 
neficare ì  parenti  suoi  ,  e  far  con  esso 
dispetto  a  certe  donnicciuole  sue  nemi- 
che .  Fra  questi  pensieri  ecco  il  terzo  di, 
e  l'ora  assegnata.  Le  batte  il  cuore,  le 
tremano  sotto  le  ginocchia  mentre  che 
va  alia  buca  ;  scopre  che  la  mano  parca 
parlelica  ,  guarda;  ed  oh  spettacolo  !  la 
trova  vola.  Forse  l'urne  saranno  sotto 
le  panche,  saranno  qua  ,  saranno  colà. 
Non  è  vero.  Quindi  le  subite  strida,  i 
pianti,  i  lamenti  ,  il  mettersi  le  mani 
nei  capelli .  Accori'ono  le  altre  donne,  fra 
le  quali  quelle  che  aveano  prestate  le 
smmiglie,  sanno  il  caso,  eccoti  nuovi 
guai ,  chi  la  chiama  pazza  ,  chi  rivuole 
il  suo .  Viene  a  casa  il  marito ,  ode  la 
faccenda  come  sta,  e  non  bada  al  suo 
buon  cuore,  e  all'intenzione,  ch'ella 
avea  d'^rricchivlo,  ma  la  concia  con  le 
pugna:  e  intanto  la  maVadetta  fata,  che 
con  li  destrezza  delle  mani  trafucrò  l'oro 
nell'atto  del  riporlo,  insegna  ch'egli  è 
meglio  rientai'e  con  quel  poco  che  si 
possiede,  che  j>erdei*e  anche  quello  per 
la  speranza  del  meglio. 


N. 


LXI. 


ella  bottega  dell'otlìmo  fabbricatore 
di  cristalli  sig.  Giuseppe  Brialii  stavaiui 
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ne' giorni  scorsi  varie  maschere    vagheg- 
giando quegli   ai-tifiziosi    lavori.    Mentre 
che  lutti  erano  quivi  attenti ,  eccoti  che 
un  signore  sente  nna  mano  calarsi  nella 
sua  tasca ,  in  cui  avea    parecchi    zecchi' 
ni;  onile  messavi  di  suhito  anche  la  sua 
per  riparare  al  caso,  abbrancò  la  mano 
del  ladro,  e  la  tenne  salcja.  Questi  sbi- 
gottito tiae  fuori  subito  la  sua,  onde  gli 
cajrgiono    tre  zecchini  in  terra.    Dice    il 
galantuomo.    Ricoglili    con  l'altra  mano, 
e  dammi  i  miei  danari,  ladrone.  Costui 
s'abbassa,  gli  ricoglie,  e  glieli  dà-  Tut- 
te le  maschere  gli  sono  intorno,  e  ognu- 
no dice  la  sua;  tenendo  sempre  l'uomo 
dabbene  saldo  il  ladro  per  la  mano,    e 
svillaneggiandolo    per    lasciarlo    andare. 
Dice  una  delle    maschere:    Per    consola- 
zione dei  circostanti ,   V.  S.  dia    almeno 
quattio  guanciate  a  costui.    Gliele    dà  , 
ma  piano.  Per  favore,   ripetono  le  ma- 
schere, un  poco  più  forte.    Cresce.   la 
verità  questi  J>ricconi  meritano  gastigo, 
e  V".  S.  lo  tratta  troppo  dolcemente;  do- 
vrebbe riscaldarsi.  Allora  zomba  più  ga- 
gliardamente, e  a  jioco  a  poco  si  lo  sti- 
molarono che  crosceudogli  la  furia ,    gli 
diede  tante  pugna,  schiaffi    e    calci,  che 
quasi  lo  disfece,   sicché  a  pena  il  ladro 
si  fuggi  vivo,  la-ciato  in  terra  il  mantel- 
lo ,  che  fu  dato  dall'  uomo    dabbene    al 
giovane  della  bottega,    dicendo:   Costui 


non  verri  pi^  indlef9  per  mantel  svio, 
questo  è  tua  roba,  fanne  quelTuso^  che 
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Lettera  ad  un  amico. 


on  basta  eh'  io  abbi  scritto  a  V.  S*- 
privatamente  ,  ma  intendo  dì  darle  un 
testimonio  pubblico  della  mia  stima.  So 
che  questi  miei  fogli  le  capitano  allemaf. 
ni  onde  vedrà  com'  io  la  penso  Ella, 
con  uno  spontaneo  movimento  ha  rivolto 
Terso  di  jne  1'  animo  suo  ,  senza  avermi 
conosciuto,  ne  veduto  mai;  ni'  ha  scritto 
con  molta  gentilezza  più  volte,  senza  pa- 
lesarmi il  suo  nome ,  e  finalmente  1'  ha 
manifestato.  Veda  qual  dev'  essere  l'ob- 
bligo mio,  e  la  mia  gratitudine.  Non  so 
però  quanto  pagherei  di  sapere,  non 
Avendomi  ella  veduto  mai,  con  quale  im- 
magine, ed  effigie  io  sia  presente  alla  sua 
fantasia.  Conviene  ch'io  le  dica  qualche 
particolarità,  perchè  ella  mai  venisse  a 
Venezia  ,  non  ie  paresse  diversa  la  mia 
condizione  da  quella  che  l'ha  innnagi« 
«ala.  Ella  leg^e  questi  fogli,  e  forse  cre- 
de ch'io  sia  d'una  lieta  conversazione, 
ch'io  parli  volentieri.  Maji  npi>  avrà  ve- 
duta aria  più  fredda,  ne  bocca,  che  par- 
li più  a  stento.  Io  ho  tutte  le parolr  sul- 
la penna,  e  queste  mi  serve  per  lingua- 
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e  taccio  quasi  tutto  il  eli,  pei*  chiacche- 
rare  sulla  carta  .  Alle  volte  sono  qua 
co*  pie  e  coir  aspetto,  e  l'anima  mia  è 
non  so  dove,  sicché  chi  la  vuol  presen- 
te ,  conviene  che  la  chiami  con  un  fi- 
schio, e  talora  òon  due  .  Sono  nemico  ca- 
pitale delle  cerimonie,  non  per  rusticità 
d'animo;  ma  perchè  sendomi  più  volte 
arrischialo  a  farne,  le  non  mi  sono  riu- 
scite. Quando  sono  convalescente,  quel- 
la è  la  mia  sanità;  e  dico  d'esser  una 
torre,  quando  non  mi  trovo  a  letto,  e 
col  medico  a  canto  .  Altre  cosette  ho  ; 
ina  tutte  non  le  dico  in  lettera.  S'ac- 
certi bene ,  che  conosco  tutte  le  leggi 
dell'  amiciiia,  della  gratitudine  e  delle 
obbligazioni;  che  amo  di  cuore  chi  mi 
vuol  bene,  e  a  chi  m'odia  non  so  por- 
tare odio,  ma  gli  sto  dalontano  per  non 
ricevere dispiaceii  .  Insomma  qualsono, 
e  qual  posso  essere  da  qui  in  poi,  che 
jiol  so  ne  meno  io,  sarò  sempre  suo  buon 
amico^  e  servitore . 

LXIII. 
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gliuoli  d  una  certa  massuna  ,  cioè  che 
non  importa  loro  d'essere  odiati,  purché 
ne  vengano  tenuili;  non  sapendo,  chela 
sola  amicizia  ed  intrinsichezza  gli  fareb- 
be amare  e  ubbidire,  e  cheladdovenon 
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e  amore  e  domestichezza,  nasce  la  ma- 
lizia, la  simulazione,  la  dissimulazione, 
la  bugia  ,  e  talora  la  dissolutezza  ,  e  la 
scoslumaiezza.  Chi  può  star  volenlieri  con 
le  persone  temute?  Di  qua  eccoli  i  figliuo- 
li star  più  volenlieri  con  ogni  altra  per- 
sona anche  la  più  vile  ed  abbietta,  che 
col  padre;  e  spesso  aprire  ad  un  servo 
quel  cuore  e  quell'anima,  che  tengono 
chiusa  con  mille  chiavi  dinanzi  agli  oc- 
chi paterni.  A  questi  giorni  dunque  è  av- 
venuto il  caso  die  dirò . 

È  in  una  certa  contrada  un cert'uomo 
"il  quale  ha  sei  figliuoli,  quattro  maschi 
e  due  femmine,  a'quali  non  ha  mai  da> 
la  una  buona  parola  dalle  fasce  fino  al 
giorno  d'oggi,  che  sono  già  grandicelli . 
Guardagli  sempre  acciglialo,  e  in  cagne- 
sco ,  borbotta,  rinfaccia,  e  non  fanno 
mai  cosa  che  gli  piaccia.  Se  gli  vede  ri- 
dere ,  sgrida,  se  stano  malinconici,  fa 
lo  stosso,  in  breve  non  è  mai  soddisfai  > 
to .  Pochi  giorni  fa  trovatigli  insieme , 
che  ragionavano,  preso  sospetto  che  di- 
cessero male  di  lui  ,  comandò  loro  rigi- 
damente, che  non  parlassero  più,  minac- 
ciando chi  di  loro  avesse  aperto  la  bocca 
d'un  gravissimo  gasligo.  I  poveri  giova- 
ni tremando  si  stettero  tutti  mutoli,  non 
sole  poche  ore,  ma  più  d'un  di,  aven- 
do intorno  sempre  la  spia  d'un  servo, 
elle  per  l'endersi  benevolo  il  padrone  era 
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jjeggiore  di  lui.  Finalmente  non  polendo 
essi  più  comportare  tanto  silenzio,  inco- 
minciarono fra  loro  ad  inventare  un  lin- 
guaggio di  cenni  ,  e  con  tale  invenzione 
ad  allegerire  la  loro  doglia.  E  tanto  an- 
darono avanti,  che  in  ciò  si  ricreavano,  . 
e  maravìgliavansi  a  vedere,  che  mille  at-  : 
lucci  d'occhi,  di  testa,  e  di  mani  po- 
teano  seivir  loro  di  parole;  sicché  qua- 
si avOi^no  oggimai  piiì  piacere  di  parlare 
in  questa  guisa  ,  che  nelT  altra.  Ma  lo 
sciagu  ato  servo,  parendogli  di  fare  un 
bell'alto,  avvisò  d'ogni  cosa  il  padrone, 
dicendogli  ch'erano  bertucce  e  civette, 
e  che  con  la  malizia  aveano  trovato  il 
modo  di  disu?^hidiigli;  di  che  il  padre 
montalo  in  collera,  credendo  veramente, 
che  si  dovesse  chiamare  disubbidienza 
quella  ch'era  necessità,  con  ter)  ibilì  pa» 
role  ,  con  minacce,  e  con  qualche  gasli- 
go  ancoi-a  disse,  che  volea  essere  ubbidi- 
to'-, e  che  da  indi  in  poi  inteiidea,  che 
non  solo  non  parlassero,  ir^a  che  non  fa- 
cessero atti,  uè  altro.  Rimasero  i  poveri 
giovani,  come  può  ciedere  ognun.),  e  po- 
co mancò,  che  non  gli  cadessero  tramor- 
tili dinanzi;  pure  fncendogli  un  inchino 
col  capo  Ira  il  si  e  il  no  ,  come  quelli 
che  non  sapeano  se  fosse  atto  vietato, 
promisero  d'ubbidire.  Venne  intanlo  l'ora 
dell'andare  a  tavola,  onde  sedendo  tutti 
in  cérchio,  e  prendendo  il  cucchiajo  in 
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mano,  vedendosi  divenuli  a  guisa  di  sta- 
tue, uno  di  loro  tniiò  gii  altri  in  viso  , 
poi  fermati  gli  occhi  nel  padre,  si  diede 
a  piangere,  e,  gli  altri  tutti  vedendo  il 
pianto  di  lui,  fecero  lo  stesso  senza  po- 
tersi ritenere  .  Il  servo  aperse  la  bocca, 

e  disse:  Bella    ubbidienza   e   volea 

andare  avanti;  ma  non  so  daqualniovi- 
menio  tratti  tutti  in  una  volta  balzarono 
su  ,  e  senza  sapere  che  si  facessero ,  gU 
furono  lutti  intorno  con  le  pugna,  co'uior- 
$i  ,  e  con  le  strida,  che  quasi  rovina- 
rono, sicché  appena  il  p^dre  Io  potè  sal- 
vare dàlie  loro  manine  da  quelli  scena 
finalmente  commosso,  licenziò  il  servo, 
abbracciò  e  baciò  i  figliuoli,  gli  rassicu- 
rò, pianse  con  loro  teneramente,  escaui» 
hìò  la  natura  sua.  Scrivo  mito  questo 
fatto  per  ordine  di  lui  medesimo,  il  qua- 
le desidera,  che  possa  essere  di  qualche 
giovamento. 

Lxi\r. 

o 

V^'  virtuosa  qudità  del  vino,  che  ren- 
de gii  uomini  filosofi ,  e  senza  pensieri  ! 
Ci  maravigliamo  di  Diogene,  che  dormi- 
va in  una  bolle  ,  e  ci  par  gran  cosa  a 
leggere  di  Grate,  che  dormisse  sul  man- 
tello per  le  vie  dove  s'abbatteva.  I  libri 
ci  tacciono  se  I)«vessero,  o  no.  Due  sere 
fa  uh  filosofo  moderno,  pieno  di  zuppa, 
giunto  vicino  allapiazielta,  e  parendogli 
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d'essere  a  casa  sua,  sì  spogliò  fino  in  ca« 
mica,  e  poslosi  sulla  terra co'suoi  panni 
addosso  pei-  coltrici,  donni  saporitamen- 
te fino  alla  mattina.  La  natura  non  ha 
di  bisogno  di  piume  , di  lane,  o  d'altre 
morhidezze.il  vino  maestro  della  verità 
fa  conoscere  anche  questa. 

LXV. 

^^uando  la  fantasia  s'  interna  in  una 
cosa  soia  ,  e  lult'  i  pensieri  corrono  a 
cjuella  ,  può  chiamarsi  malattia  ;  perchè 
quanto  gli  occhi  veggono,  e  quanl'odono 
gli  orecchi,  tutto  si  lira  a  quel  proposi* 
lo;  l'uomo  pare  ammalalo,  dimagra,  ri- 
copre di  pallore  la  faccia,  e  non  sa  par- 
lar d'altro  che  della  spina,  che  porta 
nel  cuore.  Io  ho  veduto  anche  molti 
impazzire  in  tal  maniera;  e  la  carità,  o 
ignoranza  degli  uomini  gli  ha  fatti  dar 
la  volta  al  cervello  più  presto  di  quello 
che  avrebbero  fatto  da  se,  col  contrasta- 
re alla  loro  salda  opinione,  e  col  mora- 
lizzare fuori  di  lemjjo  ,  o  co)  ridersi  del 
fallo  loro,  chiainaiuiu  una  tuie  calamità 
dì  spirito  col  nome  di  grilli  ,  o  come 
s*usa  qui  di  dire,  di  ranocchi^  o  altri  si 
fatti  nomi,  i  qutli  sono  un  male  efiTellì- 
vo,  \bbiamo  udito  a  nnrr.ire  c>si  d'uo- 
mini, che  si  credei tero  divenuti  di  ve- 
tro, «  guardiivausi  per  le  vie  dall'essere 
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urtali,  per  liinore  d'essere  spezzati;  d'al- 
tri, che  si    posero  in  capo  d'essersi  tra- 
mutali   in    vasi    da    fiori     Vi  fu  uno,  il 
quale  si  pose  in  capo  d'  avere  nella  ve- 
scica il  diluvio  ,  e  temendo  d'allngare  la 
cilLi,  se  faceva  acqua,  tanta  fu  la  carità 
per  la  sua  patria^  che  si  ritenne  ,  e  nior 
riva,  se  un  accorto  medico,  in  iscambio 
di  dirgli  pazzo  ,  o  di  valersi  di  medici- 
ne,  non  gli  fosse   andato  correndo  al  let- 
to tutto   affannato,  e   gridando:  O  ami- 
co, o  vero  figlio  della  tua  patria,  tutta 
la  città  arde  ,  s'è  appiccato  il  fuoco  alle 
case  ,    fra    poco    sarà   un   incendio  .  Soc- 
corriTilu,  che  puoi  farlo  ,  mostrati  vero 
figlio  di  lei.  Svi  y  renditi  immortale.  Bal- 
zo di  letto  l'infernjo  animalo  dall'amore 
della  patria  e  della  gloria,  e   afficciatosi 
jalla  finestra.  Uscio    correre   il    rilenulo 
Jago,  guarì  ,   e  f u  contento  .  Fuvvi  xino 
\  qui ,  e    non  e   gran    tempo  ,  il    quale  si 
giudicò  graviilo  ,  e  standosi  a  lello   grida- 
va a   tuli'  i  medici,  che  non    conosceva- 
no il  suo  male,  fi/ichè  uno  gli  dette  ra- 
kgione,  e  operò  in  modo,  che  si  credette 
i  d'avere  ahorlilo  ,  tenendosi  un  pezzo  di 
Icarne  di  j)ue   per  sua  legittima  figliuola, 
I  amandola  teneramente,  e  pìangerjdo  so- 
|pra  la  sua  sconcialura .  Di  tali  eaempj   se 
ne  potre})hono  conlare  le  carra.   Un'altra 
ragione  di  vaneggiamento  si    dà  ancora; 
che  c'è  alcuno,  il  quale  slima  una  cosa 
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essere  disgrazia,  e  tanto  vi  riflette,  che 
vi  perde  la  vita,  o  la  si  toglie  da  se  . 
Anche  dì  questo  caso  se  ne  potrebhero 
arrecar  innanzi  vari  esempj .  Ne  scelgo 
uno  fra  gii  altri  accaduto  pochi  dì  sono 
nella  contrada  di  San  Barnaba  in  una 
fanciulla. 

Era  questa  giovane  tigliuola  d'un  so- 
natore, il  quale  al  presente  è  in  Fran- 
cia; e  rimase  qui  sotto  la  custodia  della 
jnadre.  Che  che  ne  fosse  la  cagione,  in- 
cominciò la  giovane  a  desiderare  arden- 
temente di  rendersi  monaca  ,  e  del  suo 
desiderio  fece  più  volle  parola  alla  madre 
da  se  ,  e  più  volte  }:^liene  fece  dire  per 
interposta  persona.  La  madre  di  lei  as- 
sentendo alla  sua  brama,  ne  scrisse  al 
padre,  il  quale  stette  lungo  tempo  senza 
rispondere  ,  di  che  la  fanciulla  piena  di 
malinconia,  incomincia  fra  se  a  credxìre  , 
che  mai  non  potesse  venire  il  giorno  di 
vedersi  nel  monistei^o,  e  a  tenere  in  or- 
rore la  sua  vita,  e  quatìtt»  cose  vedft;va 
intorno.  Non  avea  più  il  mondo  passa- 
tempo ,  die  la  potesse  ritrarre  dal  suo 
profondo  pensiei'o,  e  tanto  si  riscahiò  in 
questa  in  niagìnazione,  che  più  volte  di- 
c»?va  alla  m  idre  ,  e  alle  amiche  sue  ,  es- 
sere già  pi'OS>ima  la  fine  della  sua  vita, 
e  chiudeva  il  coj'so  delle  sue  parole  con 
qualche  lagrima.  Un  giorno  essendole 
capitata   una    lettera   in  casa  d'una  «uà 
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feìa  ,  poco  tla  Viiiegia  discosta  ,  e  avendo 
udito  a  lep:gerla;  Ecco,  disse,  lettere  ci 
vengono  dappertutto  fiiorcfiè  dai  padre 
jnio;  e  pianse.  Cercò  di  racconsolarla  la 
madre  quanto  potè-  ma  la  figliuola  in- 
fiammata nel  suo  dolore,  si  lasciò  uscire 
di  bocca  ,  come  anche  altre  volle  fatto 
avea  ,  che  si  sarel>])e  annecrata  .  La  rim- 
provero  la  madre,  e  con  molle  ammoni- 
zioni cercò  di  rilrarnela  dal  suo  perverso 
pensiero,  e  parendole  d'averla  in  parie 
l'icreata  ,  le  diede  non  so  qual  roba  da 
farsi  fave  una  veslicciuola  nuova,  e  ne 
la  mandò  ad  una  sai-torella  sua  conoscen- 
te, che  le  sta  a  casa  dirimpetto.  Lasar- 
torella  esaminata  la  roba  ,  le  disse  ,  che 
n'avrebbe  fatto  riuscire  una  galante  ve- 
stelta,  e  ch'essa  l'avrebbe  fatta  appari- 
scente e  bella,  come  una  Reina.  Strin- 
sesi  nelle  spalle  la  fanciulla,  e  rispose 
che  invano  si  facevano  og2;i  mai  queste 
galanterie,  le  quali  noti  erano  a  proposi- 
to per  lei,  che  prevedeva  d'aver  fra 
poco  tempo  a  morire:  neper  quanto  fa- 
cesse la  sartorella  potè  levarle  dal  capo 
la  sua  ostinata  previdenza.  Partendosi  di 
là,  e  trovata  sulla  scala  Uiia  giovaiietla 
sua  amici  la  baciò,  abbracciò,  e  .-itrin 
sela  cordialmente  ,  dicendo  che  prendeva 
conge«lo  da  lei,  e  domandala  dall'ahra  , 
perciiè  così  facesse  ,  le  rispose  che  viri- 
Jia  era  I4  fine  della  sua  vita.  L'ultra  ìd 
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chiamò  pazza  ,  rise  ,  cerca  tuttavia  dì 
consolarla  5  e  si  divisero  in  tal  forma. 
Andò  la  giovane  a  casa ,  cenò  con  la 
madre  d'un  umore  passabilmente  allegro, 
e  andò  a  coricarsi  nella  sua  stanza.  La 
mattina  la  madre  levatasi  entrò  nella 
stanza  della  figliuola,  e  trovato  il  letto 
volo  ,  senti  a  battersi  il  cuore  ,  e  guar- 
dato intorno  ,  videtuit'  i  vestiti  dalla  ca- 
mìcia in  fuori,  e  fino  alle  scarpe.  Qual 
fosse  il  suo  dolore  si  può  piuttosto  imma- 
ginare che  dire;  ne  si  possono  cosi  facil- 
mente esprimere  i  lamenti  ed  i  pianti, 
che  ne  fece.  Accorsero  le  genti  a  suo 
soccorso-,  e  intanto  per  tutt*  i  canali  di 
quella  vicinanza  si  lipescò  il  corpo  dell' 
infelice  figliuola,  il  quale  però  non  odo  ^ 
che  sia  stato  ritrovato  . 

LXVI. 

Xn  una  città  non  mollo  di  qua  lonlana 
e  avvenuto  a'giorni  passati  questo  caso. 
Un  certo  vecchio  di  pochissime  forze  , 
ma  collerico  di  temperamento,  avea  tro- 
valo alloggio  in  casa  d'un  barbiere  suo 
amico,  dove  teneva  uno  stanzino  a  posta 
sua,  e  vi  dormiva  la  notte.  Il  barbiere 
avea  moglie,  e  come  avviene  ne'maritag- 
gi  aveano  il  marito  e  la  femmina  spes- 
so di  che  borbottare  insieme;  e  quasi 
mai  non  passava  giorno,  che  uonfosscio 
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insieme  a  parola ,  e  qulstionavano  sì  ad 
alta  voce,  che  il   vecchio  ne  perdeva  la 
paiienza.  Onde  entrando  spesso  egli  pei* 
terzo  a  cagione  di  pacificargli  aggiungeva 
alle  due  voci  la  sua,  e  facevasi  un  ro- 
inore  che  tutta  la    vicinanza    n'  era    as- 
sordata .  Spiaceva  sopra  tutto  al  vecchio  , 
che  non  lo  lasciassero  dormire,     e    che 
quando  appunto  avea  appoggiali  gli  occhi 
sul  capezzale  incominciasse  la  musica;  e 
più  volte    avea    ammoniti,    che  gridas- 
sero in  altro   tempo,  se  pur  voleano;  ma 
che  al  tempo  del  dormire  rimettessero   le 
querele  alla  mattina  vegnente.  Avvenne 
per  caso,  che  andato  egli  una  sera  a  let- 
to, entrò  la  discordia  nel  matrimonio,  e 
si  diede  principio  alla  zolfa,  laquale  an- 
dò taiil'oltre,  che  il  marito  prese  pe'ca- 
pellì  la  femmina,  e  si  diede    a    menare 
una  mano  con  tanta  furia,  che  la  pove- 
retta non   sapendo  che  altro  farsi,  si  die- 
de a  chiamare  il  vecchio,  pregandolo  per 
<''>rità  ,  che  le  salvasse  la  vita.     Il     vec- 
chio uscito  di  camera    fra  'l  vegliare  ,  e 
il  dormire,  contra  T  usanza  sua,  eh*  era 
quella  del  gridare  anch'egli  ;    incominciò 
con  due  o  tre  pacifiche  parole  ad  esorta- 
re il  marito  alla  pace  ;  ma  intanto  tenen- 
do un  coltello    nudo  in  mano  gli  diede 
freddo  freddo  tale  una  coltellata,  che  il 
meschino  hasì  j^ul  fatto,  e  cadde  morto  . 
Xa  donna  atterrita  uscì  di  casa^  e  il  vec- 
Tomo  I,  H 
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chio,  come  se  nulla  fatto  avesse,  ritornò 
al  Ietto  suo,  e  in  quel  profondo  silenzio 
si  dormi  tutta  la  notte.  La  mattina  cer- 
ti amici  di  lui  saputo  il  caso  andarono 
a  ritrovarlo,  e  a  farj^li  fretta,  perchè  si 
fuggisse,  ma  e^zli   d-ceva  :  Voi  siete  paz- 
zi. Io  ho  ottanta  quaiti'anni,  e  lei^otte 
mi  legano  i   piedi  ,  sicché   appena  potrei 
camminare  adagio,  e  col  bastone,  e  voi 
mi  parlale  di  fuggire.  Io  sono  ben    ora 
al  caso  di    correre.    Dove    volete    voi  , 
ch'io  corra?  Finahnente    a   grandissima 
fatica  Io  fecei  o  vestire,  e  ajutandolo  da 
tutte  due  ìe  braccia,  che  appena  si  po- 
lca movere  ,  lo  trassero  ad    una    barca 
quale  fece   quello    che    non     avrebbero 
potuto  le  gambe  di  lui ,  e    lo    condusse 
in  altro  paese. 

disposta  ad  una  polizza, 

A„  e  le  donne  allevale  come  i  maschi  fo«y^ 
sero  capaci  quanto  loro  negli  sludj,  e  nel- 
le impresegrandì,  è  unacosa  domandata- 
mi da  lei,  e  dibattuta   più   volte  ne'leni- 

•  pi  antichi  e  ne'noslri.  Io  quanto  a  uìq 
sono  d'opinione  di  i-i.  Lascio  sii  i*e  il  pa- 
rere di  Platone,  che   nella  su  1  Iieppui)li- 

•  ca  sostiene  gagliardamente  il  parlilo  del- 
le ddlnne,  e  d'altri  autori,  che  sono  in- 
clinati a  crederlo:  e  lo  provano  con  ra- 
gioni. Ngn  parlerò  delle  donne  spartane. 
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cti€  f&ceano  maraviglie;  non  (ielle  porto- 
ghesi,  che  neir  assedio  di  Diù  salvarono 
la  foi-lezza  giù  quasi   in  manode'neinici. 
Mille  storie  lo  provano,  e  iiifi.iiti  esem- 
pj  .  Dico  solo,  che  avendo  le  donne  una 
testa  e  un  cervello  ,  che  pensa  e  inedi- 
ta, tutta  la  differenza  sia  nel  rie  npierlo 
ne' primi  anni  d'altre   idee   diverse     da 
quelle  che    hanno  ;     acciocché   ciescano 
pensando  e  meditando  a  quelle,  piuttosto 
che  alle  usate  ne'noslri  giorni.  Prendete 
un  maschio,  e  lo  mettete  ne'pi-inu  anni 
ail  un  telajo;  e;jli  a  poco  a  poco  s*ifìziij>- 
pa  la  testa  di  fili,  di  spuole,  di  navicel- 
le, e  non  fa  altro  finché  vive.   Un  altro 
e  maestro  di  calzette,  e  altri  d'altre  co- 
se siuiiii.  Se  lutti  gli  iioniini  da  due    o 
tre  mille  anni   fossero  allevali  in  questa 
forma,  chi  crederebbe  mai  che  potessero 
essere  atti   a  o<»se   maggiori?  Credetemi, 
lo  stesso  è   dellt;  femmine.  Se  da  princi- 
pio in  iscimbio  de'fiorellini ,  delle    cor- 
«ielle,  o  d*  altre  somiglianti  chiip|)olerie  , 
parlaste  loro  di  spade  ,  di    coltella  ,    di 
•cuole  d'Accademie,  e  di  dottorati,  voi 
ne  vedreste  uscire  Amnz>ni,  e  maestre. 
Oh!  le  non  hanno  quel   vigore  d'  intel- 
jel'o,  che  hanno  i  maschi'   Non   tutte, 
e  vero.  Ma  lutti   »  maschi   l'hanno   que- 
sto vigore  ?  Io  ne  veggo  tanti,  che  van- 
no alte  scuole,  e  n'escono  ceppi  .  Altri 
Ù  danno  all'arine,  e  tremano.  Hiai>ondo 
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cosi  in  fretta  per  ora.  Se  V.  S.  brama 
di  più,  mi  dia  tempo;  e  dica  il  suo  de- 
siderio, che  aiiderò  più  oltre.  Intanto 
prenda  questo  poco,  e  sono  suo  servi- 
dore . 

LXVII. 


N. 


on  tutte  le  storie  ,  e  le  novelle,  che 
accaggiono,  sono  cose  di  sostanza,  o  me- 
ritano d'essere  scritte  per  se  ;  ma  talora 
il  capo  degli  uomini  facendovi  sopra  le 
sue  osservazioni,  e  tirando  la  materia  al 
costume,  vi  trova  sopra  di  che  ragiona- 
re. Un  fatto,  che  apparisce  piccioleltodi 
fuori,  e  appena  ha  apparenza  estrinseca, 
se  gli  fai  avere  la  debita  relazione  col 
cuore  dell'uomo,  dond'è  uscito,  diventa 
qualche  cosa  degna  di  considerazione. 
Andava  io  l'altro  jeri  fantasticando,  e 
chiedendo  se  v'era  cosa  nuova  da  met- 
tere in  questi  fogli;  m'abbattei  per  caso 
ad  un  amico,  e  trattenedoci  insreine  sul- 
la via  in  un  cerio  ragionamento,  dov'en- 
trava dall'una  parte  il  sì,  e  dall'  altra 
il  no;  usci  della  bocca  all'amico  mio: 
Non  e  vero;  e  io  ci  giocherei  cento 
zecchini.  In  questo  passa  un  uomo  poli-  il 
tamenle  vestito  ,  si  cava  il  cappello  ,  e  '^' 
ci  fa  mi  inchino;  e  va  via.  Dice  1'  ami- 
co. Lo  conoscete  voi?  Io  no  ;  e  voi? 
Non  lo  vidi  mai.  Gli  andiamo  dietro  ,  » 
io  gli  dico:  Signor  mio,  per  non    man» 
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care  al  dover  nostro  ,  la  preghiamo  a  dir- 
ci chi  ella  sia;  poiché  ci  ha  salutati  con 
tanto  bel  garbo,  ella  ci  dee  conoscere ,  e 
non  è  alcuno  di  noi  ,  che  ci  ricordi 
d'averla  veduta  mai.  E  voi  avete  ragio- 
ne >  rispos'egli,  che  io  non  ho  veduto 
mai  ne  l'uno,  n«  l'altro  di  voi.  Ma  il 
mio  inchino  non  veniva  a  voi ,  disse  sor- 
ridendo. Io  mi  sono  tratto  il  cappello, 
e  feci  riverenza  accento  zecchini  ,  che  sen- 
tii nominare, mentre  cli'io  passava  .  Que- 
sto bastò  per  farcì  appiccare  amicizia  ,  e 
ragionare  lungamente  intorno  all'amore 
che  gli  uomini  hanno  al  danaro  ,  e  a 
quel  rispetto,  che  si  dee  portare  alle  mo- 
nete. Qui  s'entrò  a  dire  delle  facoltà, 
che  ha  la  moneta  (  cose  vecchie  ),  ma 
il  nuovo  amico  fece  due  riflessioni  degne 
d'essere  notate.  Non  c'è,  diss' egli  ,  uo- 
mo per  ricco  che  sia ,  o  vestito  d'oro  e 
d'argento,  che  vedendo  uno  zecchino  per 
via  in  qualunque  immondezza,  se  non 
fo5«ie  osservato,  non  si  chinasse  a  rico- 
glierlo, o  almeno  non  gli  lasciasse  su  gli 
occhi,  passando.  E  la  seconda  si  è,  sog- 
giunse ,  che  alcuni  furarono  anni  sono 
molle  mii^liaja  di  zeccliini,  e  furono  pre- 
I  si.  In  tuli'  ì  lati,  dove  andai  ,  sentii 
i  che  furono  da  altri,  come  essi,  chiama- 
ti balordi,  ceppi,  e  degni  d'ogni  gisti- 
go  ,  perchè  con  tanti  zecchini  nelli  mani 
non  aveaao  sapulo   fuggire ,  e    salvarli. 
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i  divisi  dalla  compagnia  ridendo  ,  e 
rimasi  solo  camminando  perqu«lla  con- 
trada, che  si  chiama  Barbarla  delle  Ta- 
le :  m'incontrai  in  una  squadra  di  cin- 
quanta ragazzi  di  forse  undici  anni  ognuno, 
e  non  più,  i  quali  fa<;evano  una  proces- 
sione. Alcuni  avearto  per  aste  in  mano 
certi  bastoncelli  lunj^hetti ,  forniti  con 
fronJi  d'alheii,  e  sopravi  una  candeìuz- 
za .  Alcuni  rappresentavano  i  capi  ,  e  i 
massai  :  molti  con  certe  concln  «ta  di  le- 

fno  ricoglievano   la  cera,  che  colava;  e 
ivcrsi  presiedevano  all'ordinanza  della 
processione.  Filialmente  quatti'o   di  loro 
ne  venivano  con  solajo  ,    tutto    fornito, 
e  illuminato;  e  veniva  chiusa  la  proces- 
sione da  molti,  che  seguivano  con   una 
candeluzza  accesa  in  mano.  Avrebbe  det- 
to un  altro,  che  stai  tu  a  vedere  queste 
fanciullaggini?  Io  m'arrestai  per  qualcìie 
tempo.  Parvemi   cosa  da  osservarsi  quel  l* 
ordine  mantenuto  puntualmente  da  fan- 
ciulli,  avvezzi  a  correre  per    le    vie;    il 
sentire  un   coro  ,  che  stava  in  tuono,  e 
tutti  gli  altri  atti  così  bene  imitati,  che  pa- 
rca una  cosa  vera.  Partitomi  di  là  dis- 
si poi  fra  me:  Vedi  come  la  natura  uma- 
na è  inclinala  all'imitazione.  Chi  sapes- 
se conoscere  a  che  sono  piegati  i  fanciul- 
li in  questi  anni  teneri,  gliaddestrereb* 


175 

be  facilmente  ari  osrnj  cosa.  La  via  deH'iini- 
taiionp  e  più  sicura  di  tutte  le  altre  scuo- 
le .  Chi  conoscesse  per  esempio  uno  atto 
a  clipin-:ere  ,  l'allogherei  in  casa    d'  uq 
pittore,  no»i  perchè  gì'  insegnasse  a  dipin- 
gere ,  ina  perchè   lo  tenesse  seco  a  vede- 
re; e  ci  giuocheici,  che  il  fanciullo  pren- 
derebbe spontaneamente  toccalapis,  pen* 
nelli  e  colori ,  e  a  poco  a  poco  preghe- 
rehbe  il    pittore  ad  ammaestrarlo.  Un  al- 
tro avrà  volontà  di  leggere,  alloghisi  con 
persone  studiose,  non   perchè  lo  tengano 
legato  quasi  tulio   il  giorno  asuodispet* 
lo  con  un  libro  in  mano,  ma  perchè  ve- 
dendo a  studiare  s'invogli  d'imitare,  e 
non  si  creda  schiavo,  ma  slimi  di  poterlo 
fare,  se  vuole,  e  di  lasciare,  se  non  vuole. 
Chi  avesse  detto  a  que' cinquanta  putti 
con  una  sferza  in  mano:  Voglio  che  fac- 
ciale un*  processione;    vi    si    sarebbero 
messi  cotanto  di  mal  animo,  che   non  vi 
sarebbero  riusciti  mai.  Fa  un'applicazio- 
ne all'educare  univei'salmente  di  questa 
picciolezza  d'una  processione  di  ragazzi, 
e  vedi  quanto   ingiandisc' la  maleiia.  In 
natura  non  c'è  cosa  picciola,  perchè  os- 
servata serve  alle  maggiori . 

LXIX. 

T 

X  ra  questi  pensieri  venne  la  notte,  e 
s'era  già    avanzata  verso  le  quatlr'ort. 
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Passai  il  ponte  di  Rialto  per  venire  a  ca- 
sa ,  e  odo  un    remore ,  che    parea    che 
s'aprisse    l'Inferno.  Sto    in  orecchi,    e 
in'ari'esto  ,  per  fare,  se  occorreva,  come 
disse  Catone  :  Dovo   odi  romori,  va  via. 
Ed  eccoli  una  brigala  di  femmine  tutte 
veleno  di  collera, che  si  dicevanoun  mon- 
te di  villania  con  una  furia,  che  le  pa- 
role sì  frangevano  ne'denli.  Qui,  dìss'io, 
non  ci  saranno  ne  archibusi ,  ne  spade  , 
io  posso  arrestarmi.  Dietro  al  tuono  co- 
minciò la  gragnuoia.  L'occhio  non  tira- 
va tanto  lungo  ,  ma  l'oreccliio  mi  dice- 
va: Questo  è  uno  schiaffo,  questo  è  uri 
pugno.  Ad  un  tratto  sentii  un  aprire  di 
finestre  dall'alta,  é  un  gridare:  Su,  ani- 
mo, e  cosi  dicendo,  un  ridere  universa- 
le .  Non  vi  fu  un  cane,  che  si  trammet- 
tesse  per  pacificarle  ;  tanto   che  quando 
non    ebbero    più   fiato ,  ne    vigore   nelle 
braccia  co'  capelli    tutti    arruffati ,  bron- 
tolando ^  le  si  spiccarono  da  se,  andaro- 
no   chi   qua  ,  chi    là  a' latti    loro  .  E  io 
dissi:  Vedi  bontà  delle  femmine.  Se  que- 
sta  mischia  fosse  stata  fra  maschi,  parte 
ne  sarebbero    andati    sulla  bara,   o  alle 
mani  del  Cerusico  ,  e    parte  avrebbero 
meritato  la  prigione  ,  o  il  capestro.  Que- 
ste buone  femmine  hanno  sfogato  la  col- 
lera con  alquante  anunaccature  ,  e  s' han- 
no fabbricato  una  storia  da  ragionarvi  so- 
praparecchi di,  e  sono  contente.  Il  Gie- 
lo  le  accompagni. 
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LXX. 


Jì  sono  alcuni  uomini  ,  i  quali  fino  a 
tanto  die  vivono  fuori  delle  ciuà  gran- 
di ,  e  stanno  a  ragionare  di  cavalli,  d'ar- 
chibusi,  di  beccacce  e  di  lepri,  vengo- 
jiG  ascollati  a  bocca  aperta  dagli  uomini 
di  contado,  i  quali  ammirano  con  la  ber- 
retta in  mano  Io  spirito  e  l'eloquenza 
di  quelli.  Ma  se  mai  entrano  dove  le 
continue  faccende,  e  le  conversazioni  fre- 
quenti acuiscono  gl'ingegni,  rendendogli 
pronti  e  vivaci,  sono  come  pesci  fuori 
dell'acqua.  Poco  tempo  è  che  venne  in 
Vinegia  uno,  e  non  dirò  di  qual  paese, 
il  quale  udendo  a  gridare  qua  e  colà  per 
le  vie  le  polizze  del  lotto  ,  senza  sapere 
che  fossero  ,  sentendo  a  dire  cento  ducati 
per  quattro  soldi ,  cento  ducati  per  quat- 
tro soldi,  pose  mano  a'quattro  soldi,  e 
comperò  la  polizza.  Il  temperamento  suo 
t)  tale ,  eh' egli  si  vergogna  di  chiedere 
informazione  di  cosa  veruna  apertamen- 
te ;  e  ciederebbe  che  fosse  peccato  il  mo- 
strar di  non  sapere  tutto.  Postasi  dun- 
que in  una  segreta  saccoccia  la  polizza  , 
se  n'andò  ad  una  bottega  di  caffè  ,  dove 
sedevano  alcune  persone  incerchio,  che 
per  avventura  ragionavano  di  lotto,  poi- 
ché dovea  cavarsi  la  mattina  vegnente  ; 
onde  a  poco  a  poco  ,  stando  in  ascolto  , 
intese  così  in  digrosso  quello  che  sia  il 


cavare  de'  numeri  ,  e  il  nome  cle'ternì 
e  degli  ambi;  ma  poco  altro  polè  com- 
prendere, fuorclìè  oltre  a  ciò  a  un  dì- 
presso  l'ora,  in  cui  si  doveva  fare  l'estra- 
zione. Eccolo  dunque  la  mattina  alla 
piazza  fra  la  calca  degli  slrolo^i,  degl'in- 
dovini ,  e  degl*  interpreti  de  sogni  ,  i 
quali  tutti  si  credono  d'avere  indovina- 
lo, e  infine  si  maravigliano,  che  la  cosa 
a'icsca  'y\  contrario  della  loro  espellazio- 
Jie ,  dKnno  la  colpa  a  tutt' altro,  die 
all'incertezza  d'un  giuoco.  Stava  l'uomo 
da})bene  con  la  sua  polizza  in  mano  : 
esce  il  primo  numero,  ed  è  uno  de'suoi, 
-esce  il  secondo  ,  ed  è  uno  de'  suoi,  e 
l'ultimo  era  d'altri.  Grandissima  fu  la 
sua  confusione  persapere s'egli avea  gua- 
dagnato, o  no,  o  che  avesse  guadagna- 
to. Ina  sdegnandosi  di  chiederne  parere 
ad  alcuno,  ripose  di  nuovo  la  poh'zza 
éua. ,  e  se  n'  andò  alla  solila  bottega. 
Quivi  trovò  ancora  compagnia,  alla  qua- 
le con  sussiegalo  e  politico  parlare  do- 
mandò quello  che  si  guadagnasse  uno  , 
che  si  fosse  abbattuto  ritrovare  tre  nu- 
meri .  Gli  fu  risposto  :  Un  terno  ;  e  chi 
il* avesse  trovati  due?  Un  ambo.  Do- 
hiandò  poi  a  poco  a  poco  dove  si  ]>agas- 
se;  e  gli  f\i  risposto:  '^.Ha  zecca.  Sta- 
tosi là  alquanto  per  non  dimostrare  ,  che 
;fosse  tocca  a  lui  questa  sorte,  e  per  non 
far  sapere  al  pubblico  i  falli  suoi^  andò 
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quando    gli    pirve  tempo   alla   zecca  ,  e 
pi-esentatosl  con  sodo  viso  al  pagatore  ,  gli 
disse  :  Si   pagano  qui  le    polizze  del  lot- 
to ?  Sì  ,  signore,   disse  l'altro.  Qui    c'è 
da    pagare,  disse  l'amico;  e    così  dicen- 
do   trae  fuori    la  carta  ,  e    la  mostra  al 
pagatore.  QuejzUla  guarda,  e  ride;  poi 
dice:  Io  ho  altro  che  fare  ,  vada  a'falti       \ 
suoi.  Come,  disse  l'altro?  Oh!  mancasi        \ 
cosi  di    fedel  Non  ho  io  indovinati    due 
numeri?  Il  pagatore  si  stringe  nelle  spal- 
le ,  e  lo  guarda  con  maraviglia,  e  dice: 
Io   veggo,  cheV.  S.  non  sa  nulla  di  que- 
sto fatto.     S'ella  avesse  legati  questi  tre 
numeri,  ci  sarebhe  l'ambo;  e   n'avreb- 
be ora  guadagnati  cinque  ducati ,  e  l'ac- 
crescimento: ma   ci  voleaao  otto  soldi   e 
mezzo   di    giunta.  L'amico,  udito    ciò, 
rispose:  Signor  pagatore,    scusi,    ch'io 
non   so  tutte  le  usanze  di  questo  giuoco  ; 
sono  un  uomo    puntuale    e    onesto  ;  ec- 
cole i    suoi    otto    soldi    e    mezzo,    e    mi 
paghi  il  mio  ambo;    è  giusto,  ch'ell'ab- 
})ia  il    suo .    Già    comncidva    a    noverare 
gli  otto  soldi.  Gli    fu    risposto  con    quel 
proverbio  :   Tardi   le    man    ec.  Ond'egli 
se    n'andò  svergognato    fuori    di   là,    e 
avrà  fino  a  qui  fatto  maravigliare  mille 
volle  gli  uomini  di  contado  della  sua  dis- 
grazia . 
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essendo  stato  nell'orto  del  signor  Mar- 
chese N.  N.  ebbi  occasione  di  mangiare 
delle  ciregie  senza  osso  .  Domandai  al 
suo  giardiniei*«  il  segreto  di  questa  biz- 
zarria,  e  mi  l'jspose:  Si  prende  la  pian- 
ta tenera  del  ciriegio,  e  tanta  se  ne  ta- 
glia via  ,  che  rimanga  sopra  terra  due 
piedi  soli.  Fendesi  poi  per  lo  mezzo  fino 
alla  radice,  e  se  ne  cava  co»  diligenza 
tutto  il  midollo  dall'una  parte  ,  e  dall'al- 
tra della  fenditura,  indi  si  riunirà;  le- 
gandola forte,  sicché  stia  benissimo  ser" 
rata  ,  e  coprirai  la  fessura  con  isterco  di 
bue  sino  alia  sommila,  la  quale  a  capo 
d'un  anno  si  salderà,  e  rampollerà  al- 
cuni ramicelli,  i  quali  innestati,  prodi> 
cono  le  ciregie  senza  nocciolo.  Lo  stesso 
giardiniei'e  mi  diede  ad  annasare  una 
certa  lattuca,  la  quale  avea  un  gratissi- 
mo  odore;  e  tale  la  fa  riuscire  ponendo 
le  sementi  d'essa  dentro  a  semi  del  ce- 
dro, ovvero  infondendole  per  alquanti 
giorni  in  acqua  odorìfera,  e  poi  seminan- 
dole in  un  bene  apparecchiato  terreuo. 
Molti  altri  notabili  segreti  cercherò  di  ri- 
cavare da  lui  ,  de'quali ho  veduto  l'espe- 
rienza ,  e  di  quando  in  quando  ve  ne  fa- 
vo partecipe  . 


Lxxn. 

V  >ruella  giovane^  che  si  credea  essersi 
annegata  per  la  gran  voglia  di  rendersi 
monaca,  è  al  presente  viva  e  sana  in 
casa  delia  madre.  Fuggi  di  casa  la  not- 
te, fattosi  con  alcuni  grembiali,  un  giub- 
berello  da  mettersi  indosso  cosi  a  caso, 
e  con  eerti  pochi  danari  n'andò  al  Ghet- 
to la  mattina  per  tempo,  comperò  un 
vestito  da  maschio,  e  tondulisi  i capelli, 
s'imbarcò  per  la  volta  di  Padova.  Giun- 
ta ad  Oriago,  e  conoscendo  quivi  un 
buon  religioso,  ch'era  già  slato  suo  con- 
fessore ,  domandò  di  parlare  a  lui  :  ed 
egli  uscito  non  la  conobbe  dapprima  tra- 
vestita a  quel  modo,  ma  pur  vedendola 
a  piangere,  e  confortandola  come  seun 
giovane  fosse  slata,  intese  da  lei  chi  ella 
era,  e  ch'era  fuggita  di  casa  sua  con 
inteniione  di  farsi  cappuccina  ,  e  ne  lo 
pregò  caldamente  a  prestarle  la  sua  as- 
sistenza. Il  buon  religioso,  veduto  l'im- 
prudente principio  delia  faiìciull.» ,  che 
per  si  strana  via  intendeva  di  condursi  a 
buon  fine  ,  parte  con  l'  esortazioni  ,  e 
parte  con  qualche  saggio  artifizio,  la  fece 
entrare  in  una  barchelta  vogalada  quat- 
tro remi,  e  incontanente  ricondurre  in 
casa  della  madre.  Essa  faiiciuilaè  mezzo 
riscaldata  la  fantasia,  sbalordii  i,  agilità, 
e  ha  più  bisogno  di  medico  ,  che  di  ri- 
flessioni e  d'ammaestramenli. 
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la  fortana  alle  volte  fa  nascere  certe 
piacevolezze;  clie  sono  di  piccolo  mo- 
menlo  ,  e  tuttavia  danno  di  che  ricreare 
gli  animi  di  chi  le  ode  :  e  que'  medesi- 
mi ,  a'  quali  sono  accadute  ,  benché  in 
sul  fatto  n'avessero  quulche  dispetto,  in- 
fine ne  ridono  quanto^^li  altri.  Un  cer- 
to giovane  pieno  di  spiiito  ,  e  d'un  umo- 
re piuttosto  spensierato ,  che  altro ,  per 
vivere  lietamente,  o  forse  per  meglio  at- 
tendere a' fatti  5uoi,  ch'io  non  voglio 
affermare  quel  che  non  so  ,  va  la  notte 
a  dormire  in  uno  stanzino  dappresso  a 
San  Marco;  dove  non  ha  altro  della  ro- 
ba sua,  fuorché  ([uella  che  si  porta  in- 
dosso, e  si  spoglia  \\  sera  quando  va  a 
coricarsi.  Tutte  le  stie  camicie  principal- 
mente gli  sono  tenute  in  cunoilìa  da  una 
sorella ,  ch'obli  ha,  la  quale  si  sta  a  ca- 
sa in  un'altra  contrada  molto  lontana. 
Poche  sere  fa  p^iurtge  alla  sua  stanzetta 
molto  ben  t;u-di,  e  dice  ad  uni  donnic- 
ciuola  ,  che  gli  facea  lume  con  un  lumi- 
cino: Buona  femmina,  io  mi  ti  racco- 
mando. Svegliami  domani  a  tale  ora, 
perch'io  del)l)o  essere  dinanzi  ad  un  ma- 
gisli-ato.  Vedi  bene  che  tu  non  mancas- 
si ;  picchia  forte,  finch'io  risponda,  e 
sia  desto.  S'io  non  sono  diligente,  guai 
a  me!  Mi  può  accader  cosa  di  grave  scon- 
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ciò,  se  non  mi  Irovo  colà  puntuale.  Di- 
*ce  la  donna:  Posatevi  con  l'animo  quie- 
to: io  vi  do  parola  d' essere  all'uscio 
appunto  alio  scoccare  dell'ora,  che  de- 
siderate. Buona  notte .  Enii-a  il  giovane 
nella  sua  stanza  ,  e  facendo  il  caldo  gran- 
de si  spoglia  in  frella,  e  come  que|2;H , 
che  non  usa  molta  diliJ^en^a  nel  riporre 
le  robe  «uè  ,  qua  si  scalza  ,  e  lascia  le 
calze,  colà  gitta  il  vestilo,  da  una  par- 
te si  sbraca  ,  e  lascia  i  calzoni.  Spe^j^ne 
il  lume,  va  tra  le  lenzuola,  e  trattasi  la 
camicia ,  la  lancia  lunge  da  se  fuori  del 
letto  ,  e  cosi  nudo,  come  nato  era  ,  co- 
mincia a  dormire.  Passano  intanto  le 
ore  ,  e  la  buona  donna  si  desta  qualche 
minuto  più  tardi,  di  quello  ch'era  stato 
ordinato  ;  onde  in  fretta  e  in  furia  cor- 
re all'uscio,  e  picchiando  con  una  for- 
za ,  che  parea  che  lo  volesse  atterrare  , 
prida  su  su  ,  c^Vi  e  lardi  .  U  giovane  si 
desta ,  e  con  gli  occhi  ancora  mezzo 
cìiiusi  balza  in  pie,  e  comincia  a  bran- 
colare cercando  della  camicia  ,  e  non  U 
trova.  La  maraviglia  lo  fa  destare  affit- 
to; il  di  era  entrato  per  le  fessure  del- 
le finestre,  onde  vi  si  vedea  benissimo, 
cerca  di  <jua  ,  rifrusta  di  là  ,  non  e'  e 
verso,  e  la  camicia  è  sparita.  Ei'avi  nel- 
la stanza,  come  s'usa  ancora  in  certi  ti- 
nelli air  antica  ,  o  ne' conventi,  m»  la- 
vatoio con  uua  conca  di  pietra  mollo  bea 
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grande  ,  dove  sì  lavano  le  manj ,  che  pei* 
avventura  era  piena  d'acqua,  s'affaccia 
colà,  e  vedevi  la  camicia ,  che  lanciata 
da  lui  al  bujo,  vi  s'era  annegata  den- 
tro, piena  come  una  spugna.  Óimè!  oh! 
che  farò  io  ora?  grillava  egli;  e  la  fem- 
mina all'uscio  gridava:  Che  avete  voi  ? 
aprite,  se  volete  ch'io  v'ajutij  siete  voi 
ancora  vestito?  Ora  cominciò^  risponde- 
va egli  arrabbiato  come  un  cane.  Aspet- 
ta,  mettesi  i  calzoni  ,  e  apre  l'uscio, 
con  la  camicia  in  mano,  che  colava  a- 
cqua,  e  avea  fatto  in  tei'ra  più  i-igagno- 
li,  come  una  gran  pioggia.  Che  è  stato, 
dice  la  donna  ?  Tu  lo  vedi  ,  risponde  , 
la  camicia  mia  è  stata  in  molle.  Che  fa- 
rò? dì  qua  alla  casa  di  mia  sorella©  un 
trotto  dì  lupo,  qui  non  ho  camice,  que» 
sta  esce  ora  della  mastella,  debbo  com- 
parire al  magislralo,  che  farò  io?  che 
maladetta  sia  la  ventura  mia;  e  in  que- 
sto ecco  che  scoccano  le  ore;  ed  egli  ma- 
ladice  l'orivclo  e  la  camicia,  e  dice  alla 
femmina:  Accendi  il  fuoco.  Essa  mette 
legna  nel  cammino,  accende  uno  zolfa- 
nello ,  e  soffia;  e  intanto  e^rli  torce  la 
camicia  quanto  può ,  e  grida  :  Soffia  , 
per  amor  del  Cielo;  e  quando  il  fuoco  e 
acceso  ,  la  donna  piglia  di  qua  ,  ed  egli 
dì  là,  e  cominciano  a  rasciugare  il  bu- 
cato. La  camicia  fumicava ,  la  donna 
toccala  di  qua,  egli  di  là,    per   sentire 
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8e  la  s'andava  ascIuganc!o.  Accosta  un 
poco  più  da  questo  lato,  accostami  poco 
più  qua,  dove  l'è  increspati,  eh 'è  più 
uiJiidaccia,  che  altrove-,  l'accostano  tan- 
to, che  il  fuoco  s'appicca  ad  una  mani- 
ca, che  non  se  n'  avveggono.  Dice  la 
donna:  Qui  sa  d'arsiccio:  co»!  pare  an- 
che a  me,  risponde  il  giovane.  Volta  , 
vedi;  ed  eccoli  da  mezia  manica  verso 
alla  spalla,  che  ardea  coni'  esca.  Ohi- 
mè! grida  la  donna;  actjua,  acqua.  Co- 
me acqua?  gi'ida  il  giovane,  e  strin- 
gendo in  pugno  la  tela  dove  ardea.  Tu 
gl'idi  ac([ua  ancora  ,  che  vedi  quel  che 
m'ha  fitto  l'acqui!  Infine  l'ammorzò, 
e  dall'una  parte  arsa,  e  dall'altra  mez- 
za molld  ancora  si  pose  la  camicia  in- 
clos<:o  ,  e  andò  ,  come  potè ,  a  fare  le 
sue  faccende, 

LXXIV. 
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ei  di  passui  avventie,  che  un  certo 
garzonastro  di  mila  vita  d'anni  diciotto 
in  circa  ,  passando  a  Santa  Temila,  vi- 
de un  fruUajolo  occupato  in  certi  suoi 
fatti.  Ed  adocchiata  la  bilancia  dalla  bot- 
tega, e  mezzo  ducalo  d'argento  là  da  un 
lato,  credendosi  di  non  es^er  veduto, 
diede  su  le  u,'ne  all'una,  e  all'altro,  e 
«e  n'andò  a'  falli  suoi.  Slavauo  alcuni  a 
vedere  quest'alto,  ch'egli  non  so  n'ac- 
corse ,  onde  a  pena  ahbe  tra  le  mani  U 


ro]>a  altrui,  ^ìi  fiii'oiio  dietro,  ed  égli 
messasi  la  via  tra  gambe,  andava  sonan- 
do con  la  bilancia,  che  parca  un  caval- 
lo ,  che  trotti  con  la  sonagliera  .  Chi 
usciva  di  qua,  chi  di  là:  Glie  è  stalo  ? 
È  un  ladro.  Sempre  la  genia  crescea  ,  e 
avea  dietro  le  torme.  Giunto  a  S.Fran- 
cesco ,  é  vedendo  che  le  gambe  non  gli 
poteano  più  valere,  si  lascia  andare  col 
capo  in  giù  nel  canale  ,  per  salvarsi 
nuotando.  Le  persone  gridavano  dalia  ri- 
va ,  molti  erano  alle  finestre,  egli  mena. 
va  le  gambe  e  le  braccia;  ma  fu  inva- 
no ,  perchè  sfuggiti  quelli ,  che  lo  inse- 
guivano in  terra,  dette  nell'armata  na- 
vale. Erano  in  acqua  alquanti  giovani, 
che  nuotavano  per  sollaziPO;  i  quali  an- 
datigli incontra  lo  presero,  e  lo  diedero 
in  mano  a  coloro  ciie  gli  aveano  corso 
dietro  lungo  tempo.  Questi  ,  che  aveano 
già  ricoverato  il  fuj'to  da  lui  gittalo  via 
nel  fuggire,  pensarono,  per  gastigo  di 
lui  ,  di  far  conoscere  piibblicamenle  chi 
egli  fosse,  perchè  da  indi  in  poi  la  gen- 
te se  ne  potesse  guarilaie  ;  e  preso  un 
buon  graticcio  ,  e  legatol  su  bene,  accioc- 
ché divincolandosi  non  potesse  né  fuggi- 
ve  ,  ne  farsi  danno  ,  quattro  de'  più  vi- 
gorosi presero  le  stanc^he  del  graticcio , 
dov'era  disteso,  e  cominciarono  a  portar-» 
lo  attorno  per  tuttala  contrada.  Il  nu- 
meroso popolo,  che  dietro  aVea,  canta- 
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va  le  sue  lodi ,  e  fu  in  quel  modo  porta- 
to vivo  sulla  bara  in  trionfo  per  tulle  le 
fondainenla  nuove,  e  finalmente  sciolto, 
elasciatoandare  ,  cou  non  so  quante  cef- 
fate, e  urli,  e  fischi  ,  e  risate  dietro.  Io 
ci  giuoclierei ,  che  in  suo  cuore  colui  non 
ha  fallo  altio  proponimento  ,  che  di  tu- 
rare un'altra  volta  coji  ma^j;lore  cautela  . 

LXXV. 

FAVOLA. 

M.O  non  so  se  fos^se  una  vivuola,  o  un 
flauto  ;  ma  cerio  fu  uno  strumento  da  suo- 
no, il  quale  una  volta  sentendo  fuori  del 
corpo  suo  quell'armonia ,  diceva  fra  se  : 
Ohi  come  trincio  io  bene  l'aria!  Io  son 
puremaraviglioso  ,  e  gi-atUle  è  la  mia  sa- 
pienza e  attivila  ,  a  tlire  che  so  con 
l'arie  mia  tenere  attenti  colanti  orecchi 
intorno  a  me  ,  e  far  aprire  tante  bocche 
attonite  con  la  dolcezza  di  questo  juono. 
E  cosi  dicendo  voltatosi  ad  un  i-U-sij;mio- 
lo  ,  cominciò  a  far-i  helfe  del  fatto  suo, 
ch'egli  non  sapesse  fare  altro  ,  die  un 
verso.  Rispose  il  ru>ij;nuolo  :  QuaUincpie 
siasi  il  mìo  canto  ,  es<;o  vieti  fuori  ilei 
corpo  mio,  e  me  lo  fo  da  me;  la  mano 
jd?ir  uomo  ,  acciocché  tu  lo  sap|)ia  ,  « 
Iqtiella  che  ti  la  sonare,  e  però  non  li 
istimare  gran  cosa  ,  poiché  in  li  tic  tu  suoni 
quella  che  ti  vien  fatto  sonare  . 
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Moralitì  della  Favola. 

X  ulti  gli  uomini  si  lodano  di  far  molte 
cose  gi-andi,  e  diverse  belle  opere,  e  cre- 
dono di  sonare  essi  medesimi,  quando  so- 
no le  donne  che  gli  fanno  sonare.  Ri- 
spondo con  questa  favoletla  a  ehi  mi  ten- 
ia ,  ch'io  gli  parli  intorno  alla  forza  di 
spirilo  delle  donne.  Esse  soggette  all' uo- 
mo hanno  tanto  fatto,  che  c;li  comandan  o  . 
E  stata  picciola  politica  questa?  Vuoi  sa- 
pere se  sono  segrete.  Che  importa  s'esse 
dicono  volentieri  i  fatti  altrui?  La  vera 
segretezza  è  quella  che  tace  iproprj;  e 
dicane  ognuno,  che  vuole;  ma  io  mi  tor- 
rci  piuttosto  l'obbligazione  di  trar  fuori 
dalla  terra  con  le  sole  braccia  una  quer- 
cia di  quarant' anni,  che  un  segreto  dalla 
bocca  d'una  donna,  quando  non  lo  vuol 
dire. 

Lxxvir. 
T 

Jl  n  cei'te  boUechelle  di  campagna  mal 
pi'ovvedule  si  veggono  diverse  scatole 
con  le  loro  isrrizJoni  di  fuori,  che  pajono 
additare  quel  che  v'è  dentro.  Ma  l'è, 
come  dire,  una  maschera,  e  un'apparen- 
za del  boHegajo,  il  quale  cor»  quella  bella 
mostra  vuol  mantenere  il  concetto  del- 
le faccende.  E  però  se  qua  vedi  scritto 
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GHEROFANI,  non  t'affidare,  che  vi  sa- 
ranno finocchi,  e  dove  leggi  cannella, 
pensa  che  vi  troveresti  una  polvere  di  te- 
golo pesto  con  alcun  poco  d'odore,  e  co- 
sì di  del  pepe,  e  di  tutte  le  altre  scrittu- 
re .  Il  somigliante  e  di  certi  uomini,  che 
di  fuori  leggi  una  cosa  ,  e  dentro  sono 
un'altra.  Tu  vedi  in  alcuni  una  scritta 
estrinseca;  pratica  con  essi,  la  mercanzia 
è  un'altra.  Ci  sarehhero  mille  esempj  y 
ma  quello  ch'io  vidi  pochi  giorni  fa  sul- 
la riva  degli  Schiavoni  ,  hasti  per  ora. 

Due  uomini  col  cappello  alla  gherra,  e 
!  con  un'andatura    da  Palailini,  cheguar- 
idavano  tulio  con  occhi  biechi  ,  e  spira- 
jvano  valenferia   e    franchezza,    non    so 
per  qual  cagione,  vennero  a    questione 
jinsieme.  I  fatti  sono  vicini  alle  villanie, 
onde  dopo  un  saetlamento  di  parole  sguai- 
■  narono  le  coltella;  ma  non  con  molta  fu- 
ria.  Uno  d'essi,  forse  per    non    ammaz- 
zare l'altro,  si  ritrasse   col    suo    coUello 
allo    niano  in    una  bottega,  e  di  là,  co- 
me in   un   torrione,  sbalesti'ava  ingiurie, 
mentre  l'altro  facea  qualche  passo    per 
andargli  incontro,  con  molta  voce,  ma 
j)nca  prontezza,  perchè  l'ira  gli  avea  for- 
sti    percossi  i  nervi   delle    ginocchia.  Iti- 
Innto  certi  uomini  veramente  marchi  ,  e 
ci  (ina  nazione  lulta  cuore,  di  quelli  che 
(    siumano   universalmente  sopra  quella 
riva,  alla  quale  hanno  dato  il  cognomo^ 


pi'esei'o  i  due  nemici  per  le    braccia, 
gli  pregavano  eoa  clolGÌssiini  conforti 
non  volersi  sbudellare;  ma  essi  trattenni 
più  infiammavano ,  e  si  dibattevano,  eh 
pareano  invasali.  Gli  Scliiavoni  con    C£ 
ritativa  voce  gli   preLiavano^  ed  essi  pec 
gio ,  tanto  che  coiivciine   usare  un'alti' 
eloquenza.   Venuto  a  noja  a  coloro,   eh 
gli  trattenevano,  l'infruttuoso  pregare 
levarono  tutti  ad  un  ti'atto  ehi  certe  pai 
jne   di   mano  ,  che   pareano  d'acriajo  , 
chi  certi  piedi  pesanti  come  magli,  e  co 
mirìciarono  a  picchiare  in  bottega,  e  fuo 
ri.  Il    primo  colpo  dalo  di  fuori   a  palm, 
aperta    d  iH' insù   airi»'p;iii  sul   capo  de 
,  condiallente  ,  gli  fece  schizzare  il  sangui 
del   naso  di  qui  colà;  e  il  primo  calcio 
che  toccò  al  Paladino  custodito  dalla  bot- 
tega, lo  gillò  a  terj'a  come  un   capezza' 
le;  e  i  frainmetlitori  sonavano  senza dii 
parola.  I  due  guerrieri  si   levarono  ,    e 
l'uno  mettendosi  la   mano  al  naso,  e  l'al- 
ti'o    alla   pirle   colpita  dal    calcio,  zitti  e 
/cheli,  co'iie  olio,  n'andarono  daduetli- 
verse    parti,  accouipignali  ddjeoccliiaie 
de' loro  l^enefiUori  ,  cliegli  j^ua'-davano  , 
come    ispitli  senza  aprir  bocca.   Le  coltel- 
la  riti'ovarono  le  guaine,  e  tulio  fu  pace 
e  contentezza  in  un  momento» 
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k^  i  querelò  a' giorni  passati  aerramenle 
una  ieiiimina  ,  che  sendo  grossa,  era  sta- 
la piantala  da  chi  era  stato  cagione  del 
suo  errore,  e  del  suo  male.  Narrava  la 
.s\i:x  confusione  e  disgrazia  atl  un  uomo 
dabbene,    il   quale con)passionandotanla 
disgrazia  ,  le  dava  qualch.e  buon    consi- 
^lip,    e  ragionando  si  maravigliò  grande- 
mente, che  l'uomo  dalla  donna  incolpa- 
to  avesse  più  ,  che  ottani  isei  anni .    Le 
domandava  dunque  s'egli  era  usato  ad  an- 
dare alla  casa  di  lei  ,  e  la  donna  rispose  , 
che   no  ;  s'ella  andava  alla  casa   di  lui  , 
ed  ella   neuiò  .  Dunque,    diceva    ruomo 
dabbene,  dove  vi  siete  voi   rilrovali  ?   Al 
che  ella  pregandolo  di  se.i^^reiezza  gli  con- 
fido con  piana  voce  ,  ch'egli  era  entrato 
Ìjel   buco  della  chiave.  Avvidosi   allora  il 
)Uon   consigliere,  che  la  donna  era  p.tz- 
aa  ,  e  come   potè  se  la  sbrigò  d  illorno. 
Di  là  ad  alquanti  dì    costei,  stando  SàU 
da  nella  sua  fantasia,  immaginò  tl'aver 
dato  alla  luce  un  bambino,  elaltone  uno 
di    cenci,  più  ideilo,  ch'ella   potè,  lo  si 
l'eco  in  br.iccio  ,  e  se  n'andò  ad  una  bot- 
tega ,  dov'era    solilo  a  praticare  il  buon 
vecchio    da   lei  pazz, unente  accusalo  .   Ve- 
dendolo   quivi,  «he  Ira  molli  suoiamici 
ragionava,  gli  si  affirciò  inviprrila  ,  co- 
tte una  biscia,  e  jjli  disie;    Te,    cane, 
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queste  sone  le  carni  tue,  e  poiché  non 
ti  curi  più  della  madre,  io  non  mi  cu- 
rerò più  di  te  ,  ne  del  tuo  figliuolo  .  Pa- 
scilo ,  allevalo;  e  non  ti  ricordar  più  di 
questa  infelice.  Cosi  dicendo,  le  si  rup- 
pero negli  occhi  due  fontane  di  pianto  , 
baciò  il  bambino,  lo  posò  sopra  una  pan- 
ca ,  e  voltate  le  spaile,  si  tolse  via  da 
quel  luogo;  lasciando  tutti  prima  attoni- 
ti, e  poi  piena  la  bottega  d'un  riso  uni- 
versale. 

IXXIX. 


M 


Si  disse  l'altra  sera  un  uomo  bene- 
stante, ch'egli  avea  bjsogno  di  persona, 
che  soprantendesse  alle  cose  sue  ;  ma  che 
avrebbe  desiderato,  che  questa  sapesse  far 
conto  della  l'oba  .  Pochi  sono  osgidlquel- 
II,  che  cosi  racciaiio,  e  sappiano  iispar- 
miare.  Di  cosa  in  cosa  si  venne  aragior 
nare,  a  quali  se£;ni  si  potesse  riconosce- 
re un  uomo,  che  risparmia,  quando  an- 
che di  fuoi'i  desse  indizio  d'essere  spen- 
ditore.  Molte  cose  vennero  dette.  È  vi 
fu  uno  fra  gli  altri,  che  parlò  in  questa 
forma;  S'egli  vi  fa  di  bisogno  veramente 
uno,  che  faccia  conto  dellaroba,  egli  è 
il  tale  ;  disse  il  nome.  Questi  è  un  vec- 
chiotto ,  che  va  pulito  della  perdona,  < 
si  veste  con  gentilezza  .  A  vederlo,  voi 
direste  ch'egli  spende  molto  in  vestiti 
jiift  ha  provato  il  modo  di  fargli  durar» 
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in  perpetuo,  quando    gli    ha  comperati 
lina  volta.  Non  vi  dirò  tutte  le  diligen- 
ze ,  ch'egli  usa  nel  battergli  ,   rineltargii 
d'ogni    peluzzo,  ripiegargli,  allogargli, 
coprirgli,  e  far  loro    carezze;  ma  sola- 
mente vi  dirò,  ch€  poche  sere  fa  uscen- 
do egli  d'una  casa,  dove  avea  fatto  una 
visita  solenne,  ed  era  andato  vestito  da 
festa ,  quando  fu  in  sull'uscio  ,  vide  che 
piovea,onde  rientrato,  e  sedutosi  sopra 
una  panca  nella  prima  entrata  ,  si  trasse 
di  gamba  un  pajo  di  calzette  bianche    e 
nette  ,  che  avea  ,  e  rinvoltele    in  un  fo- 
p;lio  bianco  se    le    pose    nella    scarsella  . 
Rovesciò   il  mantello;  ma  pensando  che 
Ja  pioggia  potea  sì  immollarlo,  che  sareb- 
])e  forse  trapelata  sul  vestito  ,  trattosi  il 
^  mantello  di  nuovo,  rovesciò  anche  il  pri- 
i|  ino  vestimento  ,    avendo    non  poco    che 
(  fare    con  le  maniche,  le  quali  rovesciate 
'.i  stentavano  ad  adattarsi,  dov'è  l' iiiiboc- 
■■■■  catura  verso  la  mano  ,  oltre  all'impaccio 
f   delle  falde  e  de' bottoni,    che  di  dentro 
a  gli    ammaccavano  li     pelle  .  Ve--titosi  in 
(  tal  guisa  tutto  riverso  ,  traendo  qualche 
I  sospiro  a  cagione    dello    scarpe  ,  e  delle 
calze  di  sotto,  s'avviò  col  nome  del  Cie- 
lo per  andare  a    casa  >ua .  Io ,    che  per 
caso  avea  veduto  tutta  questa  manifattu- 
ra, pji  andai  dietro,  osservando  com'egli 
s'affaticava  di  canwninar  leggiero,  ecome 
spesso  s'  avea    1'  occhio  alla    gamba,  ed 
Tomo  I,  l 
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ogni  spruzzo  di  fango  gli  era  un  coUello 
Del  cuore  .  Se  la  Signoria  vostra  può  ave- 
re alla  testa  delie  faccende  sue  cotesto 
uomo  dabbene,  io  son  eerto,  che  a  tai 
segni  avrà  uno  de' più  oculati  e  diligen- 
ti risparmiatori  ,  che  sieuo  al  mondo . 

LXXX. 

.i_l  Cielo  ci  guardi  da'filosofi  ,  e  da  gen- 
te astratta,  i  quali ,  quando  sono  intrin- 
secati in  qualche  meditazione  ,  divengono 
nelle  altre  cose  più  ignoranti  di  tutti  gli 
altri  uomini .  Tn  una  città  non  molto  da 
Venezia  discosta,  a  cagione  d'uno  di  si 
fatti  ingegni  piuttosto  lunatici,  che  al- 
tro, poco  mancò,  che  non  avvenisse  uno 
scandalo  molto  nuovo  e  crudele  -  Avea 
egli  due  amici,  e  all'uno  e  all'altro  di 
questi  dovea  scrivere  una  lettera  di  gran- 
de importanza.  Al  primo  di  certi  inte- 
ressi ,  e  al  secondo  con  una  lettera  di 
relazione,  e  di  consiglio  delle  più  diffi- 
,cili ,  che  si  possono  scrivere  ,  dovea  dare 
un  doloroso  avviso,  cioè  che  una  figliuo- 
la di  lui  era  grossa  di  tre  mesi  ,  e  con- 
fortarlo alla  prudenz:i,  dirgli  che  la  con- 
■'ducesse  occultamente  in  campagna;  e  col 
silenzio,  e  con  ladlli^Tenza  riparasse  all' 
onor  suo,  e  della  sua  ftuniglia  .  Scritte 
'•le  due  lettere,  le  sugj;ella  ,  e  scambia  i' 
'  noini  nel  fare  l'indirizzo,  tanto    che  le 
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^u«   lettere  non  andavano  a  cui   erano 
scrilte  ,  ed  esseiulo  e^li  maestro  d'uà  fi- 
gliuolo dell'amico  suo  ,  a  cui  dovea  scri- 
vei'e  d'intei^ssi ,  lo  chiamò  a  se  ,  gli  die- 
de la  lettera ,  che    dava   conto    della  fi- 
gliuola grossa,  e  gli  disse:  Figliuol  mio, 
darai  questa  lettera  al  padre,  poiché  og- 
gi dei  aadare  a  casa,  chiamalo  ia  dispar- 
te,  esseitdo  cosa  dì  moka  premura:  sa- 
lutalo per  me  ,  e  digli  che  attendo  la  ri- 
sposta. 11  fitziiuoio  dice  che  sì;  fa  il  suo 
viaggio,  giunge    alla    casa    del   padre,  e 
trovalo  a  piaiizo  con  la  moglie  ,   due  altri 
figliuoli,   e    tre  fii;liuole.   Dopo  i  primi 
convenevoli  lo  prega  ad  udire" una  paro- 
la .  Il   padre  si  leva,  entra  in  vina  stan- 
za col    figliuolo,    il  quale    lo  saluta  per 
yarte  del   maestro,  e  tili    dà    la  lettera, 
dicendogli  la  segreleiza ,  con  cui  j:,li  era 
stata  cousognatj.  Il   padre    apre,  e  leg- 
ge: era  uomo  di  natura  collerica,  e  sul 
punto  dell'onore  dilicalissimo     Vien   pal- 
lido, vermiglio    ad    un  tratto  ,  spalanca 
gli  occhi,  pesta  i  piedi    in   terra,  si    dà 
ia  mano    nella   frolle  ^  sospira,  beslem- 
'inia .  Il  figliuolo  si  dispera,  che   non  sa 
di  che,  il   padre  lo  manda  fuori,  e  di- 
•  ce  ;   Di    a  lua    madre  ,    che    venga   qui  . 
Cosi  fu  fitto  .  Entra  la  madre  tremando  , 
che  parea  morta,  non  sapendo  c!i<'  fosse; 
egli  tace  :  ella    doinauvla  :  Che    è  stato  ? 
Quciti,  giida  egli,  questa  e  l'educaaio- 


196 
ne  5  eh'  io  dissi  ,  che  tu  dessi  alle  figliuo- 
le, questo  è  l'occhio,  ch'io  lauto  li 
raccomandai,  che  avessi  alle  loro  azioni? 
E  bene  ,  che  è  ?  Io  l'  ho  fatto,  dice  la 
moglie.  Fatto?  Ben  l'  hai  fatto,  ch'una 
d'esse  è  grossa  di  tre  mesi.  Oimè  J  che 
dite  voi,  marito  mio  ,  replica  la  mobilici 
Oimè  ,  grida  il  marito  ,  misero  a  me  , 
meschino  a  me!  ecco  l'onore  della  mia 
famiglia  rovinato.  Leggi.  La  donna  leg- 
ge ,  e  piange ,  giurando  ,  che  per  le  sue 
figliuole  avrebbe  posto  la  mano  nel  fuo- 
co ,  e  che  le  conoscea  per  belle  e  per 
buone.  Qui  non  è  da  piangere,  grida  il 
marito.  Trovisi  la  colpevole,  e  si  gasti- 
ghi .  Chiamale.  La  mojJie  le  fa  venii-e. 
Quando  son  dentro ,  il  padre  chiude 
l'uscio  col  calerìaceio,  e  sguainata  una 
spada,  narra  quanto  gli  viene  scritto  ,  e 
con  un  viso  da  atterrire  o^ni  uomo  ,  non 
che  tre  giovani ,  alle  quali  batteva  il  cuo- 
re, come  alle  colombe,  domanda,  che 
qual  d'esse  è  la  rea,  lo  confessi.  Esse 
gridano,  e  piangono;  la  madre  inginoc- 
chiata prega  per  la  vita  delle  figliuole, 
egli  non  accolta  ,  ma  con  la  punta  alla 
gola,  ora'dl  questa  ,  ora  di  quella,  insi- 
ste con  voce  orribile  e  con  gagliarde 
minaci  ie.  Bello  fu  ,  che  le  spaventale  fi- 
gliuole scopersero  per  lo  spavento  tutt' i 
loro  intrighi  amorosi  .  Dicea  1'  una  :  E 
vero  ch'io  ho    parlalo  al  tale;  ma  solo 
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dalla  fencstra;  l'aìtra:  Io  ho  bene  rice- 
vuto lettera  dal  tale  ;  ma  in  casa  non  è 
venuto  mai  .  E  io  ,  diceva  la  terza  ,  fui 
salutata  dalla  tal  donna  per  parte  detta- 
le, e  ho  mandato  a  risalutar  lui;  ma 
non  l'ho  veduto  ancora.  Il  padre  incal- 
zava temendo  pure,  che  da  questi  prin- 
cipe fosse  nato  peggio;  le  giovani  strido- 
no ,  la  madre  chiama  soccorso.  I  maschi, 
ch'erano  all'uscio,  plngono,  e  trovandol 
chiuso  ,  s'affrettano  ,  e  con  iscale  entra- 
no per  le  finestre.  Allora  il  padre  apre 
gli  occhi,  e  dice  fra  se:  Questo  è  trop- 
po scandalo  .  Licenzia  tutti ,  che  piange- 
vano ,  e  tien  seco  il  suo  figliuolo  ,  eh» 
gli  avea  arrecalo  la  lettera;  e  allestitosi 
subito  ,  monta  con  lui  in  un  calesse  ,  e 
va  a  ritrovare  il  maestro  di  lui,  per  in- 
tendere, s'egli  polea  ,  qualche  altra  cir- 
costanza. Giunto  a  casa  sua ,  comincia  a 
domandargli  conto  del  fatto.  Il  maestro 
impallidisce,  e  gli  chiede  perdono  ,  gli 
fa  vedere  ,  che  la  lettera  non  andava  a 
lui,  e  che  le  sue  fi/liuo'e  sono  innocen- 
ti. Dice  il  padi«;  Se  ringrazio  Iddio; 
ma  alla  scuola  da  wì^  te^ta,  quii  è  la 
To^lra  ,  non  verr.-i  più  il  mio  fir^liuolo  . 
E  dato  la  volta  itKlieho  riiorna  a  casa 
su«  a  consolarla  moglie,  e  le  figliuole, 
ma  non  sì  però,  ch'egh'  non  le  tenga 
più  ristrette,  die  piim  ,  ^  a  cagione  <l'*-li 
aiiiaiiti  ,  che  jjli  aveano  per  paura  uiaair 
jfestali . 
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Lxxxr. 


N. 


e'  trascorsi  giorni  passando  un  uomof 
dabbene  per  la  contrada  di  San  Gaiula- 
no,  ode  molte»  voci    cbe    gridavano:  Ah 
cane  I  lascialo.  Che  vuoi   tu    ucciderlo? 
Va  oltre,  e    vedcj    un    uomo,    che    avea 
disleso  in  terra  un   fanciullo,  e  con  pu- 
gna   e    calci  l'avea    condotto  a  tale,  che 
il   poveretto  non  si  potea  più  muovere, 
ne   quasi  avea  voce  da  dolersi.  Il  buoni 
«omo  lo  rimprovera,  e  quegli,  lascialo  ìì 
fanciullo  ,    volta   la    faccia  a  lui,  e  con 
parole    minacciose    e    villane    l'attacca, 
ti 'altro  p  che    non    avea   arme,  ne  sapea 
Qouie  difendersi,  presa  una  subita  risolu- 
zione ,  e  fatto  un   viso    e    una  voce  gra- 
ve ,    ^li    disse  :  Ad    un     mio  pari    parli 
cosi  f  Fa    quel  che    vuoi,    e  ammazza  il 
fanciullo,  ma    vediti  le  forche  sugli  oc- 
chi .  L'altro    sbìsjotlito  si   tragge  la  ber- 
retta,  e  con  inchini  gli  chiede  perdono. 
Vedendolo  il  valentuomo  umilialo  ,  e  vo- 
lendo vendicarsi ,  forse  della  paura,  che 
fatta  gli  avea:  Io  t'insegnerò,  gli  disse, 
a  parlare  agli  uomini  della  mia  condizio- 
ije  con  si   poco    rispetto  ,  e    avventatosi 
addosso  a  lui  gli  diede  una  buona  pastu- 
ra di  calci   e    pugna  ^  alle  quali  lu  sem- 
ipre  risposto  con  riverenze   ed    inchini  . 
\I1  pronto  ingegno  è  un  dono,  che  salva 
da  molle  disgrazie. 
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V/uando  la  paura  entra  nel  corpo,  fa 
come  vuol,  e  ammonisci  quanto  ti  pare, 
che  pesti  l'acqua  nel  moriajo.  Moki  ci 
sono,  che  spiritano  a  vedere  un  ragaa- 
tello  .  Quasi  tutte  le  donne  ,  s'  esce  un 
topo,  e  passa  di  qui  colà,  stridono  ,  e 
tremano.  E  tuttavia  si  può  vedere  ani- 
maletto più  pulito,  più  lucido,  con  oc- 
chiolini più  vivaci  d'un  topolino  ^  Mala- 
detto  gazzettiere  ,  dirà  alcuna,  che  legge 
queste  lodi.  Oh!  può  egli  essere,  che 
paja  hello  un  sorcio?  Ma  torniamo  al  fi- 
lo.  Tante  sono  le  paure  ,  che  non  si  può 
noverarle.  Fra  gli  altri  paurosi  non  po- 
chi sono  quelli,  che  all'udire  lo  strepi- 
to d'uri' archihusata  si  turano  gli  oreo— 
chi ,  e  più  ancora  gli  altri ,  che  Jion 
possono  sentire  per  l'aria  lo  scoppio  dei 
tuoni  ,  e  queirampliainento  di  fracasso  , 
che  vanno  facendo  per  un  pezzo  di  tem- 
])o .  Chi  si  rinchiude  in  una  stanza  all' 
oscuro  ,  e  ad  ogni  lampo  china  il  capo; 
e  dice:  Oi|  chi  scende  nella  cantina, 
un  altro  va  a  letto  ,  e  si  rinvolge  nelle 
coltrici,  col  cuscino  sul  capo .  Fra  si  fat- 
ti uomini  atterriti  da  questo  romore  io 
ne  conosco  uno  ,  il  quale  levatosi  la  sta- 
te, apre  la  mattina  le  finestre  ,  e  scor- 
rendo con  gli  occhi  dall'Oriente  all'Oc- 
cideale,  e  dalSelteulrione  al  Mezzogior- 
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no  ,  s'egli  vede  un  nuvoluzzo  ,  dice  di 
subito:  Addio,  faccende;  e  se  quel  gior- 
no si  trattasse  della  sua  rovina,  eeli  si 
muove  come  se  rosse  lascialo.  E  pure 
non  è  si  benestante  ,  che  non  avesse  gran 
bisogno  di  muoversi;  perchè  egli  alle  vol- 
te ha  poco  di  che  mangiare.  Poche  sere 
fa  egli  s'era  provveduto  per  la  cena  d'una 
coppia  d'iiOva  ,  e  d'una  cartuccia  con 
un  poco  di  burro  per  friggerle  in  un  te- 
game ,  e  andava  pian  piano  alla  cucina 
con  un  uovo  per  mano.  Era  appunto  ar- 
rivato in  sulla  soglia  d'  essa  cucina  coi 
pensiero  lutto  rivolto  alla  sua  cenelta , 
<|uando  improvvisamentescoppiò  un  altis- 
simo fragore  di  tuono  ;  ond'egli  tutto  at- 
tonito, facendo  una  soave  esclamazione  ; 
aperse  le  palme,  e  si  lasciò  cader  l'uova, 
né  se  ne  accorse  ,  se  non  quando  vide 
<juel  giallore  sparso  sul  terreno,  e  poco 
mancò,  che  non  credesse  ,  cl»e  le  fossero 
state  percosse  dalla  saetta» 

LXXXIII. 

J_^  ella  passata  settimana  fu  veduta  itnn 
compagnia  di  trenta  persone  a  pranzare 
sulla  riva  degli  Schiavoni  all'aria  aperta, 
per  godersi  mangiando  il  diletto  di  vedeir 
passare  le  genti ,  e  far  brindisi  a  chi  vo- 
leano,  e  cui  voleano  invitar  a  bere.  Non 
fu   mai    lanla   allegrezza,   e   schiamazzo 
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festevole  in  alcuna  sala,  o  tinello  del 
moaclo,  quanto  in  quel  pubblico  convi- 
to. La  soggezione  non  lascia  trionfare, 
e  gli  studiati  condimenti  de'cibi  non  da- 
ranno  mai  tanto  piacere  a  palati,  quanto 
ne  diedero  a  que' compagnoni  trenta  lib- 
bre di  riso,  due  castrati,  che  pesavano 
libbre  settantadue  l'uno  in  circa,  due 
prosciutti,  che  ne  pesavano  trentadue,  e 
pane,  e  cacio,  frutte  a  ceste,  coli'  an- 
naffiamento  di  tre  barili  di  vino.  Gli 
stomacuzzi,  che  vivono  a  morselletti  ,  e 
ricevono  le  cose  masticate  con  fastidio  , 
e  beono  in  bicchierini  a  sorsi,  non  pos- 
sono mai  acquistare  quelle  solide  e  ner- 
borute braccia  ,  que'  massicci  muscoli  , 
que' colori  da  maschi.  S'invidiano  mille 
cose  inutili;  io  quella  forza^  e  quella  sa- 
lute. 

LXXXI\r. 

X  pittori  hanno  sempre  dello  strano,  e 
del  fantastico.  Chi  noi  sapesse  quasi  per 
proverbio,  legga  le  vite  del  Vasari,  quel- 
le che  scrisse  il  Ridolfi  ,  altre  sì  fatte, 
che  ne  sono  molte,  e  vedrà  s'io  dico  il 
vero.  Guido  Reno  ceiebratissimo  pittore 
quanto  ognun  sa,  pluocava  a  carte  dispa* 
ratamente.  Pentitosi  di  ciò,  raccolse  non 
so  quante  migliaja  di  scudi,  e  volea  in- 
vestirgli in  terreni.  Un  giorno  non  si 
potè  più  ritenere,  e  gì' investi  soprauD 


tavolino  alfa  bassella  per  modo,  dì©  non 
^Vt  rimase  un  quattrino.  Non  fu  mai  ve- 
duto a  ridere  tanto  saporitamente  quanto 
quel  giorno»  Anzi  provava  con  argomen- 
ti che  avea  fatto  henissinìo:  che    difficil- 
mente avrebbe  trovato  fondi  sicuri,  che 
sarebbe  stata  alle  mani  con  villaoi,  che 
avrebbe  avuto  spavento  dellegragnuote, 
e  d'altre  calamità.  II  Tintorelto  usciva 
di  casa  con   una  lunga  veste,  e  quando» 
era  piovuto,  non  curandosi  mai  di  rial- 
zarla di  sotlo,  la  orlava  di  fango  quanto 
potea.  La  mop;lie  era  disperala,    e    pli 
dicea  :  Vedi   qua.  Prendila     cosi,    alzala 
a  ([uestomodo,  e  massime  quando  tu  sali 
sui  ponti,  o  scendi  da  quelli,  avveftisci 
a  quello  cbefai .  Tu  vieni  sì  iinbrondola- 
lo,  die  sembri  rinvolto  nel   pantano.  Il 
buon  uomo  impacciato,  e  voglioso  di  se- 
guire le  ammonizioni  della  moglie,  esce* 
di  casa,  che  il  fango  era  un  dito,  e  sa- 
lendo  i  ponti  si  tien  su  dietro,  e  quando- 
gli  scende  alza  i  panni  dinanzi;  onde  se 
mai  fu  imbrodolato,    fu    quella    volta» 
Tali  sono  i  pittoreschi  cervelli. 

E'  avvenuto  a  questi  dì  un  ca>;o ,  che 
sempre  più  lo  manifesta  ;  ed  è  questo  r 
Un  certa  legnaiuolo,  che  lavora  in  cas- 
se ,  avea  dì  bisogno  di  farne  dipingere 
parecchie,  onde  trovato  un  dipintore  suo' 
amico,  lo  pregò  a  fare  quell'opera  (  e  av- 
ìierU,    o>  kuore^  di* io  fo  qui  paragone 
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de* cervelli  pittoreschi,  non  del  loro  sa- 
pere ,  che  non  dicessi  :  Oh  che  hanno 
che  fare  i  pittori  nominati  disopra  con 
qnesto?).  Il  dipintore  disse  the  sì;  ma 
ch'egli  àvea  di  hisogno  di  danari,  e  che 
gliene  desse  una  porzione,  prima  che  si 
mettesse  a  lavorare.  Cosi  fu  fatto.  Ne' 
primi  giorni  il  lavoro  andò  innanzi,  ma 
fra  poco  venne  dal  dipintore  tralasciato  , 
per  modo  che  non  lasciandosi  e^zli  più 
vedere,  il  le^najuolo  fu  obbligato  a  chia- 
mare un  altro  di  quell'arte,  perchè  le 
guidasse  a  fine,  e  co'l  fu.  Avvenne  per 
caso,  che  riscontratosi  il  legnaiuolo  col 
primo  pittore,  si  querelò  seco  agramen- 
te, che  l'avesse  piantato  in  tal  forma, 
e  si  dolse  della  poco  buona  fede  ,  con 
cui  s'era  diportato  seco.  Il  pittore  posta 
la  mano  nella  scarsella,  senza  punto  scu- 
sarsi ,  ne  dire  parola,  gli  sborsò  i  dana- 
ri, che  1  icevuti  avea,  e  gli  volse  tacitur- 
no le  spalle-  Giunto  a  casa  sua  scrisse 
al  legnaiuolo  una  lettera,  in  cui  gli  di- 
ceva, ch'es.oendo  egli  uomo  di  sentimen- 
to lino  e  delicato,  deliberava  d'avvisar- 
lo d'utia  cosa  franCHmente,  cioè  ch'egli 
avea  risoluto  d' amazzarlo  la  prima  vol- 
ta ,  che  trovalo  l'avesse;  che  perciò  si 
guardasse  bene  dall'  andare  disarmato  , 
perchè  in  ogni  modo  egli  volea  cacciargli 
lo  spirito  fuori  del  corpo.  Il  legnajuolo 
ricevuta  la  lettera,  e  pensando  che  1'  ai> 
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IBI  sue  egli  era  usato  ad  adoperarle  suU' 
asse,  e  sui  travicelli,  ebbe  ricorso  alla 
giustizia,  e  quivi  fecepalese,  elicla  sua 
sega  e  le  pialle  erano  arme  disuguali 
da  opporle  alle  spade  e  agli  stocchi.  Fu 
ordinato  a'birri,  che  andassero  iucon ta- 
llente in  traccia  dello  sci-iltore  della  let- 
tera ,  i  quali  ne  lo  trovarono  appunto , 
€he  con  uno  spadone  sotto  al  braccio  co- 
perta dal  mantello  uscivadi  casa  in  trac- 
cia del  suo  nemico;  e  Io  condussero  per- 
altra  via  alla  prigione . 

LXXXV. 

o  adii  già  dire  ad  uno  (  e  mi  parca- 
che  lo  dicesse  per  ischerzo),  che  le  gam- 
be dell'uomo  hanno  più  ingegno  del  cer- 
vello. Esse  5  diceva,  quando  nasce  un 
fanciullo,  guizzano  quasi  subito;  si  rag- 
grinzano, si  stendono,  si  stringono,  e 
allargano;  non  islanno  mais^lde.  Quan- 
<lo  sciogli  dalle  fasce  un  bambino  ,  tosto 
lo  vedi  co'piedi  all'aria,  e  se  le  forze 
«ervissero  allabuona  volontà,  lo  vedresti 
a  camminare  a  pena  nato.  Vedi  i  cer- 
Tatti,  i  puledri,  i  pulcini  come  tosto 
balzano  in  piedi ,  e  corrono  .  In  breve 
le  gambe  fanno  i  primi  uffizj  della  vita, 
e,  se  badi  Jiene,  le  sono  più,  o  almeno 
tanto  necessarie,  quanto  le  mani,  e  ogni 
»ltL'0  membro  del  corpo.  Potrei  dir  mil- 
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le  cose  di  loro  ;  ma  rìslringomi  a  una 
sola,  cioè  il  grande  ajiito,  che  prestano 
all'uomo,  quando  si  trova  in  un  gran 
pericolo.  Allora  egli  si  vede  chiaro,  che 
l'intendono  meglio  della  testa.  Saranno 
per  esempio,  che  comincia  a  dir  villania 
ad  un  altro  ,  e  quegli  risponde,  e  si  ri- 
scaldano d'ira.  Se  volessei'o  confessare  il 
vero,  mentre  che  le  parole  ingiuriose  si 
vanno  infi  immando,  le  ginocchia  dicono 
loro  sotto  :  Non  fate;  e  perchè  le  non 
hanno  altra  eloquenza,  le  tremano  sotto 
alle  cosce,  e  come  possono  danno  avviso 
all'uno  e  alTaltro,  che  vadano  via  di  là, 
e  voltino  le  spalle  al  nemico,  calla  zuf- 
fa. Chi  presta  loro  orecchio  a  tempo  si 
salva;  chi  s'ostina,  e  non  rimane  dalla 
reltorica  forza  di  quellepersuaso,  neri- 
porta  il  capo  spezzato  ,  o  forato  lo  sto- 
maco ,  o  la  trippa  ,  o  ammazza  altrui  , 
per  balzar  poi  in  una  prigio?ie.  Sono  pas- 
sali appunto  poclii  giorni  che  vidi  la  vir- 
tù della  loro  eloquenza;  e  il  caso  fu 
questo  : 

In  merceria  s'udirono  prima  due  voci 
a  horhot  ir  piano,  che  mormoravano  non 
so  che  fra' denti  con  dispetto  ;  epareano 
prima,  come  due  voci  in  bosco  da  lon- 
tano ,  che  vengano  al  verso  di  qua  .  le 
quali  a  poco  a  poco  s'andarono  alzando  ; 
tanto  che  si  scolpivano  le  parole.  Si  com^ 
prese  dunque,  die  i  due,  i  quali  faveU 


lavano,  erano  un  oste,  e  un  forestiere. 
Diceva  l'oste:  io  v'ho  datola  roba  mia, 
e  v'ho  mantenuto  di  vitto;  vuole  giusti- 
zia, ch'io  sia  pagato.  Rispondeva  1'  al- 
tro: e  voi  avete  ragione;  ma  ìooranon 
ho  danari,  e  gli  attendo.  E  voi  attende- 
tegli •  ma  io  non  voglio  altro  indugiare. 
Voi  avete  pegno  tale,  e  tal  cosa  di  mio, 
dice  l'altro  ;  e  io  sono  uomo  onesto  ; 
r.è  l'onestà  vi  concede  che  mi  diatei' as- 
salto qui  sopra  una  pubblica  via,  come 
s'io  fossi  un  truffatore.  Io  non  so  di 
truffatore,  o  di  non  truffatore,  pagami . 
Ed  ecco  che  dalla  civiltà  del  favellare  sì 
venne  al  lu;  e  a  mano  a  mano  si  pas- 
sava dal  dire  le  ragioni  allo  sciogliere  le 
meno  eleganti  parole  del  linguaggio  di  due 
paesi;  perche  l'uno  parla  in  veneziano  , 
e  l'altro  in  toscano.  Le  voci  ,  cheavea- 
oo  cominciato  piano,  erano  salite  slat- 
to ,  che  si  sarebbero  udite  sui  tetti  e 
sui  campanili,  e  si  scagliavano  le  villa- 
nìe di  qua  e  di  là  con  una  furia,  che 
se  le  gambe  non  aveano  cervello,  si  sa- 
rebbeio  vedute  budella  e  sangue.  Io 
non  so  se  il  foj-estiere  facesse  pur  dad- 
dovero  ,  o  fingesse;  ma  cacciò  la  mano 
alla  .scarsella,  e  fece  alto  di  dar  mano  ad 
un  coltello,  onde  legambe  dell'oste,  che 
forse  l' aveano  già  bene  ammonito  mille 
volte,  non  polendo  più  conìportare  lii 
sua  oslinaiione,  lo  levarono  su  dipeso, 
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come  se  fosse  stato  dì  paglia ,  e  eli  car» 
riera  ne  lo  portarono  in  una  bottega,  ove 
si  vendono  specchi,  con  tanta  furia,  che 
non  ebbe  tempo  di  vedere  uno  specchio 
molto  ben  grande  ,  che  avea  in  faccia  ; 
onde  vi  cozzò  dentro  col  capo,  e  ne 
fece  da  due  mila  specchietti  in  un  bale- 
no. Le  gambe  deHorestiere,  veduto  que- 
sto fracasso,  ne  Pavvisi^rono,  che  il  hot. 
tegajo  potea  fare  zuffa  per  Io  specchio 
spezzata,  ond'egli  cheto,  come  olio  ia 
un  orcio,  si  parti  di  hi;  e  1' o.-hr  spari 
anch' egli  per  U  medesima  ca=i;ione.  E 
perciò  conchiudo,  che  quanto  diceva  l'a- 
Biico  mio,  cioè  che  le  gambe  hanno  gran 
cervellone  verissimo. 


A, 
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.nche  le  mani  non  sì  può  negare  che 
11-  -t  •  «    " 

non  abbiano  una  grande  attività.     Una 

domenica,  mentre  che  s'  insegnava  in 
una  chieda  la  dottrina  a  diverse  classi  di 
fanciulli  ,  entrò  uno  in  chijesa  con  gii 
occhi  inclinati  a  terra,  e  con  unattodt 
pa^ità  di  cuore,  da  farsi  credeie  ogni 
cosa.  Vestilo  eia  assai  pulitamente,  e  in 
tuli  i  suoi  modi  mosirava  d^essere  uoiriO 
di  garbo.  Si  rappresentò  costui  a' priori  , 
e  disse  Icro,  clie  sendo  venuto  ad  abita- 
re in  quella  contrada,  chiedeva  d'occu* 
parsi  a  fare  il  maestro  della  dottrina  ,  di 
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che ,  avendo  essi  priori  sempre  bisogno 
di  maestri,  ne  lo  ringraziarono  della  sua 
disposizione^  e  dandogli  itifinite  lodi,  gli 
assegnarono  una  delle  classi  minori,  per- 
chè quivi  s'esercitasse  .  Egli  cominciò  a 
fare  le  sue  richieste  con  la  lingua,  e  in- 
tanto con  le  mani  ,  che  leggierissime  era- 
no, e  ammaestrate  in  grado  superlativo, 
trasse  a  non  so  quanti  di  quegl' innocen- 
ti figliuolini  certi  pendenti,  e  cerchiellini 
d'oro  dagli  orecchi.  Lo  che  fatto,  do- 
mandò licenza  con  modestia  a'  priori 
d'andar  a  fare  acqua,  e  ottenutala,  andò 
in  questa  guisa  a' fatti  suoi.  DicesI  che 
fino  a  qui  egli  abbia  usata  quest'arte  i» 
altre  chiese . 

LXXXVII. 

\jl  è  un  padre  di  famiglia  qui  in  Vene- 
zia, il  quale  non  avendo  figliuoli  maschi, 
ma  soie  fanciulle,  queste  ancora  piccioli- 
ne ,  s'  è  dato  con  tutto  l'animo,  e  con 
tutto  il  pensiero  ad  educarle;  e  vuol  es- 
sere il  maestro  egli  medesimo.  Egliiwse- 
gna  loro  a  leggere,  ed  a  scrivere;  e  se 
avranno  venendo  grandicelle  attività  al 
canto  e  alla  danza,  farà  insegnar  loro 
anche  quello  e  questa.  Intanto  per  al- 
lettarle all'applicazione  ha  composto  cer- 
te favoletle  ,  che  contengono  tutte  senti- 
menti morali;  tulle  nuove,  e  delle  quali 
non  mi  ricordo  d'averne  letta  alcuna  in 


altro  luogo  .  Essendo  slato  seco  parecchie 
ore  ,  molte  ine  ne  lesse  lulte  con  un'ap- 
plicazione giustissima  a  qualche  verità 
morale.  Fra  le  altre  una  ne  lessi  da  lui 
scritta  in  versi;  ma  non  avendola  in  ori- 
ginale, la  scriverò  in  prosa,  tanto  che 
spieghi  il  suo  concetto. 

Lxxxviir. 

//  Fuoco  ,  /'  Acqua,  e  V  Onore» 

JLl  fuoco,  l'acqua,  e  l'onore  fecero  uq 
tempo,  comunella  insieme.  Il  fuoco  non 
può  mai  slare  in  un  luo^o  ,  l'acqua  an- 
che sempre  si  muove:  onde  tratti  dalla 
loro  inclinazione  indus&ero  l'onore  a  far 
viaggio  in  compagnia.  Prima  dunque  di 
partirsi  tulli  e  tre  dissero  ,  «he  abbiso- 
gnava dar<ii  fra  loro  un  segno  ila  potersi 
ritrovare  ,  se  mai  si  fossero  scostati  e 
sniarriti  l'uno  dall'altro.  Disse  il  fuoco  : 
S'è' mi  avvenisse  mai  questo  caso,  che 
io  mi  seo^regMSsi  dt  voi  ,  ponete  ben  men- 
te colà,  df)ve  voi  vf  dele  fumo  ;  (pieslo  è 
il  mio  segnale,  e  (juivi  mi  trovei  eie  cer- 
tamente, ti  me,  disse  l'acqua,  se  voi 
non  mi  vedete  più,  non  mi  ctMcale  colà, 
dove  vedrete  seccura  ,  o  spaccature  di 
terra;  ma  litive  vetlrete  salci,  alni,  can- 
nucce, o  erba  molto  alla  e  verde;  an- 
date costà  in  traccia  di  me,   e([uivisarò 


io  .  Quanto  è  a  me  ,  disse  l'onore,  spa- 
lancate bene  gli  occhi  ,  e  fìccatemegli  be- 
ne addosso  ,  e  tenetemi  saldo  ,  perchè  se 
la  mala  ventura  mi  guida  fuori  di  cam- 
mino, si  ch'io  mi  perda  una  volta,  uon 
mi  trovereste  più  mai . 


N 
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e'  progìnasmì  del  Fontano  si  legge 
d'un  giovane  semplice,  il  quale  veduti 
diversi  uccellini  Sopra  un  albero,  andò 
a  piedi  a  crollarlo,  perchè  cadessero  sul 
terreno,  e  d'un  altro,  che  dormendo  la 
notte  sopra  una  cassa  col  capo  appoprgia- 
to  ad  una  cesta  ,  sentendo  che  questa  gli 
ammaccava  gli  orecchi,  l'empie  dì  lana 
e  di  piglia,  perchè  fosse  pii!i  morbida. 
Pochi  giorni  fa  un  giovane  salìsburghe- 
se ,  il  quale  abita  in  Vicenza,  levatosi 
la  mattina  foce  una  gran  festa  nella  sua 
camera  per  certi  nuovi  uccelletti ,  non 
più  veduti  da  lui,  che  gli  aveano  empiu- 
to la  stanza.  Corse  al  romore  tutta  la 
famiglia;  ed  egli  andò  incontra  a  chi  gli 
domantlava  quello  che  avesse,  mostran- 
do loro  lutto  lieto  una  nuova  generazio- 
ne d'uccelli,  ch'erano  farfalle  uscite  di 
bozzoli  di  seta,  e  di  bigatti. 
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xc. 


jcesi  che  la  verilà  ènei  vino*  ma  io 
trovo,  che  l'è  anche  nella    stiiza  .    Chi 
vuol  saper  qualche  cosa  vagliasi  de' bic- 
chieri .  Il  sugo ,  che  da    questi  si    versa 
nel  seno,  ha  una  facoltà  di  muovere,  e 
di  desiare    la   verità    che  doiuiiva,  o  si 
Stava  rimpiattata,  cacciala  alla  caiina  del 
polmone,  di  là  alla  lingui,  e  ne  sbuca» 
Lo  stesso  fa  la  slizza.    Sarà    uiio  ,    che 
avrà  taciuto  un  se^^reto parecchi  di,  me- 
si, o  anni,  entragli  in  cuore  il  pizzico- 
ire  della  bile;  n'esce  il  segreto.    Io    mi 
sono  chiarito  di  ciò  sabbaio  dopo  pr:inzo 
in  una  certa  calle  ,  della  quale  non  dirò 
il  uome:  perch'io  ho  avuto  troppa  briga 
tiao  a  qui  per  averne  nominato  alcuna 
ne' logli  pissati.  Stavasi   <|uivi  una    fem- 
mineltfi   ttilta  attenta  e  uccuptta  a  ripu- 
lire la  sua  osa,  e  le  masserizie  per  oc« 
casìone  d'una  certa  sa^ra;  e    a«rea  fatto 
nello    ogni    cosa   ,  come    uno   specchio  . 
Quando   eccoti  una  sua  vicina,  e  coma* 
re,  che  viene,   e  chiedale   in    prestanza 
un  secchione,  che  la  volea  andare    per 
acqua.   Comare,    risponde    la    diligente 
femminella  ,  io  ho    durata    tanta    fatica 
6no    a  qui  a  rinetlare    e  lisciare    i    vasi 
e  le  masserizie  mie  ,  eh'  io   non    ve    ne 
potrei  dare.  Bcci  quel  secchione  colà  so- 
lo lasciato  da  parte,  mv\  quello  è  per  uso 


mi    - 

Jiiio,  e  gii  altri  per  ora  non  voglio,  che 
sieno  bagnali.  La  comare  punta  dalla 
negativa,  volta  le  spalle  borbottando,  e 
sì  lascia  uscir  di  bocca  queste  parole  : 
Vedi  superbia  di  costei,  dappoiché  con 
l'ajuto  degli  amici  l'è  uscita  de' cenci  . 
La  non  si  ricorda  più,  quando  co'capel- 
li  arruffati,  e  cenciosa,  la  ne  veniva 
all'uscio  mio  ,  a  tempestarmi  gli  orecchi 
tutto  il  dì  ,  perche  io  le  prestaisi  fino 
all'aria,  che  respira.  Noi  siamo  oggidì 
scambiate,  per  grazia  del  cielo  e  degli 
amici.  L'altra,  che  non  era  ne  sorda  , 
ne  mutola,  udendo  queste  parole,  esce 
con  le  mani  a' fianchi  sull'uscio,  e  co- 
mincia a  smenticarsi  l'amore  del  prossi- 
mo. Che  amici?  O  non  amici?  diceva 
ella.  Io  ho  ben  udito  si  quello  che  tu 
detto  hai,  che  nonho  impeciati  gli  orec- 
chi. Ma  nettali  i  piedi  tu  prima  di  par- 
lare delle  femmine  dabbene.  Che  s  io 
avessi  voglia  di  mormorazioni,  poti'eidire 
sì,  e  sì  ;  ma  io  non  son  dot\na  da  mor- 
dere altrui.  Sfogati  pure,  dicea  la  coma- 
re ,  ch'io  li  lascio  diie  a  tua  posta  ,  aven- 
do testimonio  de'fuii  miei  lacontrida. 
Ma  tu  .  ...  e  mano  alle  forbici  In  bie- 
ve  (  dicendo  sempre  caritativamente,  che 
le  non  voleano  mormorare  ne  ì' una,  uè 
l'altra  )  si  scopersero  in  pubblico  <  fino 
a'  pensieri;  avendo  intorno,  <  ome  «v'usa, 
una  calca  dicircostauli,  che  slavano  qui- 
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wi  a  ridere  ,  e  ad  ascoltare  ,  e  cresceva- 
no sempre.  Questa  moltitudine  giovò, 
peixhè  la  furia  delle  parole  essendo  quasi 
votata  ,  ìé  cominciarono  tutt'a  due  a  sen- 
tirsi un  certo  pizzicore  nelle  braccia  e 
nelle  mani  ,  clie  poco  mancava  all'avven- 
tarsi l'una  contro  all'altra,  e  pigliarsi 
a'capelH  .  Ma  la  buona  intenzione  de'cir- 
costanti ,  che  si  contentavano  delle  villa- 
nie, e  il  sopra^giungere  de'mariti,  i  qua- 
li venivano  dal  lavoro,  furono  cagione  , 
chela  furia  infreddò  ,  e  n'andarono  l'una 
di  qua  ,  e  l'altra  dì  là  alle  case  loro  . 
Dove  pervenute,  incominciò  ciascheduna 
a  narrare  al  compagno  suo  quello  che 
avvenuto  era  ,  e  ud  animarlo  alla  vendet- 
ta .  Egli  è  il  vero,  che  i  due  uomini 
dabbene  mostravano  poca  voglia  di  azzuf- 
Tarsi  per  cio;  ina  il  gran  numero  de  cir- 
costanti,  eie  ciance  fatte  quivi  j)ubJ)lica- 
niente  gli  rise  ildaroiio  ;  onde  riposti  gli 
strumenti  della  profcssion,e  inconiinciarot 
no  tutti  i.ivcleniii  a  dire,  che  la  cosa 
non  polea  lìnirea  quel  modo  ;  e  con  vil- 
lanie dall' un  lato  e  dall'altro  s'  anima- 
vano alla  zuffa.  Ma  i  circost:Mili  veden- 
do, che  la  collera  era  passata  dalle  don- 
ne agli  uomini,  e  temendo  che  avvenis- 
se peggio,  hirono  intorno  di  qua,  e  di 
là  chi  a  qvfaesto  ,  e  chi  a  quello  ,  tanto 
che  gli  persuisero  ad  andare  insieme  ad 
annegare   la    slizza   all'oste;  e  cosi  ele^^» 
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sero  entrambi  di  fare  pel  meglio.  Lapa* 
ce  fra'sorsi  parve  loro  si  bella  cosa,  che 
assaggiandola  ,  non  si  poterono  spiccar  di 
là  per  tutta  la  iiotte  ;  e  rinnovando  le 
attestazioni»  di  perfetta  amicizia,  e  sug- 
gellandole a  una  a  una  col  bicchiei  e  , 
lanto  fecero  ,  che  quanto  aveano  guada- 
gnato col  lavoro  di  tutta  la  settimana  fu 
speso  in  rappacificarsi,  e  in  iscambio  di 
morti ,  ritornarono  a  casa  ebbri,  e  senza 
un  quattrino  ;  che  spiacque  più  forse  alle 
due  donne,  che  se  avessero  fatto  duello, 

})erchè  il  giorno  della  sagra  in  magro,  e 
e  fece  pentire  delle  passate  ciance,  e 
dolersi  dell'avere  stuzzicali  i  mariti  alla 
vendetta  . 

XGI. 


gli  mi  pare  d'essere,  come  dire,  un 
ortolano  ,  il  quale  levatosi  su  la  mattina 
per  tempo  va  a  vedere  Torto  suo,  per 
ispiccarne  le  brulle  mature  da  darle  al 
pub])lico  .  Alle  volte  le  trova  abbatluleo 
tlal  vento  ,o  dalla  gragnuola.  Ora  J)rama 
la  pioggia,  e  ora  il  jjuon  tempo,  accioc- 
ché sleno  condotte  a  maturità;  e  alcun' 
altra  volta  ha  J)Uona  speranza  ,  poi  si  di- 
spej'a  di  non  cogliere  nulla;  e  viene  an- 
che il  tempo  ,  che  coglie  qualche  cosa. 
C'è  nulla  di  nuovo?  dico  io,  ogji  ?  Nul- 
la. Domando  ad  un  altro.  G*  è  questo 
poco,  risponde.  Ora  trovo  che  rojliceUl 

\ 
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\o  ha  frulllficalo  novità,  e  mi  rallegro» 
ora  non  c'è  fruito  da  mettervi  mano,  e 
arrabbio.  Tali  sono  i  miei  pensieri  dap- 
poiché scrivo  questi  fogli  ;  onde  per  lo 
più  vo  fantasticando  con  la  speranza  ,  che 
nasca  qualche  cosa,  e  sto  sopra  pensiero  , 
come  se  la  fosse  la  più  gran  faccenda  ,  e 
della  maggioie  importanza  del  mondo  • 
Jcri  che  appunto  ritrovai  1* orticello  di- 
fettivo d'ogni  frutto  ,  posi  gli  orecchi  sul 
capezzale  ,  e  m'addormentai  con  tal  fan- 
tasia nei  capo  .  Feci  questo 
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XGII. 
SOGNO. 


o  fui  traportato  non  so  da  chi  ,  nfe^ 
come  in  una  città  l)ella  ,  grande  ,  e  po- 
polosa ,  nella  quale  oltre  alle  vie  ,  dove 
si  fabbricavano  le  cose  biso^^nevoli  alla 
vita,  v'erano  alcune  alti*e  vie  ,  che  avea- 
no  tutte  da  un  capo  sopra  una  pietra  in- 
tagliato il  nome  loro.  Dall'un  iato  v'eiM- 
no  in  fila  certi  pilastri,  dell'iltezza  tutti 
d'un  uomo  _,  e  dall'altro  cohinne  un  poco 
più  hasselle  de' pilastri,  ina  ave^no  mi- 
glior grazia  dì  fattura  d-'pil,i>tri ,  e  per 
capitello  di  sopra  portavano  un  ,  s|)**^ìe 
di  cuffia,  sicché  l'avre-ti  pi  ese  pf-r  f-^n- 
mine  a  vederle  da  lontano  in»  io  elFet- 
to  l'erano  tutte  di  sasso  .  Maraviiiliando- 
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mi  di  tal  novità,  pregai  uno  degli  abita- 
tori ,  che  mi  spiegasse  che  volesse  signi- 
ficare una  via  senza  case  di  qua  ,  ne  di 
là,  ma    solamente  ornata  con  due  filari 
di  pilastri  e  colonne.  Figliuol  mio  ,  ri- 
spos'  egli  ,   io    credo,  che  tu    sappia    in 
prima,  che  da  due  cose  viene  la  società 
degli  uomini  disturbata.   Ci  sono  alcune 
colpe  ,  le  quali  danneggiano  l'interesse  , 
o  la  vita,  e  a  queste  le  ottime  e    sante 
Ie«^gi    hanno  fatto   buon  provvedimento; 
le     quali    venjjono    mantenute   salde    ed 
intere  da' santissimi  e    incorjotti    giudici 
col  premiare  chi  fa  bene,  e  col  dar  ga- 
stigo   a'malfattori.   Ci  sono  poi   altri     di- 
fetiuzzi ,  i  quali  venendo  stimati  leggie- 
ri ,  non  hanno  legge  veruna    particolare 
che  gli  raffreni;  ma  perchè  tuttavia  dan- 
no qualche  fastidio  agli  abitanti  della  no- 
stra città  ,  s'  è  pensato  un  nuovo  modo  , 
e  ,  per  quanto  io  ne  sappia  ,  non  usato 
altrove  ,    di    corrc'^gere    coloro    che    gU 
hanno.  Ne  essendovi  miglior  mezzo  del 
farne  vergognare  chi  per  temperaniento, 
o  costume  vi    cade ,  s' è   pensalo  di  ster- 
zare i  colpevoli  con  le  burle,  e  con  gli 
scherzi,  acciocché  si  guardino  molto  be- 
ne dall' incorrere  negli  errori.  Parecchie 
vie  dunque  ci    sono,  quali    tu    le  vedi, 
tutte  a  questo  modo    fornite  di  pihastri 
e  colonne  ;i  primi  dedicati  allaguarigio. 
jje  degli  uomini ,  e  le  seconde  delle  lem^ 
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iKine  .  Vanno  Intorno  la  notte  alcuni  pra- 
tichi   esploratori    con  certi  cannocchiali 
ài  sì  acuta  forza  ,  che  passano  le  mura- 
glie, e    veduto  quello  die  si  fa,  o    dice 
nelle  case,  senza  però  punto  nominare  i 
rei  y   scrivono    motteggiando    quello    che 
hanno  veduto,  e   appiccano  uno  scarta- 
bello sopra  un  pilastro,  o  una  colonna, 
secondo  che  il  fatto  è  d'uomo,  odidour 
na.  La  mattina    per  tempo  quasi  tutt  i 
cittadini  concorrono  a  leggere  ;  e  per  lo 
più  chi  è  in    colpa,  e    la  trova  scritta, 
arrossisce;  gli  altri  s'avveggono  ,  e  ben- 
■chè  per  modestia  non  ne  paHino  ,  pure 
ne  ridono  occultamente,  e  l'incolpato  per 
temenza  di  qu«l  malizioso  risolino  guar- 
dasi molto  bene  di  cader  in  errore  la  se- 
conda volta  .  Se  tu   vuoi  essere  meglio  in- 
formato ,  vien  meco.  Seguitai  dunque  il 
buon  uomo,  il  quale  mi  condusse  ad  una 
via,  che  sulla  pietra  avea  intagliata  que- 
sta   scritta:  Via  delf amore  .  Tanlo  i  pi- 
lastri ,  quanto  le  colonne  erano  tutte  in- 
crostate tli   polizze  .    Chi  leggea  di  qua, 
chi  di  là.  Molti  ne  vedeva  ridere  ,  diver- 
si arrossire.  Fra  gli  alti-i  biglietti  uno  so- 
pra una  calonna  dicca:  Ella  si  credeva 
tessere  vittoriosa  ,  e  molti  buoni  e   cor- 
tesi  uomini  derise  ^  e  scacciò  da  sé  ,  pre- 
stando orecchio  ad    una  farfalla.    Questa 
ha  fatto  l'usanza  sua,    è  volata  altrove'. 
JDa  forse  un  ccntinajo  di  femmine  leggea 
losciilto,  e  non  ne  vidi  ridere  una  sola  ; 
Tomo  /,  K 
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ma  tutte  andarsene  via  col  capo  basso. 
Dall'altro  Jalo  sopra  un  pilastro  si  lep;£;e- 
va  :  Non  mandate  sonetti,  ma  danari. 
Nessuno  de' leggitori  potea  comprendere 
la  sostanza  di  quello  scritto  ;  quando  si  vi- 
de venire  uno  tralunato  ,  che  parlava  da 
sé  a  se,  e  talora  canterellava  cosi  fra'den- 
li ,  il  quale  levali  gli  oc<;lii  alla  polizza,  e 
leggendo,  gli  si  fecero  le  ^ote  come  lo 
scarlatto,  onde  lutti  s'avvidero  ,  ch'egli  era 
poeta,  e  che  la  scritta  parlava  di  lui. 
Passai  di  là  a  diverse  altre  strade  .  Via 
dtlle  usanze.  Via  de' letterati .  Via  de' pa- 
dri,  Via  de' figliuoli.  Via  degli  oziosi. 
Via  de'censori .  Via  degC ipocoiidrici  •  Via 
degli  spensierati  ,^  tante  altre  V'e  ,  ch'io 
non  saprei  fare  il  novero,  e  molto  meno 
delle  polizze  ,  e  de'  le^rgitori  di  quelle  .  Fi- 
nalmente mi  risvegliai,  e  ,  bencliè  conosca 
eh' è  vaneggiamento  e  sogno,  mi  pare 
che  l'usanza  sarebbe  giovevole,  e  di  non 
picciolo  rimedio  a  que'  difetti ,  che  non 
meritano  rigido  gastigo  ,  e  punizione  d'al- 
tro ,  che  di  burle  e  di  scherzi . 


M. 


xcin. 


'artedi  verso  lelreoredellanolte  tro- 
vandomi in  una  certa  piazzetta  vicina  a 
San  Moisè,  vidi  ad  apparecchiarsi  al  viag- 
gio un  dramma  per  musica  .  Non  crediate 
che  ciò  sia  un  indovinello,  no;    che  fu 
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veramente  un  dramma  intero  ,  che  avea. 
a  far  vela  in  due  barche.  Stavano  queste 
legate  alla  riva:  nelle  quali  aveano  ad  en- 
trare virtuose  e  virtuosi  di  anusica  ,  bal- 
lerini,sonatori  ,  sarti ,  casse  grandi ,  cas- 
seliiiie  ,  bauli,  valigie,  bolge,  sacca,  ce- 
ste,  canestri,  cofani,  o  se  altro  inventò 
mai  l'ai-te  per  portar  roba  da  un  luogo 
all'altro.   Parte  dì  questo  bagagliume  era 
già  imbarcato  ,  e  parte  stavasi  sulla  riva/ 
o    andava    sulle    spalle,  o    sulle  braccia 
dc'porlatori  ,  che  andavano,  venivano, 
toglievano    su ,  e   mettevano  giù  con  un 
peipetuo  bulicame.  A  poco  a  poco  tie  ve- 
nivano re,  e  principi  e  leine ,  e  princi- 
pesse, cori  di  danzatori,  e  sonatori,  di 
tutte  le  regioni  e  paii-ie  ,  sì  che  in  breve 
tempo  s'udirono  tanti   linguaggi,  quanti 
ne  fé  nascere  Nembrolto  con  la  sua  su- 
perbia. E  perchè   vi  tosse»  argomento  dì 
favellare   a  lungo,  avvenne  per  caso  che 
fossero  le  due  barelle  sequestrate  pel  de- 
bito non  so  se  d'Enea,  o  di  Deniofonle, 
il    quale,  preveduta  la  cosa,  levatosi   la 
mattina  per  tempo,  e  preso  il  suo  baule, 
se  n*era  andato  per  altra  via,  ad  atten- 
dere i  suoi  compagni  sulla  scena  .  Ma  non 
polendosi  far  vela   fino   a  tanto  che  non 
fosse  chiarita  la  giustizia,  che  nelle  bar- 
che non  v'era  roba  di  lui,  non  si  potea 
sciogliere  le  funi  ,  e  allargare  le  vele  ;  on- 
dt  vi  fu  lungo  tempo  da  poter  cianciare. 
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I  padroni  delle  barche ,  e  i  marinai  in- 
tuonavano lacanzone  con  le  bestemjnie  , 
che  a  cagione  di  tale  impedimento  non  po- 
tevano cogliere  l'opportunità  dell'acqua, 
e  del  vento;  e  V zmpj'essaf-io ,  ch'era  un 
fabbro,  o  altro  lavoralo!  e  si  fatto,  negli 
pregava  a  mitigarsi,  promettendo  che  fra 
poco  sarebbero  liberati  .  Sono  qua  e  là 
sparsi  per  quella  piazzetta  alcuni  sassi,  e 
marmi  rozzi,  i  quali  aspettando  le  mani 
degli  scultori  per  divenire  statue  ,  capitel- 
li, pezzi  di  colonne,  oaltro,  servono  in- 
tanto di  quando  in  quando  di  sedili,  ora 
ad  alcuni  gondolieri,  e  talora  a  chi  va  a 
pigliar  fresco  la  notte.  Non  polendo  la 
compagnia  per  allora  avere  seggi  più  co- 
modi, chi  si  pose  a  sedere  qua,  e  chi  là  , 
parte  ad  attendere  le  persone  ,  che  non 
erano  giunte  ancora  ,  e  paile  a  passare  il 
tempo  fino  a  tanto  che  la  foi'luna  avesse 
conceduto  la  libertà  di  viaggiare.  Di  qua 
era  la  virtuosa  figliuola,  che  prendeva 
un*appassionala  licenza  dall'amante  suo  ; 
eparlavansi  ali 'orecchio,  stando  però  loro 
a'fianchi  la  prudente  mamma,  che  gelosa 
dell' onor  suo,  non  levava  mai  l'occhio 
d'addosso  ad  un  papj)agal!o;  e  ragionava 
seco,  lagnandosi  con  lui  dell'aria  notlur- 
na,  che  le  faceva  male.  Di  là  una  bal- 
lerina cacciava  via  un  musico  ,  il  qua- 
le s'affaticava  di  parlare  afFettuosamente; 
ma  la  donzella  giurava ^  che  non  poieA 
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sofferire  quelle  vocine  dì  moscioni;  lodan- 
do la  sua  opinione  un  tenore.  Oh  !  noi 
avremo  una  bella  voce,  diceva  un'altra, 
a  star  qui  alla  rugiada  ,  che  ci  cade  in 
capo,  e  all'aria,  che  c'entra  pegli  orec- 
chi :  e  ci  faremo  un  bell'onore,  apparen- 
do la  prima  volta  sulla  scena  tutte  in- 
freddate, che  pareremo  chiocce;  o  par- 
lando per  natura  nel  naso,  e  colle  paro- 
le mezzo  strozzate  nella  gola,  comincia- 
va a  difendersi  col  futuro  infreddamento. 
Benedetta  la  danza  ,  diceva  una  balleri- 
na ,  che  un  po'd'  aria  ,  non  ci  azzoppa  ; 
e  possiamo  ballare  anche  mutole  .  O 
Adriano  gridò  allora  uno  ,  prendi  il 
tuo  fagotto,  e  mettilo  in  barca  ,  chev'  ha 
pisciato  su  il  cane  di  Sabina,  e  veggo 
che  i  due  d'Emirena  lo  fiutano,  vedi 
vedi  ,  ch'uno  alza  le  lacche  .  A  questo 
detto  il  virtuoso  si  mosse  ,  e  scacciò  i  ca- 
ni ,  che  già  slavano  per  piovere  ;  ma  un 
ballerino,  che  avea  udito  a  dire:  Prendi 
il  fagotto,  e  dare  del  tu  ad  un  virtuoso, 
si  diede  in  sul  sodo  a  biasimare  cotal  di- 
mestichezza ,  e  diceva:  Io  ho  udito  una 
voce  a  dare  del  tu  ad  uu  musico,  e  non 
so,  né  veglio  sapere  donde  sia  uscita  ; 
ma  ci  tlico  io  bene ,  che  non  e  da  per- 
sona ben  creata  il  parlare  in  tal  forma  . 
Pinalmenlc  egli  si  dee  notare,  che  i  si- 
gnori virtuosi  di  musica  rappresentano 
pel  maggior  corso  della  vita  i  personaggi 
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più  nobili  dì  tutte  le  nazioni    e  di  lulti 
i  seeoli  5  e  cìie acquistano  una  certa  no- 
biltà, la  quale  nou  sì  può  loro  togliere , 
ne    negare,  che    non  l'abbiano.  Se    voi 
mettete  insieme    tutte  l'ore,  nelle  quali 
sono  stati  vestiti  dare,  e  da  principi,  o  r 
colle  carte  di  musica  in  mano  imparando»  ' 
ì  detti  degli  eroi,  e  de'personaggi  gran- 
di ,  voi    vedrete    che  il    restante    della 
vita  si    riduce    ad    un  breve  e  ristretto 
tempo;  e  luia parte  dì  questo  hanno  dor- 
mito ,  e  forse  si  sono  sognali  d'avere  sta- 
ti, scettro  e  corone.  E  ad  un'altra  cosa 
sì  dee  anche    aver   il  pensiera  ,  che  non 
poco  gli  potrebbe  danneggiare  questo  dar 
loro  del  tu  ,  perchè  s'avvilirebbero  trop- 
po l'animo;  e  dovendosi  investire  gli  spi-  | 
riti  di    magnanimità  e  di  grandezza ,    egli  |i 
«  bene  l'innalzargli  sempre,  e  gonfiargli;' 
quanto  si  può  ,  acciocché,  rappi-esenlino»! 
degnamente  la    parte   loro.  Quanto    è  a  ' 
noi  altri  ballerini,  non  importa.  Noi  sia- 
mo pastori,  ortolani,  villani  ,  arrotini, 
mastellai,   vendemmiatori  ,  e  il    mestier 
nostio  se  è    imitare  i    cervi  e  i  cavrelli 
a  saltare,  dateci  del  tu,  o  del  voi;  una 
€apriuola  non  cresce  perciò  ,  e  non  isce- 
ma;  ma  abbiamo  rispetto  agli  animi  dei 
(Catoni  e    dei  ^itr.    Dietro    a  queste  pa- 
i*ole  ne  venne  mio  sghignazzamento  uni- 
versale.  Facciamo  la  prova  del  dramina,. 
disse  un   sonatore .    Riserbiamoci  a  farla 
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in  barca,  dove  abbiamo  detto  di  faida ^ 
rispondeva  un  alli-o  ,  che  n'avrem  tem- 
po .  Intanto  approdava  qualche  gondola 
con  altre  virtuose,  le  quali,  o  che  non 
avessero  di  più ,  o  mandati  avessero  i  ca- 
pitali più  preziosi  nelle  barche  maggiori, 
ne  venivano  con  un  sacconaccio  di  tela 
ruvido  sulla  prora.  Mentre  che  smonta- 
vano, gridavano  alcuni  de' circostanti: 
Adagio  ,  piano  ,  con  giudizio  a  scaricare 
quelle  robe*  occhio  a  quelle  porcellane, 
vedete  bene ,  che  non  pericolassero  tra 
l'onde  que' tesori  .  Infine  tutta  la  com- 
pagnia era  quivi  raccolta,  e  non  sapen- 
dosi che  altio  fare  ,  si  cominciò  a  parla- 
re del  distribuire  ì  luoghi  nelle  barche  . 
Non  fu  pictiola  questione,  perchè  ognuno 
avealesue  intenzioni,  e  ognuna  le  sue; 
e  le  società  erano  già  stale  fatte  all'orec- 
chio .  Ma  V impresario  che  avea  informa- 
zione d'ogni  cosa,  e  di  lutti  gl'intrecci 
dalla  prima  donna,  ch'era  sua  segreta- 
ria, e  dalla  quale  non  potea  dividersi, 
per  avere  i  suoi  consigli  continuamente, 
deliberò  che  i  ballerini  e  i  sonatori 
l'imbarcassero  nell'una,  e  i  musici  e 
altre  persone,  che  servono  al  teatro, 
nell  altra  barca  ,  nella  quale  sarebbe  en- 
tralo anch'egli  ;  e  die  endogli  alcuno  ,  che 
non  si  polca  provare  il  dramma  con  gli 
strumenti  in  un  vascello,  e  co' virtuosi 
ueir  altro,  disse  che  si  sarebbero  Iragit- 
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tali  al  hisogno  col  batteìfo  ,  o  s'avrebbe 
avuto  pazienza.  Venne  la  libertà  del 
partire;  d  presero  le  licenze  sulla  riva 
dagli  spasimati  di  qua  ,  e  finalmente  il 
<lramma  se  n'  atulò  a' fatti  suoi  spartito" 
ijelle  due  barche. 


Xji 
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lunedi  a  Padova  un  marito  condusse  Ta 
anoglie  a  bere  in  sua  compagnia  alla  tva- 
verna ,  e  fatti  quivi  insieme  non  so  qua- 
li brindisi  lietamente ,  uscirono  dì  là,  e 
ne  venivano  ragionando  .  Dicea  il  mari- 
Io  :  Moglie  mia,  tu  vedi,  s'io  t'amo,  e 
tuttavia  io  non  sono  corrisposto  da  te 
nel  modo  eh' io  vorrei,  e  secondo  il  me- 
rito dell'amor  mio  (ne  so  qual  ragione 
lo  movesse  a  dille  queste  parole,  perchè 
«hi  di<?e  una  cosa,  e  ehi  un'altra  ).  Ma- 
rito mio  ,  rispondeva  ella  ,  io  t'amo  ,  e 
ti  voglio  bene  più  che  non  credi;  mala 
hai  più  della  bestia,  che  dell'uomo,  ne 
so  in  qual  modo  mi  debba  reggere  teco; 
essendo  tu  sospettoso  ,  come  un  cavallo  , 
che  aombra.  I  sospetli  miei,  diceva  l'al- 
tro ,  non  sono  in  aria.  Tu  se'paazo,  tu 
se'uria  civetta.  Alla  donna  stava  bene  la 
lingua  in  bocca,  e  pungeva,  come  uno 
spillo;  l'uomo  era  collerico,  e  tristo;  le 
parole  sono  come  le  ciriege  ;  al  marito 
entra  il  fuoco  in  capo,  forse  ajulalo  dah 


225 

la  taverna,  tragge  fuori  un  picciolo  tem- 
perino, o  arme"  poco  più  grande,  e  col- 
pisce con  tanta  forza  nel  corpo  della  sven- 
turata moglie,  che  la  ne  fu  condotta  al-'» 
lo  spedale  in  agonia,  dove  usci  di  vita, 
e  il  marito  di  paese. 


I 
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o  non  so  dove  alle  vòlte  si  tuffi  la  men- 
te degli  uomini  cosi  profondamente ,  che 
si  dimentica  i  fatti  di  maggiore  importan- 
za. Si  parla  talvolta  ad    uno,    che   pare 
che  v'ascolti;  e  finalmente,  come    se    si 
a'iscotesse  dal  sonno,  vi  risponde  con  un 
eh?  Che  dicevate  voi?  E  vi  fa  disperare 
d'  aver  consumato  un  quarto  d'  ora    in 
parole,  e  in   atti  di  mani  e  di  braccia. 
Passate  «lavanti  ad  un  vostro  conoscente  , 
vi  tratte  il  cappello,  lo  salutate  con  voci 
«  sberrellate,  egli   vi    guarda    in    faccia 
con  gli  occhi  aperti  fiso  ,  ed  è  come    se 
aves.se  salutato  una  statua.  Noi  crediamo 
d'essere  capaci  di  cose  grandi,  e  a  pena 
siamo  sufficienti  ad  una  sola  per  volta,  e 
aiìche  picciola.    L'altro  giorno  un  capo 
di  uìagazzino,  dopo  d'avere  molti  de' suoi 
pegni  venduti  all'incanto,  postosi  sotto  i 
libri  suoi,  e  con  un  sacchetto  con  forse  den- 
trovi  millecinquecento  lire,  andava  alla 
volta  di  casa  sua  .  S'abbattè  ad  un  suo 
caro  amico,  il  quale  ne  lo  pregò  per  via 
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eli' egli  esaminasse  se  certi   pegn?   erano 
slati  venduti,  o  no,  per  far  servigio  a 
certe  persone  daini  conosciate  •  alla  qual 
cosa  consentendo  il  capo  volentieri ,    si 
trasse  vicino  ad  alcune  botteghe;    dove 
abitano  alcuni  venditori  d'  agrumi,  e  ve- 
duto in  terra  non  so  quali  ceste  grandi 
ripiene  d'erba,  pose  in  una  di  quelle  il 
sacco  dei  danari,  e  cominciò  a  squader- 
nare   ì    libri.    Ragiona    d'  una    cosa,  e 
d'un' altra  ,  leggi   qua,    leggi    colà,    si 
chiude  la  faccenda,    gli    amici    parlando^ 
insieme  si  partono  di  là,    e     finalmente 
ognuno  va  a  casa  sua^.  L'ora  era  tarda  , 
a  pena  il  capo  entra,  dice  la  moglie:  A 
tavola,   eh'  è  apparecchiato    ogni    cosa. 
Mette  giù  il  mantello,  e  pranza.  Termi- 
nalo il  mangiare,  dice  il  capo  ad  un  suo 
giovane:   Va  al  tale   stanzino,    arrecami 
quella  borsa  di  danari,  eh' io  gli  noveri^ 
Va  il  giovane,  cerca  da    Lutt'i    lati,    e 
nulla  trova.  Ritorna,  e  dice:  Nello  stan- 
zino io  non  trovai  borse .  Il  capo  infu- 
ria,  e  dice  villania  al  giovane,  che  non 
sa  far  nulla,  o  è  ladro.  Il  giovanearros- 
*a,  e  gli  vengono  le  lagrime  agli  occhi. 
Dice  la  moglie:  Maiito  mio,  quando  ve- 
niste in  casa,  voi  non  siete  entrato  nello 
stanzino,  ma  posaste  colà  mantello,    e  li- 
hri,  e  vi  siete  posto  a  sedere.  Il  marito 
si   dà  le  mani    «ella    fronte ,    prende    il 
laantello,  e  senza  dire  altro  cox'ie  ^^  che 
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pare  invasalo.  La  moglie  non  sa  perchè  , 
e  teine  della  sua  vila.  Quegli  vola  intan- 
to alle  ceste,  e  rifrusta  .  Il  botlegajo  pa- 
drone delle  ceste,  vedendo  a  malmenare 
la  roba  sua,  grida:  Che  è  stato?  che 
fate  voi?  E-li  non  ascolta,    e   per    sua 


la  prese  tra  le  braccia,  e  comincio  aba- 
ciarla, che  ne  parca  innamorato;  lascian- 
do il  botlegajo  attonito,  acui,  per  quan- 
to ragionasse  ,  mai  non  diede  risposta; 
e  si  parti  mutolo ,  e  in  fretta  . 


o 
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^  uando  più  bolle  la  stagione,  le  mu- 
raglie sono  accese  intorno,  la  terra  è  di 
sotto  infocata,  l'aria  entra  ne*  polmoni 
come  uscita  d*un  cammino,  non  ho  mag- 
giore tentazione,  che  dì  veder  a  nuotare 
fanciulli,  i  quali  senza  punto  pensare 
a* circostanti,  nò  a' legami  della  vita  ci- 
vile, trattasi  la  camicia,  entrano  nell'a- 
cqua, fanno  capitomboli,  guizzi,  balzi, 
si  tuffano,  galleggiano,  diguazzano  brac- 
cia e  piedi.  Ho  più  volte  desiderato  di 
poter  fare  lo  slesso,  parendomi  pure  una 
bella  cosa,  mentre  che  tutti  gli  altri  sbuf- 
fano, si  rasciugano  la  fronte,  si  querela- 
no; e  sono  ansanti j  poter  essere,  come 
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<lire,  in  un    altro  clima    lontano    pochi 
passi  dal  nostro,  e  cotanto  diverso  .  Ma 
una  notizia,  eh'  io    ho    ricevuta    pochi 
giorni  sono  ,  mi  fece  conoscere,  che  sia 
molto  meglio    nuotar    nel    sudore ,    che 
nell'acqua.    Un     calzolaio    di    Vicenza  , 
giovane  d'anni    ventiquattro    in     circa, 
bramoso  di  sfuggii-e  il  calore  dellastagio- 
jie,  preso  seco  un  compagno,  che  buon 
nuotatore  era  anch'  esso,    n'andò   sulla 
riva  del  Rerone,  e  quivi  spogliatosi  ,  si 
lanciò  nel  ftunse.  Buona  pezza  quivi    si 
stette,  e  nuotò  a  suo  piacere,  facendo  lo 
stesso  il  compagno  di  lui.   Ritornò  ileal- 
xolajo  a  riva,  e  quivi  statosi  alcun  poco 
•come  si  fa,  per  riavere  il    fiato,    prese 
nuovamente  un  salto  tanto  che  cadendo 
ritto  nell'acqua  ficcò  i   piedi  nel  panta- 
no, e  in  esso  gì' impaniò  si  forte,  e  gli 
sprofondò,  che  non  potè  più  trarnergH 
fuori.  Era  pochi  giorni  prima,    per    le 
venute  acque  giù  da' monti,  cresciuto  il 
fiume>  cposciacdando,  lasciato  avea  un 
certo  pantano,  e  melma  molliccia,  e  le- 
Jìacissima,  che   paiea  vischio,  onde  (pian- 
to  più  il  meschino  si  dimenava,  e    cei*>- 
cava    tli    spastoiarsi  ,    tajito    più   andava 
aU'ingiù,  e  si    sentiva     avviluppare    nel 
laccio  mortale.  Le  grida  di  lui  mossero 
il  compagno  a  dargli  soccorso,    il   quale 
colà  nuotando  velocemente  ,  e    vedutolo 
■'^ià  coll'acqua  presso  al  collo^,  e  die  ^eia- 
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[>re  più  s'affondava,  usò  ogni  opera,  e 
ogni  fatica  fece  per  trarnelo  fuori;  ma 
Lutto  fu  invano,  che  gli  toccò  di  vedere 
l'amico  suo  a  poco  a  poco  sempre  più 
conficcarsi,  andare  all'ingiù,  raccoman- 
darsi spaventalo  a  Ini,  e  finalmente  sot-. 
lo  agli  occhi  suoi  affogarsi  . 


D 
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a  questa  crudele  tragedia  passeremo 
ad  una  comìnedia  .  Un  giovanetto  d'anni 
diciotto    in    citCA  vedendo  che  il    padre 
suo  fra  pochi  giorni   stabiliva  d'andar  a 
villeggiare,  e  spiacendogli  di  dover  esser 
seco,  perchè  egli  avea  ad  allontanarsi  da 
una  certa  giovane  da  lui    amata,     Unse 
d'essere  aggravato  da  un  acuto  dolore  di 
capo,  e  d'avere  li    febbre.    Il    padre, 
che  grandemente    l'amava,    sbigottitosi 
j)er   affezione  ,  gli  pose  le  mani  al   polso 
e  in  effetto  ritrovò  al  figliuolo  tp iella feij- 
hre,  ch.c  non  avea,    onilc  fattolo  di  su- 
bito coricare  a  letto  ,    mandò  pel  medi- 
co ,  il  <|uale  era  un  certo    giovaiiastro  , 
che  fa  r  arte  sua  come  la  viene  ,  e    con 
le  belle  e  linone  parole,    allegando    Ip- 
pocrale  e  Galeno,    s'  ac(piista    l*  animo 
dt?g!i  ascoltmtl.  Giunto  dvinque  11  novel- 
liiro   E$cula^)io  al  letlp  del  malliioso  in- 
fermo, ;:li  lece   pi  ima  diverse   richieste, 
alle  (juali  rispose  il  giovane  quel  che  voi- 
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le,  con  una  vocina  impacciata  e  debo- 
le, onde  l'in  ter  rogante  fece  le  sue  con- 
ghiellure,  e  stabili  fra  se  la  natura  del 
male,  e  toccandogli  fra  tanto  ilpolso^  e 
trovandogli  una  febhretla,  a  suo  giudi- 
zio, di  pessimo  caraltere,  disse  tuttavia, 
ch'egli  sarebbe  stato  ad  indugiare  tino 
al  vegnente  dì,  per  vedere  se  la  febbre 
fosse  proseguita,  o  no,  lodando  infinita- 
mente chi  in  tali  materie  va  col  calzare 
di  piombo,  e  comentando  varj  passaggi 
d'Ippocrale,  i  quali  sempre  più  consola- 
rono il  padre,  che  il  figliuol  suo  infer- 
mo fosse  nelle  sue  mani.  Venuto  l'altro 
di  5  e  lagnandosi  il  punto,  che  il  dolore 
del  capo  crescea,  come  quello,  il  quale 
vedea  giovargli  la  finzione,  ecco  di  nuo- 
vo il  medico,  il  quale  toccandogli  il  pol- 
so sente  la  febbretta  accresciuta,  onde 
fallosi  innanzi  arrecar  calamajo,  e  fogli, 
scrisse  una  ricetta,  ordinandogli  una  ga- 
gliardissima medicina  purgativa,  e  dicen- 
do, che  la  mattina  vegnente  la  prendes- 
se assai  per  tempo,  di  là  si  parti  .  tuo- 
minciò  il  putto  a  pensare  a'casi  suoi,  e 
giuiava  fra  se,  che  si  fatta  medicina  non 
gli  sarebbe  mai  entrata  nel  corpo;  temen- 
do, che  alfine  la  finzione  lo  tacesse  ain- 
malai'c  daddovero.  La  mattina  per  tem- 
po entrano  \uio  staffiere  e  luia  donna 
in  camera  di  lui  con  le  ampolle;  la  don- 
na va  per  aliargli  il  capo,  e    mettergli 
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sotto  più  cuscini,  e  Io  staffiere  col]' am- 
polla, e  colla  tazza  in  mano  sta  per  ver- 
sare .  Il  putto  comincia  a  dir  ,  che  non 
vuole:  essi  pregano,  fanno  istanze,  am- 
moniscono, ed  egli  perde  la  pazienza,  e 
stride  di  rabbia,  dà  un  pugno  all:i  fem- 
mina,  e  caccia  via  lo  staflìere  con  le  cia- 
batte. Essi  corrono  al  padre  ,  dicendo- 
gli ,  che  il  figliuolo  è  in  ileliro;  il  pa- 
dre tnanda  subito  pel  medico,  eiiitanto 
entra  vestito  cosi  a  casaccio  nella  stanza 
del  putto.  Lo  trova  fuori  di  se  per  la 
collera.  Con  le  buone  cerca  d'acquetar- 
lo .  Dice  il  figliuolo:  Io  sto  bene.  Hice 
il  padre  :  Al  nome  sia  di  Dio ,  io  1'  ho 
caro  ;  ma  se  tu  prentlerai  la  pozione 
starai  meglio,  e  gli  tocca  il  polso.  In  ef- 
fetto gli  parea  che  non  avesse  febbre  . 
Giunge  il  medico,  va  anch'egli  al  pol- 
so, avvisato  dal  padre,  che  febbre  non 
avea,  e  lo  trova  libero;  mu  avendo  udi- 
to dallo  staffiere  la  passata  furia  ,  e  po- 
stosi in  capo  che  quello  fosse  «tato  va- 
neggiamento, prova  con  molte  ragioni  > 
che  ci  sono  alcune  febl)rette  sorde  e 
mutole  ,  che  non  appariscono  di  fuori  , 
ma  lavorando  di  dentro  fanno  tali  effetti  ; 
onde  stabilisce ,  che  la  pozione  debba 
essere  risolutamente  bevuta.  11  poveio 
giovine  ,  vedendo  che  lo  stare  a  letto 
era  per  lui  filialmente  lo  stesso  che  an- 
dare alla  campigna,  disse  che  volea  dir* 
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due  parole  ila  sé  a  se  al  padre ,  onde  W 
medico  falli  i  suoi  convenevoli  si  pai'll , 
e  il  giovane  singhiozzando,  e  non  senza 
lagrime ,  narrò  la  sua  invenzione  al  pa- 
dre, il  quale  si  rise  ,  e  falla  venire  la 
barca  alla  riva,  v'entrarono  insieme,  e 
il  giovane  ebbe  per  allora  più  caro  di 
fuggicele  pozioni,  che  di  vedere  la  fan- 
ciulla . 

XCVIII. 

J-^ella  contrada  di  Santa  Maria  Formo 
sa  pochi  giorni  sono  ,  verso  l'ore  ven- 
tiquattro picchiò  un  giovane  ad  un  uscio. 
Affacciasi  la  padrona  alla  finestra,  e  di- 
ce :  Chi  e  là?  Risponde  il  giovane:  Di 
grazia  ,  signora  ,  e  la  chiama  a  nome  , 
oda  la  signoria  vostra  una  parola.  Essa 
squadratolo,  ch'egli  era  ben  vestito,  e 
pulito  della  persona  ,  e  subito  ,  come  si  fa 
comunemente,  giudicandolo  uomo  dabbe- 
ne a' panni ,  ch'erano  buoni,  apre,  e 
gli  disse,  che  monti  la  scala.  Egli  sale, 
e  dice  :  Il  tale  vostro  figliuolo  con  que- 
sto gran  caldo  è  si  sudato,  che  pare  usci- 
to dell'acqua;  e  non  avendo  altra  per- 
sona appresso  di  sé  ha  pregato  me,  eh  io 
venga  per  una  canncia.  La  donna  sta 
alquanto  sospesa,  ed  egli  segue:  esso  e 
uno  de' migliori  amici,  ch'io  m'abbia; 
e  V.  S.  si  può  ben  lodare  d'aver  uno 
de  nii^Uori  figliuoli, che  abbia  altra  don- 
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na  In  Venezia  .  Non  c'è  lingua  co.h  nia- 
lig.'ia  ,  ne  Unto    velenosa,  che  non  dica 
bene  di  lui  .  E  qui    la  madre    comincia 
ad  avviarsi  verso  la  cassa.  Ma  che?  dice 
il  giovane  ,  non  è  egli  giù  il  solo  fii;liuo- 
lo,  ch'eH'ahhia  di  questa  qualità  .  Tut- 
ti   cinque  (  che  ciiique  n'avea  )  si  pos- 
sono diro  i  migliori,  e  più  compiuti  gio- 
vani di  Venezia.   La  donna   apre  la  cas- 
sa .  Si  può  etili    vedere  uno  più  attento 
a'fatti  «.uoi  del  signor  Giovanni  ?  uno  più 
ingegnoso  del  signor  Francesco?  e  quel 
signor  Bartolomineo,  inverila,  che  non 
si  può  parlare  seco  due  volte,  che  uno 
non   ne  sia  innamorato.  Ma  sopra  tutto 
il    figliuol    suo    religioso,    ognuno    dice 
ch'è  un  Agi\olo.  Io  le  so  dire,  che  nou 
mi   pare  di   poter    vivere  tanto  ,  ch'egli 
ritorni  dalla  campagna,  si  ch'io  lo   pos- 
sa abbracciale  a  modo  mio.  Famiglia  be- 
nedetta !  Madre    veramente     beata!    La 
buona  donna  prende  la  camicia  ,  con  le 
lagrime    agli    occhi    di    tenerezza  ;  e  ad 
ogni  poco  dicea:    Certo  de'miei  figli  non 
tocca    a    parlare  a    me;  ma    ringrazio  il 
Signore,  sono  tutti  cinque  d'  un  umore 
da  dovermene  contentare  .  Non  Jio  mai 
una  torta  parola  da  loro;  sono  ubbidien- 
ti, amorevoli  ed    accostumali.    Questa  e 
opera  della    mamma ,  dicea   il    giovane , 
che  ha  saputo    allevargli.  Ella    ride  cosi 
un  pochetto,  e  lo  vingrazia.  Lo  prega  a 


dire  al  figlluol  suo,  che  si  guardi  dal 
caldo,  che  scauibii  subito  la  camicia  ;  e 
gliela  dà;  Io  ringrazia  del  disagio  datosi 
per  lui;  sicché  fra  l'esibizione,  e  i  con- 
vfjievoli  il  gaUnluomo  scese  le  scale,  e 
andò  a  veiidere  la  camicia. 
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.ohi  fatti  crudeli  nascono  dalle  pas- 
sioni degli  uomini,  ma  il    peggior  mae- 
stro d'iniquità  e  amore,    quando  ha  si 
preso  e  accecato  il  cuore,  che  non    ri- 
manga più  a  chi  l'ha  nell'animo  suo  ri- 
cevuto il  vigore  di  guidarlo  con  la  raijio- 
ne.  Poco  tempo  è  passato,  che  un  fatto 
accaduto  in  una  città  poco  di  qua  loiita< 
na  manifestò  ia  verità  di  t:tl  riflessione  . 
Andava  un  fanciullo  d'  anni  undici  alla 
scuola  ,  di  lieto   umore  per    usanza ,    e 
sempre  di  buona  voglia;  il  quale  un  gior- 
no uscito  dal  suo  costume  comparve  di- 
nanzi al  maestro  pieno  d'uni  profonda 
malinconia,  e  sì  svoc;liato,  che  non  dicea 
una  parola  .  Vedutolo  il  maestro  suo  co- 
tanto diverso  da  quello  che  soleva  esse- 
re ,  gli  domandò  che  avesse,   m\   quegli 
altro  non  rispose  ,  che  co'singhiozzi ,    e 
col  pianto.  Di    che  più    gagliardamente 
interrogalo  rispose,  il  suo  male  non  esse- 
re altro  ,  elle  un  sogno  da  lui    fatto    la 
notte,  e  narrò  che  gli  era    apparita   1* 


ìnaclre  già  morta  parecchi  anni  prima,  la 
quale  detto  gliavea:  Apparecchiati  a  ve- 
jiirmi  a  ritrovare  fra  poco;  imperocché  il 
padre  tuo  con  le  sue  mani  li  manderà  a 
me;  e  cosi  detto,  il.  fanciullo  rinnovò 
gagliardamente  il  «no  pianto  .  Il  maestro 
incominciò  a  deridere  il  suo  timore  ,  e 
quanto  seppe  a  diinostargli  con  le  parole 
la  vanità  del  suo  spavento  ,  e  la  gravis- 
sima ingiuria  ,  che  facea  al  padre,  te- 
mendo per  la  scioccIìe2^a  d'un  sogno  tan- 
ta orribilità  poter  derivare  da  chi  gli 
av«a  dato  la  vita  .  Tanto  disse  ,  che  il 
fanciullo  tralasciò  di  piangere  ,  ma  non 
già  la  tristezza  ;  sicché  p«r  quanto  gli  dì- 
cesse  il  maestro  ,  mai  non  si  potè  ricrea- 
re.  Finalmente  non  si  vide  più  a  coux- 
parire  alla  scuola,  di  che  dopo  due  gior- 
ni venendo  in  mente  al  maestro  quanto 
il  putto  detto  gli  avea  ,  dubitando  sen- 
za sapere  anch'  egli  di  che  ,  andò  alla 
casa  dal  padre,  e  trovatolo  gli  disse  se 
essere  andato  per  intendere  lo  stato  del 
figliuolino  ,  temendo,  per  non  averlo  ve- 
lluto alla  scuola,  non  egli  fosse  per  av» 
ventura  malato.  Hisposegli  il  padre,  che 
il  figliuol  suo  dalla  natura  sua  vivace  e 
insolente,  come  sono  lutl'i  ragazzi,  era 
stato  slimolato  a  f  ir  mille  pazzie,  e  sal- 
ti ,  tanto  che  cadendo  in  terra  s'era 
spezzato  il  capo  ,  e  che  non  avendo  egli 
per  allora  in  casa  femmine^  alle  quali 
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potesse  affidare  il  governo  di  lui^,  Tavea 
con  huone  raccomandazioni  e  rimedj 
mandato  ad  una  parente  sua  alla  campa- 
gna, perchè  n'avesse  buona  cura.  Par- 
ve al  maestro,  che  l'uomo  gli  favellasse 
sospettoso,  e  mentre  che  favellava  s'av- 
vide che  la  muraglia  della  stanza  ,  dove 
stavano,  era  da  alcuni  spruzzi  di  sangue 
imbrattata;  onde  facendo  le  viste  di  cre- 
dere a  quanto  gli  dicea  il  padre  ,  mostrò 
il  suo  dispiacere  per  la  disgrazia  del  ù' 
gliuolo,  e  si  partì  di  là  pieno  di  dolore 
e  di  paura.  Ma  in  iscambio  di  prestar 
fede  alle  parole  dì  lui,  se  n'andò  al  po- 
destà, e  richiestagli  segreta  udienza,  gli 
raccontò  gli  avuti  sospetti  ,  e  le  parole 
che  udite  avea  ,  e  ì  segni  veduti  del  san- 
gue. Di  che  l'avveduto  e  saggio  rettore 
diede  subito  ordine  ,  che  fosse  da  birri 
attorniata  la  casa  del  padre,  e  mandò 
chi  esaminasse  con  diligenza  un  fatto  di 
tale  importanza.  Cosi  fu  fatto  inconta- 
nente; ed  arrestato  l' uomo  ,  e  fattovi 
quelle  ricerche,  che  si  dovea,  fu  trovato 
il  corpo  del  misero  fanciullo  ucciso  ,  e 
sotterralo  sotto  il  suolo  d'una  stanza  ter- 
rena. Fu  tiMtto  il  reo  nelle  cai'ceri  ,  e 
confessò  se  essere  caduto  in  cosi  orribile 
empietà  per  essere  d'una  giovane  innamo- 
rato ,  la  quale  detto  gli  avea,  che  non 
accettava  le  sue  proposizioni  di  matrimo- 
nio, perchè  avea  un  figliuolo.  Parrà  ad 
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ilcuno  ,  che  nel  sogno  del  fanciullo  ci 
àia  una  gran  maraviglia  ;  ma  chi  imma- 
ginerà la  faccia  d'  un  padre  travagliato 
dall' intrinseca  furia  prima  di  prendere 
l'empia  risoluzione  ,  Ve  parole  che  dovea 
lire  al  fanciullo,  le  disusate  occhiale,  e 
la  totale  alterazione  di  lui  per  qualche 
giorno  ,  potrà  facilmente  comprendere 
l'impressione  di  spavento,  che  tutte  que^ 
sle  cose  avranno  falla  nel  pullo,  e  il  suo 
timore  d'essere  un  giorno  ucciso  da  lui, 
donde  facilmente  sarà  uscito  il  sogno  del- 
la sua  disgrazia . 

C. 


A 


questo  mondo  abbiamo  spesso  di  bi- 
sogno de' medici  ;  a' quali  più  che  a 
lutti  gli  altri  dovrebbe  ognuno  desiderare 
buona  salute  ,  acciocché  potessero  presta- 
re ajuto  agi'  infermi .  Oltre  di  ciò  pai  e 
che  la  sanità  nel  medico  gli  acquisti  buon 
concetto,  perchè  quando  s*ode  adire  ,  il 
tale  o  tal  medico  è  inalalo  ,  p  tre  che 
avendo  egli  l'arte  in  mano  dovesse  sape- 
re  non  ammalarsi,  e  non  gli  viene  pre- 
stala quella  fede,  che  gli  si  avrebbe  se 
fosse  sano  sempre.  Io  credo  che  questa 
sia  I  opinione  d'una  persona  perita  in 
quest'arie,  la  qviale  sopra  tutto  pensò  , 
quanto  g'i  fu  possibile,  «'passali  gior- 
ni guardarsi  dalla  furia  del  caldo,"  che 
facea  bollire  le  midolle  nel  copo di  luu 


li.  Venne  questi  invitato    a   visitare    un 
giovane,   che  avea  la  febbre  ,   alla  casa  di 
certi   uomini  dabbene,  i  quali  non  sono 
punto  scarsi  a  premiare    le    fatiche    e    i 
pensieri   aiU'ui  .  Stavasi  esso    giovane   in 
«na  cameretta  a  tetto,    per    salire    alla- 
quale  si  dovea  montare  parecchie  scale; 
e  il  bollore  della  stagione  ardea  ,    come 
sa  ognuno  .  Il  medico  visitatolo  da  forse 
Ire  volte  in  su,  sentendosi  tutto  liquefa- 
re,  e  il  fuoco  ne'polmonì  ,    pensò    che  , 
s'egli  infermava  ,  molto  sarebbero  rimasi 
senza  il  suo  soccorso.    Per  la  qual   co^a 
andatovi  la   quarta  volta,  s'arrestò,  e   si 
pose   a  sedere  in  un   certo  salotto  fresco 
a  mezza  via   fra  le  prime  scale  e    l'ulti- 
me, e  chiamò   a  se   non   so   quali  serve, 
che  sole  ei'ano    allora    in    casa,    e    disse 
loro:  donne  mie,  andate  su  all'infermo, 
e  ditegli  ch'io    l'attendo  qui  per  toccar- 
gli  il   polso,  e  fargli  quelle  ordinazioni, 
che  sono  necessarie  al  suo  male.  Il  cai» 
do  è  tale,  che  il  fare  egli  questi    pochi 
passi  non   gli   può  nuocei'e,  anzi  j)iù  pre- 
sto giovare.   Questo  vi  dico  io  bene,  che 
l'uno  e  l'altra  di  voi    abbiate    altenzio- 
Be  alle  sue  gìnocrhia  ,  e  tenetelo  ben  saU 
do   allo  scendere  e  al   risalire    delle    scav 
le.   vAndate  ,   al   nome  di  Dio,  earrechi* 
mi  qua  i  polsi .  Stettero  le  donne  alcun 
poco  sosj^ese  ;  ma  alle  rinnovate  persua- 
sioni, fra  le  quali  entrò   forse    qualche 
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30CO  eli  latino,  finalmente  si  mossero  ,  e 
indarono  alla  stanza  dell' infermo,  il  qua- 
e  era  da  non  picciola  febbre  aggravato . 
\\  primo  vederle  domandò  egli:  e  venu- 
o  il  medico?  E  venuto,  rispondono,  e 
/'aspetta.  Come,  m'aspetta?  Le  donne 
;li  dissero  il  fatto  ,onde  l'infermo  qiiaii- 
,o  nu'glio  polè  usci  di  letto  ,  e  con  le 
lue  grucce  vive  sotto  le  braccia  ,  adagio 
idagio ,  col  capo  che  gli  penzolava  or 
li  qua,  or  di  là,  e  con  gli  occhi  travol- 
:i ,  non  senza  qualche  guajo  e  sospiro, 
ì'appresentò  al  medico  ,  che  s])ottonalo  , 
:on  iiiì  ginocchio  sopra  l'altro,  sedeva, 
?  si  facea  fresco  con  un  ventaglio.  Il 
aovero  giovane ,  che  per  la  fatica  delle 
«cale  parea  che  passasse  ,  fu  posto  a  se- 
deie  vicino  al  medico  ,  il  quale  toccògli 
il  braccio,  trovò  che  l'esercizio  gli  avea 
Fatto  del  bene,  gli  ordinò  cerie  cosette , 
raccomandò  alle  femmine,  che  stessero 
attente  all'oi-ivolo  per  l'ora  dell'  alimen- 
to, e  fatte  altre  raccomandazioni,  andò 
a' fatti  suoi,  lasciando  l'ammalato  e  le 
donne  nell'impaccio  del  risalire  le  scile; 
il  quale  non  tu  poco,  nèpirtiolo  a  due 
femmine,  che  dovettero  pitrle  portare,  e 
parte  trarre  un  corpo,  che  non  avea  più 
vigore,  uè  fiato,  in  uno  stanzino  mollo 
ben  alto,  emetterlo  a  letto,  senza  ch'eu'li 
potesse  da  se  darsi  uu  ajulo  al    mondo. 
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CI. 

J_Je  inquietudini  sogliono  venire    l'una 
dietro  all'altra,  e   pare  che  quando  un'af- 
flizione comincia,   la  prima  accenni  alla 
seconda,  che  ne  venga,  e  questa    mette 
leale  e  uhbidisce.    Quello     ch'io    dirò, 
non  è  calamità,  ma  fastidio   e  noia,  cha 
diede  un  pensiero  secondo  ad  un  uomo 
dabbene,  mentre  ch'egli  era  molestato  dal 
primo.  Il  dolore  dei  denti,  dicono  alcu- 
ni ,    ch'è  uno    de' più    acuti  e    cocenti, 
che  altri  possa  provare.  E  io  lo  credo  , 
perchè  ho   veduti  uomini  e  donne  molto 
volte  a  fare  i   più  strani  visi,  a  iralunàre 
gli  occhi  in  tal  guisa,  e  a  stridere  tanto, 
che  lodai  il   Cielo  d'avergli   d'acciajo.  E 
quel  ch'è  pegg^lo  ,  non    ho    mai    veduto 
malattia,  che  abbia  maggior   quantità  di 
ricette  che  questa.  Chi    ne  facesse    una 
lista  empierebbe  un  dizionario  .  Cose  cal- 
de, fredde,  temperate,  bagni,  radici, gra- 
ni, olj,  semi,  latte,  prova  questa,  io  stc 
jneglio  ,  di  là  ad  un   poco  io  sto  peggio 
applica  quell'altra,    è  io  stesso,  e  final 
mente  dopo  molti  guai  e  sospiri,  n'esce 
fuori   lui   vi^o   tutto  enfialoda  una  parte, 
con  maraviglia  di  chi   l'ha,  o  di  chi    h 
vede.  I  più  dicono:  il  maggior  rimedio* 
la  tanaglia,    e  non  s'ingannano,  perchi 
quando  ini  osso  è  intarlato ,  non  lo  gua 
rirebbe  I|jpocrale .  In  tale  stalo  d'angosc' 
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diii-ò  Ire  giorni  il  galantuomo,  ch'io  ac- 
cennai di  sopra,  onde  pieno  di  molestia 
e  di  doglia  ,  stanco  d'ogni  altro  rimedio, 
deliberò  di  ricorrere  aduna  signora,  la 
quale  sta  a  san  Benedetto,  ed  è  peri- 
tissima di  sfornire  le  gene  di  de/iti  gua- 
sti colle  tanaglie.  Andava  egli  traendo  guai 
con  un  fazzoletto  bianco  alla  guancia  ,  ac- 
compagnato da  un  amico  suo  ,  verso  la 
casa  della  signora;  e  già  saliva  il  j)onte 
di  sant'Angelo,  quand' ecco  gli  s'aflTaccia 
un  uomo  ,  die  avea  statura  (juasi  di  gigan- 
te ,  coli  una  parrucca  nera  comr»  inchio- 
stro, faccia  macilente  e  pallida,  e  col 
mantello  sul  braccio  a  traverso,  il  quale 
piantatosi  dinanzi  a  lui  saldo  come  un  ter- 
mine, con  una  voce  ,  che  parea  una  bom- 
barda, gli  dice:  ringrazio  la  fortuna  che 
mi  v'abbia  fatto  ritrovare  in  questo  luo- 
go ,  perchè  in  tal  modo  m'accorciate  la 
via  del  dover  venire  fino  alle  fondamen- 
ta nuove  alia  vostra  abitazione  a  riscuo- 
tere le  trecento  lire  ,  di  che  mi  siete  de- 
bitore .  Il  meschino  adtlolorato,  che  avea 
altro  in  capo  ,  gli  rispose  quetamente  :  Voi 
prendete  sbaglio,  e  io  non  sono  colui, 
che  voi  andate  cercando.  L'altro  invipe- 
rito ritocca:  e  che?  credereste  voi  di  far 
qui  una  figura,  e  un'altra  in  casa  vostra? 
Io  so  chi  voi  siete,  e  non  partirete  di  qua, 
s'io  non  ho  avuti  i  miei  danari.  Non  è 
il  tempo  delle  maschere.  Il  buon  uomo 
Tomo  L  L 


badava  pure  a  scusarsi ,  e  a  dire  che  lo 
prendeva  in  iscambio;  ma  veduto  che 
nulla  gli  valeva,  e  che  l'altro  lo  chiamava 
suo  debitore ,  e  mal  pagatore  ,  e  si  fatte 
gentilezze  gli  andava  dicendo  ad  alta  vo- 
ce stimolato  dal  dolore  dei  denti  ,  dalla 
smania  che  gli  fosse  interrotto  il  cammi- 
no,  e  dalla  rabbia  delle  villanìe  ,  s'av- 
venta al  suo  creditore  da  commedia  ,  gli 
suggellale  guance  con  due  pugna  di  fer- 
ro ,  e  senza  più  dire  va  a  farsi  cavare  il 
dente,  e  ritorna  a  casa.  Nello  stesso  gior- 
no due  altre  volte  s'abbattè  allo  stesso 
uomo  ,  il  quale  postogli  la  mano  al- 
la spalla  dicea  ;  o  prepotente,  tu  m'hai 
pure  a  pagare  ;  io  so  che  tu  mi  pagherai 
ed  egli  lispondea  ;  io  ho  già  comincialo  a 
darvi  a  conto,  apparecchiatela  quìtanza 
del  restante.  In  fine  la  sua  buona  sorte 
non  glielo  conduce  più  davanti,  eh'  è 
qualche  giorno  ,  onde  spera  che  il  mal  in- 
flusso delle  molestie  sia  terminato  . 


M. 


CU. 


olte  novelle  si  potrebbero  narrare  di 
nuovi  pensamenti  e  fantasie  dej;li  uomini 
per  avere  danari,  ch'èuno  de' maggiori 
é  più  intimi  desiderj  del  cuore.  Infiniti 
sono  siali  e  sono  quelli ,  i  (fuali  presta- 
no fede  a  certi  bagattellieri  e  ciurmatori, 
che  promettono  di  far  tramutare  il  rame 


i2  4o 

In  argento ,  o  In  oro;  €  mentre  cìie  l'ano 
proinelte  ,  e  l'altro  crede  ,  una  stessa  bra- 
ma d'avere  è  di  qua,  di  là;  ma  la  cosa 
riesce  ad  un  solo,  cioè  al  promettitore, 
che  non  vi  mette  altro  che  parole  e  ar- 
tifizj  ,  mentre  che  l'altro  sborsa  danari 
per  ajutare    la  maravlgliosa   operazione 
tle'fornelli  e  crogiuoli  .  Un  altro  genere 
ili  persone  ,  che    fantasticano  per  aver« 
quattrini,  sono  coloro,  i  quali  o  In  so- 
gno, o  sve2;liati  non    veggono  altro  che 
tesori  nascosti  nelle  muraglie  ,  sotto  le  sca- 
le ,  nelle    cantine,    o  in  luoghi  solitarj  ; 
hanno  mille  storie  a  memoria  della  buona 
fortuna  del  tale,  e  delle  ricchezze  comin- 
ciate nella  tal   famiglia,  con  danari  pio- 
•vulì  da  una  fessura  ,  e  da  una  trave  rot- 
ta ,  trovati  in  una  cassettina  confitta  nel- 
la muraglia  ,  rigovernando  una  casa  vec- 
chia ,  e  simili  altre  maraviglie,  delle  qua- 
li lìaimo  pieno  il  cervello  ,  e  sì  le  tengono 
salde  nella  memoria  ,  che  non   intendono 
di   voler  arricchire  pei*  altra  via ,  porosi 
curano  d'altri  lavori  ,  o  faccende-,  e  aspet- 
tano la  giocondità  del  trovare  l'urne  pie- 
ne d'oro  e  di  monete  coniate  '.  Io  conob- 
bi giik  uno  ,  che  fu  pure  un  uomo  di  let- 
l''^«f  ,  e  stintalo  saggio  nel  mondo  ,  11  qua- 
le vendette  fino  al  peltro  e  alle  caldaje, 
per  darne  i  dinari  a  certuni,  chegll  pro- 
misero d'andar  seco  nm  notte  In    Aitino 
a  cavar  fuori  delle  mani  ad  alcuni  spiriti 


non  so  qiiai  tesori  sotterrati.  Il  valentuo-  ■ 
mo  andò  con  essi ,  e  dopo  varie  pazzie  sì 
trovò  con  le  mani  piene  di  vento  ,  oiide  ; 
ritornato  a  casa,  e  vedutala  nuda,  perchè 
a  poco  a  poco  avea   venduto  ogni  cosa, 
cadde  in  tanta  malinconia  ,  che  morì  di 
dolore  .  Benché  sì  fatti  tentativi  sieno  sem- 
pre riusciti  vani ,  ancora  sì  trovano  genti 
di  questa  ragione;   e  non  è  passato  molto 
tempo  ,  che  un  certo  uomo  sì  la    diede 
intendere  ad  un  altro  ,  che  videro  tutt'a 
due  con  gli  occhi  mentali    non  so  quali 
pentole  piene  d'oro  nelle  case  di  due  con- 
tadini sul  territorio  trivigiano  ,  e  già  face- 
vano fra  se  le  spartigioni  ,  e  i   conti  del 
modo  ,  con  cui  doveano  spendere  ,  ed  es- 
ser grandi  e  agiati  nel    mondo.  Ma  do- 
vendosi prima  andare  all'assalto  pel  teso- 
ro, e  non  sapendo    essi  veramente  bene 
se  fosse  sotterrato  in  casa  d'un  certo  Mar- 
co Rossin  ,  ovvero  verso  l'oratorio  detto 
di  san  Mario  presso  certo  Basso  Rustico, 
circa  quattro  miglia  discosto  dal  primo, 
deliberarono  d'assalire  l'una    casa  e  l'al- 
tra. E   fatta  fi-a  loro   questa  risohuione  , 
essendo  uomini  di  qualche  auloi  ila  ,  n'an- 
dai-ono  prima  all'abitazione  del  Kossin  ,  e 
quivi  tanto  operarono  co' loro  arzigogoli 
e  invenzioni,  che  fecero  sloggiare  di  ca- 
sa uomini ,  donne  ,  e  fino  a' fanciulli .  Al- 
lora rovistata  tuttala  casa  ,  messo  sossopr.i' 
casse,   panche.  Ietta,  botti,   barili,    Q 
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quante  masserizie  v'avea ,  ne  trovandovi 
cosa  alcuna,  posero  mano  alle  vanghe  ,  e 
cavato  la  terra  in  più  luoghi ,  trovarono 
terra,  e  in   fine  tutti  sudati,  ansanti,  e 
pieni  di  tele  di  ragnatelii,  rimasero  in- 
gannati, ma  pieni  di  speranza  di  trovare 
presso  all'oratorio  quello  che  non    avea- 
no  quivi  ritrovato  .   Per  la  qual  cosa  par- 
tissi di  là  ,  e  lasciata  la  casa,  che  parea^ 
stata  alle  marni  di  nemici ,    se  n'andarono 
alla  volta  dell'altra  abitazione,  lasciando 
agli  abiiatori  che  fare  per  una  settimana 
a  riordinarla  .  Non  ripeterò  con  inutili  pa- 
role quello  che  fecero  alla  casa   del  Bas- 
so ,  perciiè  fu  lo  stesso  ,  e  quivi  trovaro- 
no  quanto  aveano  trovato  nell'altro  luo- 
go ,  tanto  che    mezzo  morti  e    disperati 
non  si  poteano  dar  pace  ;  e  vennero  via 
di  là,  credentlosi  di  non  aver  cavato  be- 
ne ,  e  regolatamente ,  e  studiano  d'accoc- 
carla ad   altre  case  ,  e  di  ricavare  terra 
per  tutta  la  Marca  Trevigiana  finche  vi- 
vono, e  finche  hanno  trovato   il  tesoro. 

dir. 

^^uello  ch'io  dirò,  parrà  forse  una  fan- 
tasia, e  Un  capriccio  nuovo  e  strano.  Ma 
quando  vengono  i  capricci  vogliono  usci- 
re a  marcio  dispetto  ,  e  sono  come  il  piz- 
zicore, che  quando  è  venuto  alla  pelle, 
convieu  che  uoui  gratti.  Io  ho  udito  più 
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volte  persone  a  lodare  I  osteria  saprà  ogm 
altro  dllelLo  del  mondo.  Quello  è  un  luo- 
go   e    un'abitazione,   che    ha  una  certa 
non  intesa  malia,  e  un  certo    soave  in- 
cantesimo,    che   abbagUa ,   apprende   il 
cuore,  come  l'amo   vestito    d  esca  i  pe- 
sci .    Quando   si    dice    fra  compagni  :   io 
voglio  che  tale,    o  tal    giorno    andiamo 
a   "fare    uno    stravizzo    all'oste,    subito 
s'ode  un  si  si  universale  e  si  dispongoiia 
a  mente  gli  spassi,,  le  vivande,  le  quali- 
tà de'  villi  ,    e   fino  al  giorni    assegnata 
quando  si  riscontrano,  uno  dice    ali  al- 
tro-   tenete  a    mente    tal    dì,  non  man- 
cate di  parola;  e    chi   si  chiama  compa- 
re ,  chi  fratello  ,  o  con  altri  nomi  d'ami- 
«iz'ia   e   tenerezza,-  percliè    l'osteria  for- 
ma una    famiglia   universale  di    tutti  ,  e 
una    parentela    legala     e     congiunta   col 
jiiezzo  del  diletto.  Io  ho  più  volte  pen- 
sato donde  venea  questo  piacere  quasi  ge- 
jierale,ed    esaminando    fra    me  la  cosa ,.. 
ho    trovato    che   l'osteria    ha    una  certa 
somiglianza  con  quelle  arti,  che  si  chia- 
mano per  onorarle    fra  l'  altre     le  buo- 
ne arti,  o  le  belle  arti,  eh  è     o  stesso. 
Io  vi  prego  ,  state  attenti ,  perdio  la  cosa 
k  d'importanza-.  La    musica,  la  poesia, 
la  pittura,  e  la  danza,  per  esempio,  so- 
no lebuone  arti.  Le  altre  arti  sono  naie 
pel  bisogno  degli  uomini .  e  adoperano  la 
ualura,  quale  la   trovauo.  Le  quattro. 
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che  ho  nominale,  e  che  nacquero  per 
dilettare,  l'imitano  solamente;  ma  non 
l'imitano  già  quale  la  veggono  ,  che  anzi 
cei-ca?io  di  migliorarla,  e  se  sanno  fare 
l'ufficio  loro,  cercano  le  parti  sue  più 
belle,  le  accozzano  insieme  prendendole 
qua  e  colà,  e  ne  fanno  \\\\  intero,  nel 
quale  considerando  i  venditore,  o  gli  ascol- 
tatori,  e  trovandovi  dentro  una  certa  si- 
militudine di  natura,  si  compiacciono  nel 
fare  quella  comparazione,  e  di  qua  nascq 
il  diletto  .  >fatura  ,  per  esempio  ,  ha  molle 
voci  alte  ,  basse  ,  stridule  ,  sonore  ,  e  vat' 
lene  là;  ma  queste  non  escono  però  fuo- 
ri della  gola  sempi'e  a  tempo  ,  e  talora 
ne  vengono  fuori  dei  polmoni  con  si  ma- 
la creanza,  che  spezzano  gli  orecchi.  La 
musica  le  prende,  le  accorda  insieme  ,  e 
ne  fa  misura ,  armonia  e  concento .  Na- 
tura ha  molti  alleggiamenli.  Vedi  quan- 
te attitudini  fanno  le  gambe ,  le  braccia, 
e  il  capo  ,  ma  che  si  storce  con  violen- 
za ,  chi  al^a  le  mani  fuori  di  tempo  ,  chi 
si  prostende,  chi  fa  una  cosa,  chi  l' ai- 
Ira  non  sempi-e  a  misura.  L'arte  della 
danza  si  toglie  ad  imitare  si  falli  itteg- 
giamenti  ,  gli  assetta  in  passini  delicati , 
in  capriuole  , trinciate  ,  inclementi  altitu- 
dini di  braccia,  in  soavigirari  di  capo,  e 
si  fatte  altre  galanterie,  ed  eccoti  un'al- 
tra imitazione  da  passare  il  tempo  con 
diletto  a  «tar   a    vedere .  Le  parti  della 
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pillura  e  della  poesia  sono  tante  e  sì 
lunghe  5  che  non  è  questo  il  luogo  di  no- 
vellarle ;  hasla  elle  le  vanno  con  le  pri- 
me due,  e  sono  anch'esse  imitatrici  del- 
la natura  niigiiore  più  bella.  Vegnia- 
ino  al  propos'.to  nostro;  che  non  pares- 
se ch'io  ine  ne  fossi  dimenticato.  L'o- 
steria ha  dunque  un  cerio  che  di  somi- 
glianza con  le  quattro  arti  da  me  nomi- 
Date  ,  anzi  si  potrebbe  noverare  per  la 
quinta  delle  buone  arti ,  percliè,  com'es- 
se  ,  imita  la  natura  in  quelle  parti  ,  che 
sono  le  migliori  e  le  più  belle,  la  na- 
tura ci  sono  case  e  palagi ,  si  mangia  , 
si  bee  ,  si  dorme,  e  favvisi  anche  il  re- 
sto. Ma  in  tutte  queste  cose  ci  sono  mol- 
ti disordini,  e  non  vanno  bene  a  misu- 
ra. Ci  fa  bisogno  l'edificare,  il  prende- 
re a  fitto,  il  dare  salario  a  chi  spenda^ 
a  chi  cucini,  a  chi  serva.  In  casa  ci 
sono  intorno  figliuoli ,  avoli,  zii,  chi  bor- 
botta, chi  rantaca ,  chi  indugia,  chi 
vuol  far  presto.  E  queste  sono  discordan- 
ze di  natura.  L'osteria,  o  vogliamo  diie 
la  J)eirarte  dell'ostiere,  prende  tutte  le 
})aiti  ,  clie  aI)biamo  dello,  e  ne  fa  una 
totalità  misurata  e  regolata  ,  donile  na- 
sce un'armonia,  la  quale  forma  i!  dilet- 
to, e  l'incantesimo  iii  chi  s'impaccia  se- 
co. Come  negli  altri  luoghi,  alloggi,  e; 
pure  non  è  tuo  alloggiamento,  il  mangia»' 
re  e    il   beie   t'è  apparecchialo,    e   non 


sai  come  sei  servito  in  ogni  cosa,  e  non 
s:ù  da  cui  se  in  compagnia ,  ma  a  tua 
elezione  ;  sicciiè  vedi  concento  e  armo- 
nia mirabile  di  cose,  ch'essa  ti  presen- 
ta, e  se  da  tale  imitazione  dee  nascere 
in  tuo  cuore  il  diletto . 

Potrei  anche  aggiungere,  ch'essa  è  co- 
me dire  l'arte  maestra  ,  che  comprende 
le  altre  quattro ,  o  almeno  che  ad  essa 
sono  come  da  loro  origine  derivate  ^  pei'» 
che  fra  le  mura  dell'osteria  si  desta  l'en- 
tusiasmo di  tutte.  Quivi  pare  che  le  gi- 
jiocciiia  di  tutti  si  sciolgano  spontanea- 
mente a  danzare,  fuori  dell'uscio  hai  chi 
t'invita  con  gli  strumenti,  si  scrivono 
canzonette  sulle  muraglie,  si  fanno  brin- 
disi in  versi,  vi  si  dipingono  co' carbo- 
ni,  si  canta  quanto  esce  della  gola  ;  sic- 
ché si  può  dire  ch'essa  sia  un  uovo  cra- 
livo  della  danza,  della  poesia,  della  mu- 
sica e  della  pittura,  che  stanno  tutte  nel 
guscio  d'essa.  Il  capriccio  è  finito. 
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CIV. 


wi  sono  alcune  infermità  ,  dalle  quali 
l'uomo  si  crede  talvolta  essere  egli  il  so- 
lt>  assalito,  e  ne  tace  per  vergogna-,  poi 
aita  fine  spinto  dal  dolore,  o  dalla  pau- 
ra, parlandone,  trova  che  dalla  stessa 
malattia  è  aggravato  il  tale  ,  che  il  tale 
altro  è  guarito,  che  un  altro,  per  noa 
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tarne  contp  a  tempo,  e  morto  o  quasi 
morto,  tanto  clie  l'occasione  delle  sue 
magagne  gli  discopre  un  infìnito  numero 
d'infermi  del  suo  stesso  male.  Cosi  fan- 
«o  certe  novelle  di  questi  fogli.  Alcuna 
»'è,  che  uscita  alla  luce  si  credeva  d'es- 
sere- sola ,  e  trova  quelle  che  le  somi- 
gliano. Io  narrai  gi.U  di  due ,  che  anda- 
Kono  sul  territorio  triviglaao  per  cavarne 
tesori,  e  ora  me  ne  vien  mandata  un'al- 
tra ,  che  ha  dentro  le  stesse  intenzioni 
d'arricchire,  ma  diverse  le  circostanze  ». 

CV: 

P 

JT  res^o  a  Malamocco  vi  sono  certe  casi- 
pole guaste  ,  e  rovinate  dal  tempo  ,  le 
quali  di  dentro  non  hanno  altro ,  che 
calcinacci  vecchi  vestiti  da  spine  ,  cardo- 
ni,  e  altre  erbacce  salvatiche  molto  bea 
alte,  e  di  fuori  certe  muraglie,  che  la 
circondano,  senza  incrostatura,  guaste, 
rotte,  nido  di  lucertole  e  di  scorpioni  • 
Corre  quivi  una  voce  fra  la  minutaglia 
delle  genti  (  come  si  fa  di  quasi  tutti 
questi  vecchiumi,  e  rimasugli  del  tempo) 
che  anticamente  un  romito,  adiratosi  col 
diavolo,  l'obbligasse  a  sprofondarsi  in 
quel  terreno;  diche  lo  spirilo  d'inferno 
volendo  fare  una  sua  vendetta  seco  traes- 
se tutt'i  danari  del  paese,  e  in  sua  com- 
pagnia ne  gli  sollerrasse.  Non  v'iia  jjer^ 
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sona    colà,  che  non  dica  questa  novella, 
e  passa  dì  padre  in  figliuolo  ,  come  uno 
statuto,  e  clil  dicesse,  non  è  vero,    ne 
sarebbe  bei-teggialo  ,  o  cacciato    via  pei* 
uomo,  che  non  s'affidi  alla  comune  opi- 
nione.  Ora  avvenne  poche  sere  fa  ,  che 
un  cert' uomo  ,  il    quale    è     al     servigio 
dell'ammiraglio  di    Malamocco  ,  udito    a 
sparare  un  cannone  ,  si  levò  su  per  an- 
dare alla  marina  ,    e  vedere  se  potea  di 
là    scorgere    qualche    vascello.    Passando 
ee;lj  colà  da  quelle  casipole  ,   che    abbia- 
mo detto,  ed  essendo  slimolato  dalla  vo- 
glia del  fare  acqua  ,  s'accostò  alla  mura- 
glia .    Quivi    standosi    p  e' fatti    suoi,     gli 
parve  d'udire  di  dentro  un  certo  romo- 
re  ,  come  di  cane,  che  graffiasse  il    ter- 
reno; onde  la  prima  cosa,  che  gli  cades> 
se  in  mente ,  si  fu   che   fosse    venuta    là 
voglia  al  diavolo  di  restituire  a  lui  solo 
il  <tanaro,  che  avea  già  ingojato  a   tulio 
il  paese.  Per  la  qual  cosa,    ajulato    dal 
barlume  delle  notti  serene  della    stale  , 
pose  l'occhio    ad  una  fessura  della    vec- 
chia muraglia  ,  che  molte    n*avea,    spiò 
dentro,  e  vide  un  cane  tutto  nero,  che 
in  effetto  graffiava  con  molta  furia  la  ter- 
ra ,  forse  per  trarne  fuori  qualche  talpa  , 
o  sorcio  ,  che  quivi    s'era   celato  .    Ven- 
negli  prima  un  capriccio  di  paura^ e  po- 
co  mancò  che    non    fuggisse:    ma    pure 
immagiuAiulo    fortemente,   che    il    cane 


graffiandogli  volesse  indicare  il  luogo  dèi 
tesoro;  ed  entrandogli  sempre  più  nell'a- 
iiimo  il  desiderio  d'avere,  gli  si  formò 
uel  cervello  il  vaneggiamento,  sicché  gli 
parca  di  toccare  oro,  e  noverare  mone- 
te. Se  non  elie  non  poleiido  egli  solo 
senza  ordigni  bastare  alla  fatica,  venuto- 
gli in  niente  un  amico  suo  detto  il  Fossi, 
che  alhej'gava  poco  lontano  di  U;  n>essasì 
]a  via  fralegainhe,  cominciò  a  titDttare,  e 
giunto  alla  casa  dell' amico,  si  diede  a 
gridare  all'uscio:  o  Fossi  ,  o  Fossi  ,  le- 
vati, ch'io  ho  a  darli  certi  danari  per 
parte  del  mio  jjadroiie  .  I!  Fossi  poco  udi- 
va ,  perchè  la  sera  avea  voluto  vcdeic  il 
fondo  a  non  so  quariti  orciuoH  di  vino, 
onde  la  fatica  del  levare  molle  volle  il^ 
Rombilo  l'avea  sì  pesto  ,  erenduto  spos- 
sato, che  dormiva  come  un  ceppo,  e  avea 
fatto  del  naso  una  tromba  .  Ma  l'amico, 
il  quale  avea  nelle  ossa  e  nei  nervi  lo' 
stimolo  dell'oro,  tanto  picchiò  di  forza, 
e  tal  remore  fece  all'  uscio  ,  che  final- 
mente ruppe  il  sonno  nellh  tesla  al  Fos- 
si, il  quale  usci  mezzo  attonito  come  un 
lordo,  con  le  Jirachesse  in  mano,  e  do- 
mandando; chi  è  là?  alzava  una  gamba 
per  mettervcla  dentro.  Egli  avea  però 
tidito  così  fra  il  vegliare  e  dormire,  che 
l'amico  era  venuto  ad  arrecaigli  danari; 
onde  alle  sue  parole  slesa  la  mano  asj)et- 
lava^  che  noverasse.  Mu  l'amico  gli   dis- 
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se,  che  tesori  ,  e  non  poco  quattiinucci 
di  fava  gli  avea  arrecali  ,  e  gli  raccontò 
in  un  fascio  del  romito  ,  del  diavolo,  del- 
le casipole  e  del  cane  ,  tanto  che  nel 
Fossi  con  la  sua  appassionata  persuasiva 
appiccò  la  stessa  smania  ,  come  fuoco 
nell'esca;  per  modo  che  scalzo  ,  e  sen- 
za berretta  prendendo  due  vanghe  ,  si 
mise  a  seguire  l'amico  .  Giunti  alle  mu- 
raglie rotte  adocchiatio  ,  e  il  cane  facea 
lo  stesso.  Dice  l'  amico  al  Fossi:  sapre- 
sti tu  qualclie  incantesimo  da  fare  star 
questo  diavolo  a  segno  ?  Risponde  il  Fos- 
si: io  non  50  nulla;  ma  a  me  pare  che 
tu  dovresti  andare  per  quattro  pani  ,  e 
provare  se  potessi  trar  fuori  di  qua  il  ca- 
ne, tanto  eli*  io  cavassi  il  terreno,  per- 
chè o  diavolo,  o  cane,  ch'esso  si  sia, 
io  non  m'affiderei  a' suoi  denti.  Va  l'a- 
mico  per  li  pani,  e  torna  con  essi;  e 
dall'un  lato  lusinga  la  bestia,  che  senti- 
to l'odore  esce ,  e  va  dietro  alla  pastu- 
ra.  Intanto  il  Fossi  entra  per  una  fine- 
slretta ,  e  comincia  a  lavorare  con  tanta 
furia,  e  sì  di  vena,  che  in  mezz*  ora 
cavò  una  fossa  alta  ,  (juanto  egli  era  ,  e 
sarebbe,  cred'io  ,  andato  lino  ai;li  abis- 
si ,  se  il  cane  ,  terminato  avendo  di  man- 
giare ,  non  fosse  tornato  alla  sua  abitazio- 
ne. Il  Fossi  impaurito  i)alza  fuori  perla 
finestra,  e  conta  tutto  sudato  e  trafel  ito 
airamico  il  suo  lavoro;  e  mciitre  che  e 


'254 

l'uno,  e  l'altro  trlbulali  si  querelano  , 
eccoti  che  pissa  per  via  un  uomo,  il 
quale  vedendogli  stanchi ,  afflitti,  e  mez- 
zo morti,  parte  per  lo  dolore,  e  parte 
per  la  durala  fatica,  chiede  loro  che  ab- 
biano. Essi  finalmente  narrano  il  caso, 
e  quegli  ride;  entra  nelle  casipole,  pren- 
de il  cane  ,  e  dice  eh'  era  una  bestia 
smarritasi  dal  suo  padrone  venuto  da  Ve-» 
iiezia  per,  diporto;  e  che  glielo  avea 
raccomandato;  e  ringraziando  V  uno  e 
l'altro  ,  che  gli  avessero  insegnato  dove 
era,  se  n'andò  in  pace,  tt  Fossi,  e  l'a-» 
micd  in  iscambio  di  tesoro,  ne  cavarono 
un  sonno,  che  durò  loro  parecchi  dì,  e 
molte  risate  da  tutti  gli  amici,  e  i  cono- 
scenti . 

evi. 


ai  non  dovrebbe  alcuno  ragionare  ad 
alta  voce  de'falti  suoi  per  le  strado  ,  per- 
chè vi  sono  orecchi  ,  i  quali  stanno  ad 
ascoltare,  e  non  so  da  che  avvenga,  che 
chi  ascolta  ,  sempre  studia  se  vi  sia  l'uti- 
le sua  in  quanto  vien  detto,  A'passati 
di,  un  giorno,  ch'era  piovuto  largamen- 
te, e  si  vedeano  ancora  per  l'ariaaggi- 
rai'si  alcuni  nuvoloni,  che  minacciavano 
acqua  nuova,  uscì  di  casa  un  signore  con 
un  certo  manlelletto  vecchiotto;  e,  se- 
condo il  costume  suo  ,  andò  per  provve- 
dere la  famiglia  del  pranzo.  Entrò dun- 
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que  nella  bottega  del  maceUajo,  e  dissfr- 
gli  :  ainico  mio  ,  tu  m'hai  servito    assai 
male  jeri,  e  la  carne,  che  mi  mandasti, 
si  strusse  tutta  in  grassume.  Fa  che    tu 
mi  mandi  oggi  un  buon  pezz.o  di  coscia, 
perchè  la  moglie  mia  e  adirala   teco  ,   e 
meco  ancora.  Oltre  a  ciò  ti  prego,  man- 
da al  pollajuolo  ,  e  abbi  da  lui  una  pol- 
lastra da  lessare,  e  due  polli  da  fare  ar- 
rosto ,  e  avvia  ogni  cosa  a  casa   mia    in, 
una  cesta.  Il  beccajo  gli  promise,  e  in- 
tanto vennero  in  sul  ragionamento  delle 
nuvole.  Credi  tu  ,  ch'egli  piova?  dicea 
il  signore  al  beccajo.   Non  io,  rJspondea 
questi-  Io  veggo  si  le  nuvole  diradate  , 
e  il  sole  già  apparisce.  Non  avremo  pei» 
oggi  Jjisogno  d'  ombrelli.  Tu  hai    ragio- 
ne, dicea  il  galantuomo,  e  poco  manca, 
eh'  io  non  vada  di  nuovo  a    casa  a  mu- 
tarmi questo  mantello  mezzo  roso  dal  tem- 
po .  Io  ho  a  fav  visita  ad  un    personag- 
gio, a  cui  non    posso    pieseularmi    con 
l  questo  vecchiume  indosso .  Poi  stalo  cosi 
I   alquanto  sospeso,  replicò:    orsù  sia  che 
i  vuole,  per  ora  non  andcrò    a    casa.    Io 
I  ho  altre  faccende,  e  la  visita  s*  indugi  a 
I  domani .  Carne  ,  pollastra  e  due  polli  a 
(  casa  ,  mi  ti  raccomando  ,  addio  ,  e  par- 
\  te.  Avea  lutto  questo  ragionamento  udi- 
\  lo  un  certo  astulaccio  ,  che  meltea  ogni 
suo   pensiero  nel  fare  dell'altrui  suo,    e- 
contava  (j^uella  giornata  per  perduta^  iik. 
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cui  non  avea  posto  l'ugne  sulla  l'oba  del 
prossimo,  onde  entralo  nella  bottega  del 
maceliajo    dice:    quegli     eh' è     uscito    di 
qua,  non  è  egli  il  tale?    E     gli    nomina 
uno  ,  che  non  e  al  mondo .  No ,  rispon- 
de il  beccajo  ,    egli  è    anzi    il    tale.    Oh 
maraviglia  !  replica  il  ladroncello  ;  tanto 
sì  somigliano,  quanto  un  uovo  adun  al- 
tro uovo ,  e  comincia  a    cianciare ,    e    a 
ritrovare  esempj  ditali  somiglianza,  tan- 
to che  fra  il  dire ,  e  rispondere  ,    seppe 
dov'egli  abitava,  chi  era  la  moglie    sua, 
e  tutti  gl'interessi    di  lui  .  Chiuso  il  ra- 
gionamento, esce  della  bottega  il  furbo, 
e  va  ad  un  altro  beccajo,  dove  compera 
un  buon  pezzo  dicoscia,  e  provvedutosi 
tosto  al   pollajuolo  della  pollastra,  e  de* 
polli,  ne  fornisce  una  cesta,  s'avvia  al- 
la casa  del    galantuomo,   e    picchia.    La 
padrona  s'affaccia  alla  finestra ,  vede  ro* 
ba  ,  apre.  Dice  il  furbo:  io  trovai  il  ma- 
rito vostro  al     beccajo,   egli    mi    manda 
a  voi  con  queste  robe  ,  e  dice  che  que- 
sto è  il  pezzo  della  coscia,   cheavetc  de- 
siderala; e  c'è  anche  altro  da    lessare,  e 
da  arrostire.  Prendete,  e   m'ha  detto   , 
che  dovendo  andare  a  visitare  il  tal  si- 
gnore, non    può    col    mantello,    ch'egli 
ila;  ma  che  voi  gli  mandiate  per    »ne   il 
jiuovo;  ed  egli  m'attende    Glielo  diss'io, 
risponde  la  donna  ,  che  il  tempo  miglio- 
rava^ ma  piutloito  che  prestar  fede   ad 


una  femiiiina,  io  credo  ch'egli    sarebbe 
andato  fuori  nudo.  Voi  avete    ragione^ 
dice  il  ladroncello,  e  v'ha  già  fatto   giu- 
stizia, perchè  disse  al  beccajo  ,  che    voi 
ne  l'avevate  consiglialo    bene;     ma    che 
non  v' avea  credulo.  La    buona    donna 
gongola,  va  pel  mantello,  e     glielo  dà; 
poi  dice:    attendi;  e  tratto  fuori  nn  ]>el 
fazzoletto  di  seta  ,  glielo  involge  dentro 
dicendo:  veili  Jjene,  che  tu  ne  lo    porli 
con  diligenza,  che  non  ti  caggia  ,  e  non 
lo  imbratti  .  Io  farò,  come  se  fosse  cosa 
una  ,  risponde  l'amico,  e  così   fece,  che 
scese  le  scale,  come  appunto  se  il  man- 
tello e  il  fizzolelto    fossero    stati    suoi  , 
ne  fece  contralto,  e  cavò  danari,  lagnan- 
dosi, cred'io,  dì   non   aver    fatto    buon 
guadagno,  per  quello  cheaveaspeso  nel 
provvedimento  della  casa. 

CVII. 

J  are  comunemente  agli  uomini,  che  non 
ci  sia  allegrezza,  e  rici^eazione  d'animo, 
se  non  là,  dove  è  una  certa  misura  e  or- 
dine di  cose.  Per  esempio  si  vaaduna- 
dunanza,  dove  si  balla;  e  una  gran  parte 
della  consolazione  sta  in  vedere  que'd(»p» 
pieri,  e  quelle  candelle  cosi  ben  disposte, 
quei  sonatori  sopra  un  palchetto  messi  in 
bla,  que'Ioro  archetti  che  vanno  ad  un 
tempo  .  Si  va  ad  un  pranzo  :  tanto  non  si 
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gode  del  mangiare,  quanto  s'è  misui'atala 
disposizione  de'piattelli,  l'andare  e  il  veni- 
re de'sei'vi;  ricreano  gli  occhi  cristallini 
hicchieri,  che  invitati  appena  ti  sono  ar- 
recali innanzi,  tanto  che  partendoti  di  là 
tu  di'  :  veramente  la  cosa  non  potea  an- 
dare più  ordinata.   Fuun  piacere.  Credi 
tu  però,  ch'anche  nel  disordine  non  vi 
sia  diletta;  e  che  gli  uomini,  i  quali  non 
possono,  o  non  sanno  usare  tali  diligen- 
ze, n<:»n  sieno  mai   allegri,  non  provino 
diletti  ?  Sono  parecchi  giorni  passati,  che 
alcuni  artigiani  presero  in  compagnia  una 
barchella  per  andare  a  sollazzo  a  santa  Lì' 
sabetta  del  lido.  Uno  di  loro  fu  eletto 
pel  capo,  egli  fu  imposto  l'uffizio  de'prov- 
vedlmenti  per  una  colizione.  Vanno,  gìun* 
gono,  smontano,  e  andati  qua  e  colàa'fat- 
li  loro  ,  poscia  nella  haichetta  risalili  si 
determinano  d'andare  alla  Certosa  aman- 
giare  lietamente  quello  the  avea  provedu- 
lo  l'amico.    La  tavola  era    l'erba;    mai 
non  aveano  avuto  taiUo  diletto  ;  e  parea 
loro  d'essere  pastoi'i ,  e  già    qualcuno, 
ch'eiM  librajo,    allegava    alcuni    squarci 
dell'Egloghe  del  Saiinazzaro  e  d'altri,   e 
chi  canterellava  o  fischiava    dolcemente. 
Intanto  dicono  al  barcajuolo:  arreca  qui 
le  ceste.  Le  ceste  vengono,  s'apre.   Non 
v'è  pane.   Picchiasi  all'uscio  d'un  certo 
mastro  Marco,  egli  esce,  gli  domandano 
del  pane:  egli  che  cortese  uomoelibera^ 
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le  era  mollo  disse:  vo  ,  e  vengo  con  es- 
so.  Chiude  l'uscio:  e  s'aspettò  il  corvo, 
elle  per  quanto  picci)iassero  dopo,  non  sì 
vide  più  a  comparire.  Che  s'iìa  a  fare? 
entrarono  in  barcadi  nuovo,  e  ne  vanno 
a  sani'  Anna,  comperano  il  pane;  e  di  li 
ne  vanno  a  san  Pleli-o  di  Castello  per  man- 
giare. Smontano.  Qua  il   pi;ltoper  l'in- 
9^iJala.  li  piatto  v'  è  ;  ma  l'insalata  s'avei^ 
ancora  a  cogliere.  Va  uno  acomperarla; 
intanto  gli  altri  divorano  il  pane.  Manda-r 
si  pel  pane  un'altra  volta  ;  e  finalmente 
eccogli  lutti  a  sedere,  a  cicalare,  a  ride- 
ve de*  casi  loro .  Comincia  il  bere  :    uno 
dà  mano  ad  un   bicchiere,  un  altro    ad 
un   vaso  di  vetro  ,  dello  damegianay  dov* 
era  tutta  la  vendemmia     A  pena  si  comin- 
cia a  versare,  rompesi  il  collo  del  vaso, 
e  il  vino  va  a  ritrovare  la  madre,  dov' 
era  nato  ,  e  fa  un  rij;agnolo  ,  che  man- 
cava  r  odore  al  cielo.  Si   riducono   alF 
acqaa,  e  ridono  .  Ma  di  ciò  si  compen- 
sarono ,  perchè  partiti  di  là  e  giunti    ^ 
santa  Cattcrina  ad  un   certo  casino,  no- 
verarono lutt'i  casi,  ch'erano  loro  av- 
venuti in  quella    giornata,    e    trovando 
che  l'era  la  più  lieta  di  tutta  la  loro  vi» 
ta  per  la  varietà  degli  accidenti,  la  chiu- 
sero col  rifarsi  ga;j;liardamente  del  vino 
sparso^  e  furono  più  allegri  di  prima. 
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CVIII. 

o  non  so  se  tigri  e  Moni,  che  pureso-^ 
no  chiaiiiRli  aniiiiali  crudeli  ,  sìeiio  mai 
giunti  ad  usare  quelle  crudeltà,  ciiefan- 
Jio  gli  uomini,  quando  hanno  sì  guasto  e 
intorbidato  il  cuore,  che  il  lume  dell'in- 
telletto ne  venga  offuscato.  Quella  ragio- 
ne, che  gli  dovrebbe  guidare  nel  corso 
della  vita,  diventa  in  cosi  fatti  uomini  un 
veleno  dello  spirito;  appunto  perchè  in- 
tendono e  conoscono,  raffinano  le  iniqui- 
tà per  modo  che  ogni  fiera  più  selvag- 
gia parrebbe  appetto  a  loro  un  agnello 
mansueto. 

Nelle  vicinanze  di  Brescia  poco  tempo 
è  che  andando  per  suoi  interessi  un  par- 
roco, e  conducendo  seco  una  sua  nipote, 
avvenne  ch'egli  s'arre.stò  seco  ad  un'oste- 
ria di  passagj^io.  Adocchiarono  la  fanciul- 
la quattro  scelleiati  uomini,  i  quali  di  là 
scostatisi  e  ad  un  certo  passo  attenden- 
dola, dalle  mani  del  zio  ne  la  rapirono  a 
forza,  e  correndo  sviati  qua  e  colà,  in 
grandissima  furia  ne  la  pojtaronofra  cam- 
pi lontani  da  ogni  abitazione  .  Perdonisi 
il  silenzio  alla  pena  mia  ;  e  non  enti'i  la 
mia  mente  a  riandare  leorribili  nefandez- 
ze de' quattro  infami  compagni;  i  quali 
non  contenti  di  quanto  agli  onesti  orec> 
chi  io  risparmio  ,  tutti  e  quattro  con 
acutissime  collelU  alU  mano  a  lei  ,  che 
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snuclala  aveano,  cominciarono  a  punzec- 
chiare quelle  parli  del  petto  ,  che  dan- 
no il  primo  nudrimenio  all'uomo,  edo- 
po si  fatta  barbarie  deliberarono  fra  loro 
a  chi  l'uccidesse.  S'avventò  un  di  loro  col 
coltello  alla  gola  della  meschina  ;  ma,  o 
non  hastandoirli  il  cuore,  o  altro  chesi 
fosse  ,  cadde  egli  medesimo  in  lena  n^ 
verso,  e  disse  accompagni,  che  un  invi- 
sibile raggio  l'avea  sbalordito  e  abbattu- 
to .  Dalla  qual  cosa  atterriti  lasciarono 
r infelice  quivi  abbandonata,  che  final- 
niente,  co'gemili  e  co' lamenti  fendendo 
r  aria,  venne  udita  dal  zio  ,  ricolla  da 
lui  ,  di  pianto  bagnala  e  condotta  alla 
sua  casa.  Due  degl'iniqui  vennero  alle 
inani  della  giustizia,  e  pocoanderà,  che 
con  la  debita  morte  pa^herarmo  il  fio 
della  loro  inumaiiilà,  e  gli  altri  dueso- 
no  con  ogni  diligenza  inseguiti  . 

rp  crx. 

JL  rovando>i  mio  intinasua  villettanoii 
molto  discosta  di  Tiene,  nelle  più  calde 
ore  del  gioi-no  soletto  in  una  sdaa  ter- 
reno, per  acconciare  e  rivedere  i  falli 
«uoi,  avea  versali  sopra  una  tavola  alquan- 
ti sacchetti  di  monete,  e  slavasi  noveran- 
dole in  pace.  Leva  per  caso  sii  occhi,  e 
vede  sull'uscio  della  scala  appìesentitosi 
un  uomo  fra  i  cinquanta  e  isessanl'anni, 
con  un  ceflTo  da  guardarsene  ogni  ledei 
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cristiano,  guernilo  lé  labhi'à  di  duerno- 
stacchi,  che  di  qua  e  di  là  gii  cadevano 
verso  al  mento  ,  cappello  alla  sghera,  e 
un  grosso  archibuso  da  valle  inis[>alla,  e 
due  pistole  alla  cintola .  Questo  subilo 
àpparimenlo  fu  un  ghiaccio  al  cuore  del 
galantuomo,  il  quale  diede  per  perduto 
se,  ed  i  danari  in  quel  punto;  e  peggio- 
re stimò  io  stato  suo,  quando  dietro  al 
primo,  vide  il  secondo  e  il  terzo  a  com- 
parire, tutti  armati  alla  medesima  foggia. 
Posesi  il  vecchio  la  mano  al  cappello  , 
per  fare  un  saluto;  e  il  padrone  veduto 
ratto  del  braccio,  slimando  ch'egli  vo- 
lesse levarsi  dalla  spalla  1' archibuso  :  fu 
per  domandargli  la  vita,  se  non  che  pu- 
re udendo  la  voce  d'un  saluto,  fece  cuo- 
l-e ,  e  levatosi  in  piedi,  sberrettandosi 
anch' egli,  fece  a' tre  una  grata  accoglien- 
za ,  dicejido  che  volentieri  ne  gli  veilea 
(  Dio  sa  come  ),  e  che  desiderava  d'in- 
tendere che  buon  vento  ne  gli  avesse 
quivi  condotti.  Ma  mentre  chefavel!ava 
in  tal  guisa,  spesso  la  natura  gli  facci 
volgere  gli  occhi  alle  monete  sulla  tavola 
versate,  e  gli  parea  di  vederle  .1  volare  . 
Di  che  avvedutosi  il  vecchio  gli  disse  : 
signor  niio  ,  non  temete  punto  di  noi , 
che  non  siamo  già  qui  per  farvi  danno 
veruno;  ma  camminando  noi  a  (piesto 
gran  bollore,  siamo  mezzo  morti  di  sete. 
Bene,  rispose  il  padrone,  noi   berremo 


volentieri,   altenclete.   Chi  e  là  ?    Servi. 
Giovanni .  Piero .  Non  fu  verso,    che  al- 
cuno rispondesse^  perchè,   essendo  l'ora 
sti^na,  chi  ?ra  andato  qua,    chi     là  ,    e 
aveano  lascialo  solo  il   padrone.   Che  fa- 
rò ?  diceva  fra  se  il  padrone:  s'io  ripon- 
go le  monete  iie' sacchi,  io  do   loro    so- 
spetto di  sliniargli  ladroni,  e  chi  sa  qual 
I risoluzione  prendono  queste  bestie?  s'io 
vo  ,  e  lascia  qui  i  danari,  alla    mia    ve- 
nuta a  pena  ritroveiò  la  tavola.  Fra  tali 
pensieri,  dando  fra  se  1' ultimo  addio  in 
suo  cuore  alle  monete,  si  leva  su,    im« 
inagijii  ognuno  con  qual  tremito  di    gi- 
^nocchia  ,  e  va  egli  medesimo    pel    vino  . 
Pensa  s'  egli   facea  fretta  alio   spillo   della 
botte,  perchè  gittasse,  e  se  si  s])iigò  pre- 
sto a  ritornare  indietro  con   fiasco,  bic- 
cliieri ,  e  tovagliuolini .    Giunto    in    sala 
^iia  l'occhio  alle  monete,    e    vedendole 
condizionate,  come   prima,  gli  si  allargò 
il  cuore  una  spanna,  e  cominciò  a  ver- 
sare il   vino  con  un'allegrezza,  che    pa- 
rca tra  fratelli.    Poiché  i  tre    compagni 
ebberohevulo,  disse  il  vecchio:  Abbiamo 
qui  fuori  della  porta  alcuni  compagni,  i 
juali,  se  vi  degnate,  verranno  anch'essi 
volentieri  a  ricevere  le    grazie     vostre  . 
lossino  essi  mille,  dis^e  il  padrone;    io 
lesso  anderò  ad  invitargli;  e  fattosi  all' 
iscio  vede  altri  tre  anch'eisi  con  le  me- 
It'sime  arme,  e  di  Jà  ]>ochi    passi    altri 
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tre,  e  tre  ancora  dopo  di  loro.  Con  lui- 
to  che  fosse  alquanto  rassicurato,  pure 
non  sapendo  a  qual  fine  dovesse  riuscire 
la  cosa  ,    non    polca    affatto  confortarsi  . 
Intanto    erano    già  tulli  nella  sala  enti-a- 
li ,  ed  egli  offeriva  loro  carni  ,  capponi  , 
€  ogni   cosa  per    una  colizione  ;  ma  essi 
nuìl'allro   vollero,  Juorchè  pane,  cacio, 
e  vino;  sicché  pii!i  volte  convenne  a  lui 
partirsi  per  fare    tali  provvedimenti  ,  e 
sempre,  con  suo  grandissimo  stupore  ,  ri- 
trovava le    monete    quali  poste   le  avea. 
Finalmente  la  brigata  con  molle  ceremo- 
nie     prese  licenza  ,  esibendosi   di  pagare 
quanto     avea    mangiato,  e    bevuto;    ma 
non    volendolo    eg,li  ,  e    arrischiandoci  a 
chiedere  clie  andassero  facendo  a   quell' 
ora  ;  risposegli  il  vecchio  ,  che  cercavano 
d'uccidere  que'birri,  i  quali  pochi  gior- 
ni prima  aveano  due  de'suoi  fi;^liuoli  am- 
mazzali.   Cosi  detto,  si  partirono  di  lai 
ed  egli  con    lagriuie    di   tenerezza    negl' 
occhi  ,  e  con  una  fVelta  ,  che  non  si  vi- 
de mai  la    mafigiore,  insaccò    le   monete 
di  nuovo,  facendo  tra  se  giuramcMito  di  j 
spendere,  senza  mai  più  noverare. 


A. 


ex. 


.Icunì  padri  sono  si  guardinghi  in  pre 
senza  de'figliuoli,  che  non  favellano  ma 
dinanzi  a  loro  dì  veruna  cosa  mondana 
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«  tanlo  tacciono  ci* ogni  asliizia    e    mali- 
gnila del  inondo,  che  la  prima  volta  che 
i  giovanelli  si  trovano  in   libertà    vengo- 
no da  ognuno  gabbati  ,  e  sì  sono    presi 
dalla  novità  delle  cose  vedute  da    loro  , 
che  caggiono  ad   ogni  lacciuolo  e  rete  fa- 
cilmente. Mai  non  si    vorrebbe    fare    in 
modo,  che  ì  costumi,  e  le  trappole  degli 
uomini  riuscissero  nuove    alla    gioYf>nlìi; 
ana  con  moderazione  e  cervello  a    poco 
a  poco  far  loro  intendei'e  tutte  le  frau- 
di ,  che  ci  sono;  perchè  il    conoscimento 
«le*  costumi  universali  è  difesa  della  roba 
e  dell'innocenza.  Non  sono  passali  molti 
mesi,  che    un    padre   moito    beneslant» 
mandò  dal  suo  paese  un  suo  giovanetto 
figliuolo  a  vivere   qui   in   Venezia  da     sé 
solo,  perche  egli   apprendesse  la  dottrina 
delle  leggi  ,  e  la  pratica    dell'  avvocare  . 
Fu  egli   qui  provveduto  dagli  amici    del 
padre  d'una  i)Uona  stanza,  dove    entrò 
od  abitare  ,  ben  guernito    di    moneta    la 
);orsa  ,    e  rinforzato  ili  tempo  in    tempo 
di    danari ,    secondo    la    sua    condizione 
molto  ouesta  e  civile.  Se  non   che  ej:li  ci 
\enne  così  nuovo  ,  e  poco  avvezzo  nelle 
cose,  ch'io  non  so   (juello   che   non  aves- 
se creduto  ,  e  sopra   tutto    gli    rjusciva- 
jiO  un  incantesimo  tutte  le  femmine  ;    e 
dov'egli   vedea  un  bel    vestimento,    una 
regolala  acconciilura  di  capo,  e  altri  fem- 
Uiinili  ornamenti,  facea    inchini    profoii- 
Tomo  I,  hi 
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dì     e  salutava  con  tale  umiltà  ,  e  con  si 
cortesi  parole,  che  ben  si  vedea,  chegli 
parca  ogni  volta  aver  dinanzi  a  se  le  più 
solenni  e  notabili  donne  del  paese,  sen- 
za considerar  punto  quello  che  talora  i 
ricchi  vestiti,  e  i  ben  lavorali  fregi  rico- 
prono. Andando  egli  dunque  pochi  gior- 
ni fa  per  via  tutto  solo  ,  e   levando    di 
tempo  in  tempo  gli  occhi ,  s*  abbatte    a 
vedere  ad  una  finestra  una  femminetta  di 
quelle    che    tendono  i  panioni   e    il  vi- 
schio a  chi  passa,  la  quale  notato  il  gio- 
vane essere    allora  uscito   dal   guscio    e 
novellino,  pensò  di  coglierlo  ali  uccella- 
ia    e  se  le  venisse  fatto,  di  mandamelo 
Spennacchiato.  Per  la  qual  cosa  mentre 
cVeeli  passava,  e  con  la  coda  deh    oc^ 
chìo     per  non  mostrare  temerità,  guar- 
dava' alla  finestra  ella  con  grato  sorriso 
chinò  il  capo,  e  lo  salutò  cortesemente. 
Il  Piovine,  che,  secondo  1  usanza   sua  , 
veclendola  ben  vestita    la    stimo    donna 
d'alto  affare,  chinò  il  capo,  quasi  fino 
alle  ginocchia,  e  passò  oltre  senza  altro 
direi  ma  fatti  alcum  pochi  passi,    volse 
il   capo   indietro,  pur   per  sapere  s    egli 
l'avesse  veduta  più,  o  altrove  ma.  cono- 
sciuta. L'uccellalriceaccorgendosiall  at- 
to sempre  più  della  buona  intenzione  del 
tordo  ^nse  che  nel  volergli  far  atto  con 
mano  le  venisse  dato  d'urto  in  un  guan- 
to, e  in  un  fazzoletto,  che  ayeasuUafi. 
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nestra,  e  a  terra  ne  lì  gittò,  allungando 
il  collo  in  fretta,  e  guardando  dietro  ad 
essi  con  dispiacere.  Il  j^iovane    maestro 
di  creanze,  e  rispettoso  con  le  femmine 
corse  a  fiacca  colio,  e  ricolto  di   terra  il 
fazzoletto  ed  il  guanto,  alzò  le  mani  con 
un  certo  giocondo  riso  di  contentezza,    e 
le  mostrò  giubilando  senza  parlare,    che 
ne  r  avea  servita,  e  che  volentieri  avreb- 
be egli  medesimo  salite  le  scale.   Al  che 
ella  mostrandosi  grandemente  obbligata, 
e  che  le  spiacesse  il  suo  disagio,  fìngen- 
do prima  di  volere  mandar  giii  i    servi 
suoi,  e  finaljnente  consentendo,  tirò   la 
funicella  dello  saliscendi,  e  andò  a  capo 
della  scala  per  fare  una  grata  accoglien- 
za a  lui;  che  già  faceva  a  due  a  due  gli 
scagioni ,  per  essere  più  sollecito  a  ser- 
virla. Molti    furono  i  ringraziamenti,  e 
1e  squisite  parole  dall'una  parte  e  dall'al- 
tra ;  e  già  il  giovane    prendeva    licenza 
per  partirsi,  quando  ella  ne  lo  pregò, 
che  almeno  tanto  s'arrestasse  seco  ,  che 
si  prendessero  un  caffè  in  compagnia.   Al 
che  avendo  il  giovane  assentito,  non  se n» 
za  rimorso,  paiendogli  di  far  male  a  stur- 
barla ,  la  signora  chiamò  a  sé  una  fein- 
minetta  ,  e  la  mandò  pel   cuffk  ^la.  hot- 
tega,  dicendo  che  quello  le  riusciva  mol- 
lo migliore    del  casaligno.  Indi  fatto  se- 
dere il  giovane  appresso  a  se,  a  cui  non 
par«a  d'esser  degno  di  tanta  grazia,  eli 


•domandò  chi  egli  fosse  ;  ed  egli  che 
schietto  era,  e  massime  per  genlilezia 
d'animo  con  le  femmine,  incominciò  a 
dirle  di  cui  era  figliuolo,  quanti  fratelli 
e  sorelle  avea  ,  perche  venuto  fosse  in 
Venezia,  e  quanti  danari  il  mese  gli  a- 
vca  il  padre  assegnati  ;  e  per  essere  de- 
gno della  compagnia  di  tal  donna,  sopra 
tutto  le  tenne  un  lungo  ragionamento 
della  civiltà  e  antichità  della  sua  fami- 
glia .  Venne  intanto  la  femminetla  col 
caflfc,  e  fu  da  loro  preso,  interrompendo 
il  bere  con  un  soave  ragionamento  di  pia- 
cevolezze e  di  scherzi,  tanto  che  al  gio- 
vane parve  d'avere  acquistato  il  cuore 
d'una  donzella;  e  già  immaginava  frase 
d'essere  Adone,  e  spesso  voltava  gli  oc- 
chi ad  uno  specchio ,  per  vedej*e  le  fat- 
tezze sue  ,  che  aveano  fatto  cosi  bella  e 
ricca  preda.  Finalmente  parendogli  che 
fosse  giunta  l'ora  d*  andarsene  ,  si  levò 
su,  e  con  inchini  studiati  più  di  prima, 
e  con  le  più  dolci  parole  prendeva  licen» 
za  dalla  garbata  fanciulla,  e  già  avea  po- 
sto il  piede  sul  primo  scagh'one  per  an- 
darsene, quando  ella  scambiala  la  lusin- 
ghevole vocina  in  mia  vociaccia  adirata: 
Gl'ai' -gU* disse  , 'oh!  vAàst  egli  via  a  que- 
sto modo?  Rimase  il  giovane  stupefatto  a 
lai  novità;  ma  finalmente  udendo  diche 
si  trattava,  aj)erse  gli  occhi,  e  vide  cJie 
egli  era  in  una  casipola,  fornita  con  un 
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intonaco  eli  calcina,  la  quale  al  primo  gU 
^ra  panila  un  palagio;  onde  posto  la  ma- 
no nella  scarsella,  ne  trasse  fuorìmezzo 
scudo,  e  diedelo  alla  Ninfa  sua,  la  quale 
più  che  prima  adirata  ne  lo  rimproverò 
e  tanto  disse,  che  il  giovane  v'aggiunse 
una  moneta  di  valsente  maggiore  ;  paren- 
dogli d'aver  tocco  il  cielo  col  dito,  d'a- 
ver salvale  due  altre  monete  che  avea  in 
borsa.  E  già  se  n'andava  a*  fatti  suoi, 
quando  a  mezza  scala  sentì  a  stridere  un 
usciolino,  e  gli  si  affacciò  un  uomo,  che 
avea  un  ceftg  oscuro  d'atterrire  Orlan- 
do ,  con  uno  spadone  rugginente  in  ma- 
no; il  quale  quasi  fosse  quivi  apparito 
per  difendere  la  signora,  che  avea  senti- 
ta garrire,  fece  arricciare  tutt'ì  peli  del 
corpo  al  giovane,  e  fra  le  bestemmie  • 
le  minacce  volle  fino  alla  borsa ,  non 
che  tutto  il  midollo  di  quella. 


N. 
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on  80  qual  uomo  di  buon  umore,  a 
cui  toccò  uella  vigilia  di  santa  Marta 
d'essere  capo  d'una  compagnia,  ha  de* 
scritto  in  qual  modo  gli  riuscì  l'  uffizio 
suo  ,  in  un  sonetto  ,  desidera  che  ven- 
ga da  me  pubblicato,  promettendomi  che 
se  questo  riuscirà  grato  al  pubblico,  me 
ne  manderà  anche  altri  di  tempo  in  tem- 
po con  sue  polizze,   scritti  sopra  diversi 
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eapricciosi  soggelti.  Lo  siile  ha  quel  co- 
lore, che  più  conviene  al  genere  della 
poesia  piacevole  ,  e  vi  si  vede  una  dili- 
geiile  imitazione  de*  buoni  poeti,  che 
l'usarono  ne' tempi  migliori. 

Lunedì  sera  alla  sacra  son  stato 
Di  santa  Marta,  e  vi  feci  osteria; 
Poiché  fui   capo  d'una  compagnia  , 
Che  con  le  cerijnonie  m'ha  pagalo» 

Per   primo  uno  spilorcio  aveva  alato. 
Che  diceami  all'orecchio:  In  cortesia 
Dimmi  quanto  t'ho  a  dar  jjjer  parte  mia  v 
Che  sì,  che  avrò  a  sborsar  più  d'un  ducato? 

Gol  vicino  una  donna  fea    all'  amore  ; 
I>' invidia  un  altro  poi  canterellava: 
fi  al  stomaco  una  bruita  avea  dolore. 

V*era  un  altro,  che  meco  si  lagnava, 
Perch*era  garbo  dei  sfogli  il  savore*» 
Uno  taceva ,  e  per  venti  mangiava. 

Un  v'era,  che  studiava 
In  barzellette,  e  rompeva  la  testa. 

Un  altro  il  vin  l'avea  concio  da  festa» 

Per  me  fu  la  tempesta,  (  chiere, 

Ch*or  mi  rompeva  un  piatto,  ora  un  bicr 

E  borbottando  chiedeva  da  bere. 
Tutti  prendean  piacere 
Di  veder  a  mie  spese  questo  spasso, 

E  con  voci  aiutavano  il  fracasso  . 
Poi  quando  ognun  fu  lasso 
Di  bere,  di  mangiar,  di  far  rovina 

Dissou;  Ci  rivedremo  domattina. 
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Non  so  se  sieno  in  brina. 
In  vento  ,  in  ombra  disfatti  e  spariti , 
Che  più  non  ho  ne  veduti  né  uditi. 
Io  rinnovo  gl'inviti  : 
L'anno  venturo  in  tal  sera  v'  aspetto. 
Compagni,  all'ore  ventiquattro  a  letto. 

CXII. 

J.  rovansi  alle  volte  ne' rustici  villaggi, 
e  nelle  solitudini  de'boschi  certe  person* 
risalute,  le  quali  tacendo,  e  ingrognate 
prendono  risoluzioni  le  più  gacliarde  del 
inondo;  perchè  non  essendo  dalla  coltura 
de'costumi  addomesticate,  assecondano.il 
loro  pensiero  senza  rispetto  veruno.  Ciò 
sì  vedrà  alla  novella ,  eh'  io  narrerò . 

In  un  villaggio  non  molto  di  qua  di- 
stante furono  presi  di  vicendevole  amore 
un  villanello,  e  una  villanella,  e  a  poco 
a  poco  palesatisi  allo  loro  f'aHiiglìe  ,  si 
andò  oltre  la  cosa,  che  i  congiunti  dall* 
una  parte  e  dall'  altra  furono  contenti, 
che  i  due  giovani  ad  un  certo  assegnato 
tempo  si  legassero  in  matrimonio.  Ma 
comunque  la  faccenda  s'andasse,  avven- 
ne col  tempo  ,  che  al  maschio  incomin- 
ciò a  venire  a  noja  la  fanciulla  tanto  , 
ch'egli  avrebbe  più  volentieri  ogni  altra 
donna  sposata,  che  lei,  laddov'ella  all'in- 
contro era  di  lui  innamorata,  ed  accesa 
più  che  mai  fosse.  £  cosi  va,   che    non 
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ci  sarebbe  vita  più  contenfft  di  quella  rli 
t\ue   onesti    amanti,    se    I'hiio     o  t' altro 
non  fosse  il  primo  ad  intVedclare,  o  al- 
meno così  avvenisse,  che  la  fiamma  amo- 
j'osa  neir  lino  e     nell'altro    petto    s'am- 
morzasse ad  un  punto  ugualmente,  sic- 
ché    all'uno     de' due    non    rimanesse    la 
cuocilura  e  il  dolore.  S'avvide  la    fan- 
ciulla della  novella  freddezza;  e  stimola- 
va i  parenti,  perchè  le  nozze    venissera 
safFrettate;  ma  il  giovane  or  coU'unascu- 
■sa,  ed  ora  con  l'altra  prolungava  V  ei- 
ifettuazione  d'esse,  per  modo  che  s' accor- 
ìsevo  i  congi'unli  medesimi  di   quello  che 
«ra ,  e  fra  quelli   d'  una  famiglia  e  dell 
Salirà  cominciavano  a  nascere  risse  e  qui- 
^lioni.  Alcuni  uomini  dabbene,  i    quaU 
aapeano  die  importano  tali  zuffe  Ira  gh 
uomini  di  villa,  s'interposero  nella  fac- 
cenda, e  in  guisa  s'adoperarono,  che  da 
chi  n'avea  1'  autorità    fu    quivi  mandalo 
un  religioso  ,  acciocché  con  diligenza  esa-_ 
minasse   il  caso,  e  vedesse    quello  che  si 
potesse  farne  .  Il  buon  religioso  parte  co« 
«mmonizioni,  e  parte  con  solide  ragioni 
eli  esortò  alla  quiete  ;  e  trovato  ,  che  si 
potea  sciogliere  l'  obbligo  dall  una  parte 
e  dall'altra,  cosa  anche  desiderata  da'con- 
Eittnli  (  perchè  gli    uni    giuravano  ,   che 
non  avrebbero  mai  dato  il  sangue   loro 
ad  una  famiglia  che  gli  avea    disprezza- 
ta    e  gli  altri  dicevano  che    non  avreb- 
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di  famiglia  ,  elle  avea  fatti  loro  mille  di- 
spetti),  riferì  le  cose  quali  erano  a  ciu 
dovea,    onde     l'una    parte   e    l    altra  si 
trovarono  giuridicamente  sciolte  da  ogni 
loro  obbli-aiione.  Abbracciaronsi  insieme 
eli    uomini  dell'una  casa  e  dell  altra,  e 
pacificaronsi  con  l'allegrezza de-li  orciUo- 
li,  e  bevendo  apro  l'uno  dell'alti  o,  da 
dodici  volte  in  su  per  uno,  acciocché  il 
trattato    di    pace   fosse  suggellato  bene  . 
Quelli   del    giovane  domandarono    certe 
ciarpe,  ch'egli  avea  lasciate  in  casa  del- 
la faiiciulla,  e  parte  gli  furono  restituite, 
parte    no  ,  perchè     non   si    ritrovarono  , 
principalmente  una  certa  gabbanella  ,  che 
avrà    poi   luogo    nell'istoria.     Passarono 
dal  giorno    della    pace    circa   tre    mesi  , 
quando  una  notte  appiccatosi  il  fuoco  im- 
provvisamente alla  casa  del  giovane,  noti 
vi  fu  riparo  alcuno,  che  tutta  n'andò  in 
cein're  con  gravissimo  danno  delle  robe 
.  «uè.  La    mattina   diceasi    da    ogni  parie 
ciò  essergli  avvenuto  per  la  mancata  fede 
alla  villanella;  e  tuttavia  quelli  della  fa- 
miglia di  lei  si  condolsero  veramente  di 
cuore  dell'accaduta  calamità ,  e  si  dimo- 
strarono   buoni     amici .     La    cAsa  venne 
dV  padroni  de' terreni  fatta  riedificare, 
ma  poco  durò  ,  perchè  di  là  a  tre  mesi 
in    circa  ,    come    se    il  fuoco  fosse  dalla 
terra  uscito,  o  caduto  dal  cielo,  di  nuo-, 


vo  Pandò  iiiia  nolle  in  fiamme,  ed    in 
fumo.  Prese  di  ciò  un  gravissimo  sospet- 
to un  agente ,  e  cominciò  in   suo    cuore 
ad  incolpare  la  famiglia  avvei-saria,  e  giu- 
rando di  voler  tenere  gli  occhi    aperti  , 
fece  di  nuovo  rizzare  l'abitazione  de'  co- 
loni suoi .  Ma  per  quanto  ch*egH  esplo- 
rasse ,    o  artifiziosaniente  parlasse ,     non 
potè  mai  di  nulla  chiarirsi,  fino  a  tanto 
che  una  notte  incominciò  la  casa  ad  ar- 
dere di  nuovo  .  pi  che  venendo  egli  av- 
visato di  subito  ,  e  mandatovi  que'ripa- 
ri,  che  potè,  senza  altro  pensare,  core 
egli  medesimo    alla  casa   della,  fanciulla  , 
e  fatti  uscire  uomini  e  donne  di    letto  , 
gli  ebbe  a    sé    dinanzi ,    che   veramente 
cheti  5  e    sonnacchiosi    erano,    ne    vi    si 
vedea  apparenza   di  reità  veruna.  Man- 
cava fra  tutti  la  sola  fanciulla,  ond'egli 
domandato  conto  di  lei,  gli  fu  risposto,, 
eh*  era  a  letto,  e  andarono  a  chiamarla  , 
perchè  anch*ella  con  gli  altri  quivi  ap- 
parisse. Ma  il  letto  era  vacuo,  e  la  gio- 
vane spai-ita  .  Rimasero  attoniti  tutti  ,   e 
quasi  balordi,  e  si  mossero  in  compagnia 
dell'agente  per  andare  in   traccia  di  lei,, 
la  quale  dopo  varie  ricerche  qua  e  colà 
fatte,  fu  ritrovata  per  caso  in  un  campa 
dì    gran    turco     appiattata .     Incominciò. 
1'  agente ,  per  certificarsi  più  del  fatto  , 
a  chiederle  alcune  circostanze,  ma    ella 
lompendogli  le  parole  in  bocca  gli   dia- 
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se  :  Che  mi  chiedete  voi  più  ?  Nessu- 
no s'incolpi.  Io  sola,  è  vero,  sono  sta- 
ta colei ,  che  ho  appiccato  il  fuoco  alla 
casa  di  quel  cane  ,  ne  sarò  conlenta  , 
s'io  non  gli  tolgo  la  vita,  dovendo  io 
sola  essere  cai^ione  della  morte  di  co- 
lui ,  che  s'ebbe  l'onor  mio  con  inten- 
zione d'avermi  per  moglie,  e  poilascioni- 
mi  abbandonata  in  preda  al  dolore  e  al- 
la disperatione.  Udendo  i  congiunti  che 
quivi  erano,  la  parola  dell'offeso  onore, 
voleano  quivi  la  fanciulla  uccidere,  che 
a  pena  fu  con  le  buone  parole  dall'agen- 
le  salvata;  corsero  in  furia  ad  armarsi 
per  dare  addosso  al  putto,  e  affettarlo. 
Questi  fatto  iu  furia  avvisare  dall'agente 
si  fuggi,  e  intanto  si  stabilirono  per  mo- 
do le  cose ,  che  otto  giorni  fa  gli  animi 
si  ricomposero  di  nuovo,  e  i  due  giova- 
ni si  fecero  le  nozze ,  dando  fine  col  ma* 
triuionio  a  tutt' i  romori. 

Seppesi  dipoi  che  la  fanciulla ,  vestita- 
si la  notte  da  maschio  con  la  gabbanella 
dell'amante  infedele,  che avca  tenuta  na- 
scosta ,  andava  da  se  sola,  e  senza  sapu- 
la altrui  ad  appiccare  il  fuoco  all'abita- 
zione di  lui;  e  che  poco  prima  d'essere 
trovata  nel  campo  ,  l*  «vea  gittata  nella 
Piave;  ma  era  rimasa  sulla  riva  vicina 
all'acqua.  In  tanto  errore  e  misfatto  ca- 
deva per  rijiarare  all'onor  suo  ,  che  sa- 
rebbe iìa    (kl  principio   stato  l'iparAto  , 
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s*ella  avesse  fatto  con^denza  «leccasi  suo? 
Tpriina  a  chi  ne  la  potea  giovare.  Ma  Va 
rozzezza  de'  Gosluini    fa    di  questi  iivali  , 
^  peggiori. 

CXIIL 

\J  n  gatto  caduto  gui  da  un  tetto ,  ac- 
«acato  dalla  furia   e  dal    dolore,  afferrò' 
co' denti  il  braccia  d*un.' infelice  dolina, 
la  quale  i-ndi  passava;  ne  mar  vi  fu  ope- 
ra, o  ingegno,  che  quindi  ne  la  potesse- 
spiccare.  Fu  tagliato  aperzi;  ma  non  si 
trovano    rimedj  bastanti  a  salvare  la  vita- 
<leHa  sfo-rtuiiata  feiHinina  ^  la  quale  è    vi- 
cina a.  morire  .    Più    volte    ini    ricordo 
d.* avere  uditi  si  fatti  accidenti  ,  uè  mai 
mi  sovviene  d'avere  udita  la    guarigione 
ideila  persona  ,  a  cui  era  avvenuta  si  fal- 
la calamÌLtì.  Solamente  mi  ricordo  d*av«r 
letto,,  che  fu  spiccato  un  gatto,  afferra- 
tosi in  tal    guisa  al    corpo  d'un  uomo.  , 
con  l'accostargli  al  naso  un  pezzo  d'  ar- 
rosto in fiUato  nello  ehidione  ,  il  cui  orlo- 
a?e  lo  trasse  ad-  appiccarsi  a  questo  ,  e  1a- 
.iciare  la  parte  addentata. 


Gxt\r. 

ui)mo  non  avrà  un  pensiero ,  che  Io 
.molesti,  tutte  le  cose  sue  saranno  andate 
«on  buona  riuscita  quel  giorno,  si  stani 
lieto    e  contento  :   ed  eccoti   che  furtuiaa 
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gii  s'avventa  con  una  inaspettata  novità, 
e  gli  dà  un  travaglio.  Tutto  al  mondo  h 
movimento.  Stasera  tramonta  il  Sole,  do- 
mani leva,  variazione  lianno  le  stelle  ,  le 
staf^ioni  ,    l'ac(jiia,  la    terra    ora    verde, 
ora  arida;  l'uoino  in  un  punto  è  agnel- 
lo, in  un  altro  lupo-,  ora  tu  lo  vedi  tut- 
to amore,  di  qua  ad  un  momento  è  tut- 
to dispetto ,  oggi   spende  e    spirnazza  il 
suo  ,  e  pecca  in  proiligo  ,  domani  si  pen- 
te ,  e  sì  metterebbe  i  danari  sotto  la  pel- 
le. In  breve  lutto  è    movimento;  e    for- 
tuna è  come  le  altre  cose,  e    però  chi  la 
dipinge  sopra  una  ruota  ,  chi  sopra  una 
palla,  che  gira,    con  una  vela  in  mano, 
ieri  sera  alle  tre  ore  si  stavano  tpullro 
buoni  amici  ,  tre  giovani,  e    un  vecchio 
in  una  bottega  da  caffè,  cianciamlo,  co» 
me  si  ta  in  quei  luoghi,  senza  un  pensie- 
ro al  mondo.  Quando  eccoli  apparire  in 
efsa  tutta  sbigottita  una  femmina,  a  cui 
batteva  il  cuore,  come  alla  colomba  ìn- 
':«eguita  dallo  sparviere.  Guardavasi  indie- 
tro, era  pallida  in  viso,  le  labbra  le  bor- 
bottavano, gli  occhi  non  le  potevano  star 
aaUli   in  capo.  Le    domandano  gli  amici 
che  ha.   Risponde,  che  l'era  stala  man- 
data dalla  padrona  sua  a  cercare  d'una 
levatrice,  accompagnala  da  un  Religioso: 
Ola  che  venendo    perseguitala  da  tre  uo- 
mini con  molla  importunili,  il  compagno 
suo  s'era  per  paura  fuggito,  ed  ella  soIa 
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riinasa   non   sàpea  più    che  farsi,  e  che 
moriva  di    spavento.  La  ristorarono  gli 
amici  con  acqua,  e  mossi  da  compassio- 
ne, massime  perchè  la  vedeano  fresca,  e 
belloccia,  e  con  un    ganiurriiio  indosso 
aìla  Friulana,  che  con  la  sua  semplicità 
ajulava  la  naturale  bellezza  ,  si  disposero 
tutti  e  quattro  per  amore  della  castità  ad 
accompagnarla  fino  a  casa  sua  ,  e  custo- 
dirla dall'altrui  sfacciataggine.  Per  laqual 
cosa    rassicurandola ,    e    levatisi   di    là , 
dov'erano  ,  s' incamminarono  con  essolei, 
e  guardandola  cautamente  ,  ne  la  condus- 
sero fino  alla  Madonna  dell'Orto  ,  dov'era 
la  sua  abitazione  .  Quivi  picchiato  ad  un 
uscio,  fu    aperto;  ella  entrò  ,    e  furono 
dall'un  lato,  e  dall'altro  fatti  molti  con- 
venevoli ,  e  finalmente  i  quattro  compa- 
gni si  dipartirono  .  E  già  venivano  via  in 
pace,  ragionando  della  Friulana,  e  della 
baldanza  de'suoi  persecutori,  quando  al 
più  vecchio  della  compagnia  venne  il  bi- 
sogno di  fare  acqua ,  onde  ai-restatosi  ad 
un  canto  di  muraglia,  lasciò  andare  gli 
altri  avanti  ;  e  standosi  quivi  soletto  pe'fat- 
ti  suoi ,  venne  attorniato  da  tre  persecu- 
tori ,  i  quali  non  osservati  aveano  seguita 
la  compagnia  a  passo  a  passo  ;  ed  ora  ve- 
dutolo lontano  dagli  altri,  gli  furono  ad- 
dosso. Egli  non  sapendo  che  si  volessero  , 
domandò  qual  fosse  la  loro  intenzione. 
Al  che  risposero  ,  pai* laudo  fra  loro  ;  Io 
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non.    so,  diceva  l  uno,  se   il   mantello, 

ch'egli  ha  indosso,  vaglia  quanto  la  Friula- 
na ,  ch'egli  ci  ha  fatta  uscir  delle  usjne  . 
Si  può  provare,  diceva  un  altro.  Doman- 
deremo parere  a  qualche  uomo  intelligen- 
te di  mantelli  intorno  al  prezzo  ,  e  pren- 
deremo noriiia  de'fatti  nostri.  Uà  altro 
attastandolo  ,  dicea  ;  Ah  j  esso  non  è  sì 
trista  roha  ;  uaa  Friulana  non  e  poi  di 
tanto  valsente,  che  non  si  possa  compen- 
sare con  un  buon  mantello  .  In  tal  guisa 
si  consigliavano  ,  come  se  il  mantello  fos- 
se state  in  un  armadio,  non  avendo  il 
buon  uomo  ardimento  di  gridare  ,  perchè 
era  uno  incontro  a  tre;  ed  essendo  i  com- 
pagni suoi  andati  sempre  più  lontani.  Fi- 
nalmente uno  disse  :  Il  provare  non  ci 
fìa  danno,  e  sbottonatolo  da  collo  ,  senza 
punto  di  fretta  ,  lo  levò  via  dalle  spalle 
del  galantuomo  ,  e  ajutato  da  un  altro 
compagno  lo  ripiegò,  e  come  se  il  padro- 
ne del  mantello  non  fosse  stalo  quivi  pre- 
fiiente ,  se  n'andarono  senza  altro  dire, 
a' fatti  loro.  All'uomo  dabbene  parre 
d'avere  fatto  guadagno,  e  chela  Friulana 
gli  fosse  costata  un  prezzo  convenevole  , 
partendosi  di  U  fra  impaurito,  e  con- 
lento . 

XGV. 

r 

V^ostumano  in  una  bottega  da  parruc- 
chiere alcuui   giovani  inclinali  a  pwsAie 
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il  tempo  in  barzellette  e  scherzi^  e  par* 
te  giuocando ,  parte  inlrallenendosi  con 
facezie,  e  motteggiare  ,  fanno  una  buona 
conversazione  a  se  medesimi,  e  a  chi  gli 
sia  ad  udire.  Ogni  uomo  ha  le  sue  par- 
ticolari inclinazioni;  e  siccome  in  lult' i 
visi  sono  due  occhi,  un  naso,  e  una  boc- 
ca ,  e  tuttavia  nessuno  è  che  sì  somi- 
gli, non  altrimenti  sono  fatti  gli  animi 
e  i  cervelli ,  che  al  primo  pajono  una 
cosa  stessa,  e  poi  hanno,  a  pensarvi,  una 
certa  diversità,  che  gli  rende  varj  gli 
uni  degli  altri.  Uno  dunque  fra  essi  gio- 
vani più  che  ogni  altra  cosa  ha  in  capo 
la  bravura,  e  gli  pare  d'aver  perduto 
quel  giorno,  in  cui  non  racconti  d'esse» 
re  stato  alle  mani  con  qualche  nemico , 
e  d'aver  mozzo  a  questo  un  orecchio,  a 
quell'altro  cavato  un  occhio  ,  ed  è  tanto 
infervorato  in  tali  immaginazioni  ,  che  gli 
pare  veramente  di  far  macelli ,  e  narra 
puntualmente  tutte  le  circostanze,  come 
se  fosse  stato  a  quelle  battaglie  ,  che  sì 
va  sognando.  Questa  cosa  diede  più  vol- 
te di  che  ridere  a'compagni  suoi ,  a'qua- 
M  avendo  egli  la  sera  detto  :  Io  ho  in 
questo  punto  spezzato  il  capo  al  tale  ,  per- 
che m'ha  detto  si,  e  si  ;  o  io  ho  cac- 
ciate due  costole  in  corpo  ad  un  altro 
due  ore  fa,  o  souiiglianti  rovine  di  brac- 
cVa,  e  di  membra  umane,  la  mattina  sì 
vedevano  gli  squartali ,  e  tagliati  iu  p-ei-; 


26 1 

2Ì  ^a  lui  andar  per  le  strade  più  sani  e 
freschi,  che    mai,  e  non    aveauo    segno 
veruno    ci'  essere   stali    tocchi  ,    non    c)ie 
trinciati,    com'egli    avea    detto.  Per    la 
qual  cosa   pensando  i  suoi    compagni  di 
prendersi    spasso  del  fatto  di   lui  ,  e  sa- 
pendo ch'egli  ha  u/i'ìnnamorata  ,  gli  dis- 
sero, che  (piando  egli  si  partiva  di   lei, 
sottesilrava  un  altro  a  far  seco  all'amo- 
re. Pensi  ognuno    alle    parole  di  fuoco, 
che   uscirono    di  hocca    al    giovane  ,  e  i 
giuramenli  ,  che  fece  di  affettare,  e  mi- 
nuzzare il  rivale;  sicché  p.irea  ad  ognu- 
no di   vedere   un  rigagnolo  dì  sangue,  e 
la  terra  seminata    di  denti;  tante  erano 
le  sue  minaccie.   La  sera  vegnente  i  com- 
pagni  rauiialisi    alla   bottega   per  tempo, 
e<l  avuto  insieme  consiglio,  composero  un 
uomo  di  paglia,    e    postogli    intorno  uji 
mantello,  e  \ul  cappello  in  capo,  e  ogni 
altro  guernimento  da  uo»no  ,  lo  nascose- 
ro ,  e  attesero  in  pace  la  venuta  del  gio- 
vane;  il  (piale  secondo  l'usanza  sua  par- 
titosi dall'  innamorata  alla  bottega  ne  ven- 
ne. Due  de'compagni  si  tolsero  inconla- 
nenle  di  là   con  l'uomo  senza  anima,  e 
andarono  a  posarlo  poco  discosto  dall'uscio 
dellasignora  .  Il  giovane  dice*  :  Dove  so- 
no andati  i  due  amici?  Egli  altri  risj>on- 
dcano:  Per  tuo  amore  ci  sono  parlili,  o 
per  esplorare  se  il  tuo  rivale  te  l'accoc- 
ca, finché    tu   se*  <jui .  Intanto    gli  altri 
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ritornano  e  dicono:  Amico,  tu  se'tradi- 
to .  11  rivale  è  sotto  alla  finestra,  e  par- 
la. Parve  che  il  mondo  cadesse;  tanta 
fu  la  fuiia  del  giovane;  edicea;  Oh  ma- 
ledetta fortuna!  ora  ch'io  farei  vedere  a 
colui  chi  son  io  ,  vedi  che  non  ho  arma; 
ma  ora  anderò  a  casa ,  ne  prenderò  ,  e  «i 
conoscerà  che  chi  la  fa  a  me  ,  non  n« 
va  netto  .  Come  ,  a  casa?  dicono  gli  al- 
tri. A' casi  si  fa  prova  degli  amici;  e 
chi  gli  dà  un  coltello,  chi  uno  stiletto, 
chi  altre  arme,  tanto  che  potea  affronta* 
re  un  esercito ,  non  che  un  uomo  di  pa- 
glia .  Egli  parte  ne  insacca,  parte  ne 
tiene  in  mano ,  e  sbuffando  ,  che  'parea 
un  toro  ferito  ,  corre  per  avventarsi  al 
nemico.  Lo  segue  uno  de' compagni  di 
cheto,  e  vede  che  allontanatosi  di  là  al- 
quanto ,  prima  comincia  a  non  correre 
tanto  forte  ,  poi  di  quando  in  quando 
s'arresta,  e  dice  da  sé  a  se:  S'egli  aves- 
se arme  da  fuoco,  che  i^rei  io  con  le 
coltella,  che  non  possono  ferire  altro  che 
da  vicino  ?  Poi  va  avanti  due  passi  ,  poi 
si  volta  per  dare  indietro,  ma  pure  final- 
mente adagio  adagio  ,  come  s'egli  avesse 
a  calcare  1'  uovo  ,  giunge  ad  un  canto  , 
donde  si  potea  vedere  il  rivale  ,  e  paren- 
dogli ,  come  suol  avvenire  a  chi  ha  so- 
spetto ,  che  si  movesse  ,  e  forse  d'udirlo 
a  bestemmiare,  cominciò  piuttosto  avo- 
lare,    che   a   correre  verso   la    bottega. 
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Nella  quale  entrato,  fingendo  che  il  col- 
lere derivasse  dall'  allegrezza  della  fatta 
vendetta ,  incominciò  a    dire    la    zuffa  , 
ch'egli  fatta  avea ,  la  resistenza    ritrova- 
ta, e  che  fmalmente    avea  sforacchiato  il 
nemico    come  un    crivello,    e    lasciatolo 
che  spirava.  I  compagni  quivi  rimasi  si 
credeitero  almeno  di  ritrovareil  mantel- 
lo lutto  lacerato  dalle  coltella  ,   fesso  il 
cappello,  e  squarciati  i  panni  dell'uomo 
di   paglia  ;    ma   fu    il   contrario ,   perchè 
r  altro  amico  ,   ritornando    indietro    col 
morto  ,  lo  fece  vedere  al  suo    uccisore  , 
eh'  era  sano    e  intero  ,  e  gli    seppe  dire 
del  correre  ,  dell'andare  adagio,   e  delle 
prudenti  riflessioni  dell'arme  da  fuoco  , 
che  l'aveano  fatto  ritornare  indietro;  di 
ciie  egli  fu  pieno  di  confusione,  e  vergo- 
gna. Aisero  per  uà  poco  gli  amici  ;  ma 
poi  finalmente  che    ogni    cosa   era    stata 
per  amicizia,  e  perciò  si  rappacificarono, 
dimostrandoal  giovanedi  guarirlo  da  quel 
difetto  ,  onde  finalmente  s'ahhracciarono 
tutti  contenti^  e  sono   oggidì    più   amici 
che  mai  . 

ex  VI. 


u, 


sasi  ancora  a  piangere  sopra  i corpi 
de'defunti ,  consuetudine  antichissima,  e 
conservata  in  diversi  luoghi  dalle persO' 
ne  volgari.  In  una  certa  villetta  ricor- 
domi  eh'  io  andava  sempre    a' funerali  , 
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per  senllre  quelle  naturali  lamentazlam 
uscite  dal  cuore  ,  e  dal  vero  dolore  di 
viliaiielll  e  villanelle,  che  non  aspettan- 
do eredità  veruna  ,  aveano  posto  tutto 
l'amor  loro  nella  pratica,  e  nell'aspetto 
della  persona,  che  vedevano  nel  catalet- 
to distesa .  Io  vedea  lagrime  vere ,  e  do» 
lor  vero,  e  m'inteneriva  più  volte,  e 
lagrimava  io  medesimo  a  quello  spettaco- 
lo. Più  volle  anche  mi  toccò  di  ridere 
nell'udire  certe  inaspellale  semplicità,  e 
rozzezze;  come  per  accidente  m'avvenne 
pochi  giorni  fa  a  Burano,  dove  essendo 
morto  un  uomo,  che  passava  i  cent'anni 
dell'età  swa  ,  e  avendo  vicina  alla  bara 
la  moglie,  che  n' avei  quanti  egli  ,  e 
forse  uno  o  due  più  ,  dopo  d'essere  sta- 
ta seco  legala  in  matrimonio  ottant'anni , 
ne'  suoi  sospiri  e  omei  reiterava  spesso: 
Ahi!  ch'io  avrei  pazienza  d'ogni  cosa: 
ma  perche,  marito  mio,  m'hai  tu  abban- 
donata cosi  presto? 

cxvir. 

1\  on  sono  ancora  molti  giorni  passali, 
che  appresso  alla  bottega  d'un  venditore 
di  piste  da  Genova  s'  incontrarono  due 
forestieri,  che  cordialmente  con  un  oh 
oh  di  maraviglia  si  salutarono  prima ,  e 
abbracciarono  ,  poi  1'  uno  d'  essi  disso 
all'altro:  amico    mio  ,  voi  mancaste   di   1 
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parola;  io  vMio  più  giorni  aspettato  in 
Padova,  coinè  da  voi  m'era  stato  pro- 
messo, e  non  vi  siete  venuto.  Che  vuol 
dire?  Gl'impacci,  rispose  l'altro.  Tante 
faccende  mi  sono  sopravvenute,  eh  io 
credetti  d'affogarvi  sotto.  Fra  le  altre 
cese  io  ebbi  a  cambiare  abitazione.  Voi 
sapete  che  sono  le  faccende  delie  masse- 
rizie .  Dove  abitale  ora  voi?  dice  l'altro, 
ch'io  intendo  di  fare  con  esso  voi,  e  con 
la  moglie  vostra  i  miei  convenevoli . 
L'amico  gli  risponde:  Io  sto  sì,  e  si,  e 
gì4  disegna  a  puntino  tutte  le  giravolte 
fino  a  casa  sua,  e  fino  all'uscio,  e  alla 
foruja  del  martello,  come  in  una  caria 
geografica.  Addio  ,  dice  1'  altro  ,  ma  io 
me  l'ho  legata  al  dito  ,  che  non  siete 
venuto  a  Padova.  Io  vi  giuro,  rljjiglia 
quel  della  casa,  ch'io  ebbi  tale  intenzio- 
ne di  venire ,  che  spesi  in  un  vestito 
cinquanta  zecchini,  e  non  me  l'ho  mes- 
so indosso  ancora:  e  appunto  conviene  , 
che  fra  due  ore  lo  mandi  al  sarto,  per- 
chè m'accorci  le  maniche  ,  che  sono  al- 
quanto lungheltc .  Voi  me  n'avete  fatto 
ricordare.  Presero  licenza  l' un  dall  altro 
baciaudo&i  di  nuovo.  Il  padrone  del  ve. 
stilo  entrò  nella  hollega  delle  paste  ,  e 
l'altro  andò  per  altra  via  .  Avea  tulio 
questo  ragionamento  udito  un  tristo  non 
osservato,  il  quale  stando  molto  bene  in 
orecchi ,  massime  quando  «enti  a    nouii- 


Tiare  il  vestito  nuovo ,  e   avendo   notata 
U  casa     e    il    martello    dell'uscio,    fece 
proponimenlo  fra  se  di  voler  procacciare 
La  ventura.  Per  la  qual  cosaacconc.ossi 
in  luogo  ,  dove  polea  udu-e,  eiionessei 
veduto;  ode  che^il   galantuomo    entrato, 
nella  bottega  dice  al  bottegaio:   Apparec- 
chiatemi una  cestella    di     quelle    paste 
ch'io  ebbi  da  voi  pochi  di   sono;  e  tate 
che  non  oltrepassino  le  <iuindici,  o  sedi- 
:iUre,perclèionon  vorrei,  pren^^^^^^^ 
done  più ,  che  le  si  guastassero.  Fi apo 
co  manderò  un  uomo  appagarle,  e  pien 
derle:  addio.  Non  andò  un  terzodoia, 
1  o^»;  A  romoarire     'astutaceio,  che 

che  eccoti  a  compiine  ,„j:^; 

.   *^   ;m   qsroUo      e  chiede:  Le  sedici 
era  slato  in  ascouu  ,  ^  >-  ii>  ^ 

dine  ?  e  tiia  fuoii  «na  borsa.    S.,  sona 
dice  il  bottegaio  .  Questa  e  la    cestella  . 
Il  furbo  udito  il  valsente    paga,  prende 
a  cestella  ,  va  alla  casa  del  galantuomo 
oicchia.  Chi  -e!  le  paste,  che  manda  il 
Ptne.  Quando  vi- .roba     ogn,  usc.o 
,m-e-  è  aperto;  sale;  s    affaccia    la    pa 
dròn'a    e  unafanlicella,  scoronata  come 
na  vkpe,  e  intelligente  di  birbaiilena. 
quanto  ^u„' cantamblico  .  D- ■"-/-- 
ceUo:  Mandami  il  manto    .'''    Vf-  «>» 
.meste  paste,  dice,  che  mi  diaiUuove- 
ronuovo.'avendogli  il  sarto  p,;o,ne«o 

di    racconciarglielo    subito .    1  ov  e    eg  . 
.nio  marito?  risponde  la  padrona.  E  alla 
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IjoUega  mia,  che    m'attende.    Stava    la 
padrona  fra  il  sì ,  e  il  no  di  quello  che 
doveise  fare;  mala  faniicella  volpe  ,  fat- 
tasi   all'orecchio  di  lei  le  disse:  Padrona 
mia,  quel  ceffo  non  mi  parba,  e  ha  scol- 
pito non  so  che  da  forche  .  Oltre  di  che 
il  mondo  è  pieno  di   tristi  ;  e  vi  dee  ri- 
cordare di  colui,    che  portò    la    carne, 
per  rubare  il  mantello  (  e  volea  dire  d'un 
fatto,  che  si  legge  nella  gazzetta  ).   Apre 
gli  occhi  la  padrona  ,  e  dice  :  Io  non  so 
che  vestito  tu  mi    dica ,    il    marito    mio 
n'ha  parecchi,  se  lo  vuole  venga    egli  , 
e  dica;  ch'io  non  saprei  ben    quale.    Il 
ladroncello  più  si  riscalda  ad  inventare 
circostanze  ,  e  più  s'avviluppa,    e  scopre 
e  finalmente  non  sapendo  che  altro  dire 
per  non  lasciarvi  almeno  del  suo  pelo  , 
soggiunge:  signora  mia,  io    debbo  aver 
fallato  la  casa ,    e   però    mi    favorisca  la 
cestella,  e  le  paste  ,  ch'io  ne  le  riporti 
^  bottega  .  Questi  son  fatti  di  cucina,  e 
^ici  ,  dice  la  fanticella  ;  io  so  che  il  pa- 
dron   mio  l'ha  ordinate    e  pagate ,    e  tu 
non  hai  punto  errato  l'uscio  rispetto  a 
l^ueste;  ma  l'errore  fia  nel   vestito.  Oh» 
va.  Il  ladroncello ,  che    non    sapea    più 
:he  rispondere  ,  pensò  pel  minor    male 
l'andarsene,  e  borbottando  certe  parole 
ra'denti  in  difesa  della  sua  intatta pun- 
ualità  ,  scese  le  scale,  con  animo  di  ri- 
arsi sopra  qualche  borsa,  0  mantello  al- 
rui  della  spesa  perduta. 
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CXVIII. 


u. 


na  parie,  anzi  una  buona  parte  di 
storia  nel  mondo  è  la  gofFaggine  delle 
persone,  la  quale  poicliè  ddi  piacere  imi - 
lata  sulle  scene  dagli  zanni  ,  e  da  perso- 
ne, che  si  fingono  ])aloi"de  ,  ilee  anche 
arrecare  diletto  posta  in  isciiltura,  econ 
questa  fiducia  iiarierò  un  piccolo  caso 
avvenuto  a'passatidi.  Alla  Giudecca  cad- 
de una  gatta  in  un  pozzo;  onde  per  lo 
j'ibrezzo  ,  che  s' avea  dell'usare  l'acqua 
di  quello,  fu  data  la  commissione  ad  un 
inarinajo,  clie  lo  votasse,  e  rineltasseil 
fondo  hen  bene  da  ogni  melina  o  posa- 
tura, che  dentro  vi  fosse  slata.  Il  mari- 
jiajo  fece  1'  ufficio  suo,  e  tanto  cavò  ,  e  |jl 
versò ,  che  il  pozzo  rimase  asciutlo:  oii-  -  " 
de  calatavi  giù  una  scala,  e  per  quella 
disceso  incominciò  a  dar  mano  al  fan^ 
j^accio  ,  e  a  pulire  il  fondo,  che  paiea 
uno  specchio.  Quando  lutto  ad  un  trailo 
coi'rendo  su  per  la  scala  afFaccendato,  e 
smanioso  presentasi  allaj)adrona,  la  qua- 
le gli  dice  ;  Che  è  slato  ?  che  vuoi  con 
questa  fjella?  Presto,  savo,  e  capecchio, 
dic'egli.  Che  ne  vuoi  tu  fare?  Sevo  ,  o 
capecchio,  dico,  presto  per  amor  del  Cie-^ 
lo;  che  il  pozzo  [fa  danno.  E  a  |>ena  gli 
potè  la  padrona  dare  ad  intendere  che  il 
pozzo  noii  era  conie  una  barca;  ma  che 
l'acqua,  che  vi  veniva  dentro,  era  ne- 
cessaria a  quello^ 
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vJ  omini  e  donne,  quando  si  sono  le- 
gati insieme  a  vita  nel  soave  laccio,  che 
fa  diventar^}  uno  dì  due,  pare  diesi  di- 
sperino, se  non  acquistano  figliuoli.  I 
ricchi  vorrehheio  avere  a  cui  lasciare  la 
loro  opulenza,  e  un  cognome  ilhistrato 
da  molte  notabili  impiese  de' loro  maggio- 
ri ;  e  i  poveri,  che  ne  so  io  perchè  ah- 
biaiìo  questa  gran  voplia?  se  non  che  pei- 
lasciare  i  loro  calli  alle  mani  de' figliuoli, 
e  pli  stenti,  e  i  pensieri,  che  avranno 
avuto  essi  per  mantenergli.  D"  etù  in  età 
il  mondo  va  a  questo  modo,  e  sì  riempie 
di  tempo  in  tempo;  e  quando  s'è  acqui- 
stato un  figliuolino,  ne  I.4  allegrezza  la 
casa,  in  cui  è  nal«>  :  vengono  in  concor- 
renza amici  ,  e  parenti  ,  e  iull<»  il  vici- 
nato,a  far  le  congratulazioni .  Pare  al  pa- 
dre d'aver  lavorata  la  più  bella  Iattura 
del  mondo  ,  e  alla  madre  d'aver  dat»i  alla 
luce  un  giojcllo.  Trovano  nel  vìsino  usci- 
Io  di  nuovo  le  somigliante  dell'avolo  pa- 
terno o  materno  ,  del  patire,  della  ma- 
dre; e  se  fosse  piccino  come  un  gambe- 
ro ,  e^li  è  sempre  grandicello  ,  e  un  ])cl 
pezzo  di  maschiotto,  che  il  Cielo  lobe- 
iiedica  .  Di  qua  cominciano  gli  eiTeiii  pa- 
terni,  e  materni.  Pi  iticipalmenle  la  ma- 
dre non  si  sa  spiccare  da  lui ,  quando 
non  la  chiamasse  fuori  di  casa  una  ne* 
Tomo  I.  N 
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cessila  grande ,  o  d'andare  ad  una  com- 
media ,  o  ad  una  festa  di  hallo;  che  al- 
lora lo  raccomanda  ad  una  vecchia  dì 
casa,  aduna  balia,  o  ad  aìti-a  fem  mi  net- 
ta ,  che  tanto  sì  cura  di  lui  quanto  della 
spazzatura,  datogli  un  afiPettuoso  bacioz- 
zo,  aggiuntovi  quattro  o  sei  parole  per 
vezzep;giarlo ,  se  ne  va  a' suoi  interessi. 
Vero  è  che  quando  ritorna  a  casa  doman- 
da subito  delle  viscere  sue ,  e  giura  che 
non  ha  avuto  mai  un  bene  al  mondo  lon- 
tana da  lui  ;  e  fa  proponimento  di  non 
andar  più  fuori,  e  ch'ella  ha  più  caro 
di  star  seco  ,  che  a' più  grati  passatempi 
della  città;  lo  prende  fra  le  braccia, glie- 
lo promette  con  mille  paroline  mozze  per 
vezzi;  ma  la  buona  intenzione  è  rotta  da 
un  invito  iiuovo  il  giorno  vegnente  ,  e 
manca  alle  viscere  sue  di  parola.  O  be- 
ne, o  male  che  vadano  queste  riflessioni,' 
le  mi  sono  venute  in  capo  a  propositQ 
d'un  accidente  avvenuto  pochi  di  fa  io 
una  contrada  di  questa  città. 

Erano  passati  parecchi  anni,  che  duo 
persone  benestanti  non  aveano  ponilo  a- 
cquistar  figliuoli  del  loro  matrijnonio,  di 
che  slavano  oltre  misura  scontente,  e  do- 
gliose. Quando  piacque  al  Cielo  la  donna 
ingravidò,  ed  ebbe  un  figliuol  maschio; 
di  che  quanta  fosse  l'allegrezza  nella  fa,- 
miglia  si  può  p'uttoslo  immaginare,  che 
dire .  Era  già  stala  apparecchiata  per  ba- 
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Jia  una  Friulana  giovanotta  ,  e  ben  tar- 
cbiata;  a  cui  con  mille  raccomandaiioni 
venne  consegnato  il  novellino  erede.  Pre- 
selo  la    balia  fra    le   braccia  ;  ma    come 
quella  cb'era    avvezza    a    governare  un 
suo  figliuolone  ,  che  parca  prole  di  Bac- 
co ,  rinvolto  in  certe  fasce,  e  pannicelli 
di  capecchio  di  canape,  la  si  trovò  pri- 
ma impacciata    fra  le  nuove  delicatezze; 
e  più  intricatale  parve  d'essere  quando 
la  vide  a  portarsi  innanzi  olio  di  mandor- 
le dolci,  cartucce  con  polveri  contro  al- 
io spasimo,  e  altre  polveri  per  le  scorti- 
cature.  Con  lutto  ciò  la  promise  di  fare 
ogni  cosa    con  fervore  ,    e  agli  assegnati 
tempi ,  quando    una    cosa  adoperava  ,  e 
quando  un'altra,  secondo  che  le  pareva 
di  vederne  il  bisogno;  studiando    prima 
un  pezzo    di    non  errare,    e    non  dargli 
forse  una    medicina  in  iscambio  d'un'aU 
tra.  Sopra  tutto  era  il  ùriciullino  scuota- 
lo in  cliverse  parti  dei  corpicello;  e  fra 
gli  altri  un  giorno  strideva  disperatamen- 
le.   La  balia  ricorse    alle    polveri  per  le 
scorticature;  ma  come  quella,  che  in  et- 
fetlo  non  avea  una    perfetta  conoscenza 
delle  droghe ,  aperse  una  carta  rinvolta 
molto  ben  grande,  e  trovatovi  dentro  una 
polvere  bianca  ,  creduto  che  quella  fosse 
a  proposilo,  e  sfasciato  il  bambino   nudo 
com'era  nato  ,  lu  cominciò   per  alFeziune 
A  impolverare  prima  con  graa  diligea^a 


le  parti  sciiojate;  e  perchè  valesse  il  ri- 
medio» ad  allagarlo  anche  sulle  sane; 
non  avvedendosi  punto  ,  che  la  polvere 
da  lei  adoperata  era  finissimo  sai  bianco 
lasciato  quivi  per  caso  .  Il  bambino  in- 
salato come  un  prosciutto,  e  fasciato  di 
nuovo,  s'api-iva  le  carine  a  stridere,  ne 
reqiiiava  mai,  Gorre  la  madre  ;  che  esta- 
te? Saranno  vermnii,  saranno  denti,  sa- 
rà spasimOj  fa  vezzi,  dagli  la  poppa,  era 
tutt'uno;  un  guaire  perpetuo.  Saiebbo- 
no  forse  le  scuojalure  i*  dice  la  madre  . 
Non  credo,  risponde  la  Jjalia;  io  l'ho  li- 
governato  poco  fa,  e  l'ho  impolveralo 
tutto  :  ecco  ch'io  ho  consumala  mezza  la 
polvere;  e  cosi  dicendo  dà  la  carta  in 
mano  alla  madre.  Oline  !  grida  essa,  oh! 
trista  a  me,  che  hai  lu  fatto!  dallo  qua, 
ch'io  lo  sfasci  subito.  Ahi  |  traditora  , 
questo  è  sale;  ahi]  fìgliuol  mio,  che  tu 
se' insalato,  ahi!  cuor  nu'o ,  tu  se' in  sa- 
le; e  così  dicendo  lo  sfaccia  in  fretta,  e 
trovalo  che  parca  Giobbe.  Dicesi  che  la 
fu  ad  un  dito  per  uccìdere  la  balia  ;  la 
quale  uscì  di  casa,  dicendo  ch'ella  non 
era  avezza  a  tante  cose;  e  ohe  il  fìgliuol 
suo  lo  metteva  al  Sole  ed  alla  pioggia  , 
e  sempre  più  ingrassava;  e  che  chi  vo- 
lea,  cne  i  fanciulli  fossero  medicali  seni- 
pre  ,  gli  facesse  aliai  tare  ad  un  medico. 
II  i)amhino  fu  cavato  di  salamoja  a  poco 
A  poco,  è  guarito;  ma  non  sì  pres'o  , 
che  non  istessepiùgìoKni  a  rifare  la  pelle. 


D. 
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ne  tose  mi  domanda  V.  S.j  la  prima, 
a  che  sia  utile  la  Poesia  nel  mondo,  e 
la  seconda,  se  diletti  più  l'animo  un'imi- 
tazione di  cosa  dilettevole  ,  o  di  cosa  , 
che  faccia  terrore.  Risponderò,  secondo 
l'usanza  mia,  in  breve.  Per  utilità  di 
Poesia  così  ii\  generale  non  so  quello 
elvella  ifitenda.  Hlla  vuol  dire  o  l'utile 
di  cfii  l'esercita,  Gl'ulile  degli  ascoltatori. 
A  chi  l'esercita  è  utilissima.  Non  rida.  Io 
so  ch'ella  dirà,  tutt'i  Poeti  essere  una 
generazione  di  gente  ,  che  sembrano  ia 
disgrazia  tlella  fortuna.  Certi  mantelielli 
slrelti  e  leggieri,  alcimc  parrucche  d'un 
colore  acquistato  dal  tempo,  altre  masse- 
rizie, che  portano  indosso  a  caso,  dimo- 
strano che  non  sono  benestanti;  e  s'egli 
si  dovesse  riguardare  le  cose  mondane, 
sono  le  genti  più  infelici,  che  vivario . 
Ma  la  vera  quiete  sta  di  dentro,  e  non 
nelle  cose  estrinseche  .  Potrà  mai  afìPerma- 
re  V.  S.  ne  altri,  che  non  sia  felicità  il 
trovarsi  in  uno  stanzino  a  tetto,  con  un 
mtgliajo  di  zanzare  attorno,  con  le  inve- 
triate rotte,  le  mura  fesse;  ed  essere  tra- 
portato dalla  fantasia  per  modo,  che  paja 
al  poeta  d'essere  in  un  solitario  boschet- 
to di  fronzuti  alberi,  sopra  i  qii  »li  canti- 
no dolcemente  i  rossigniioli,  e  frale  cui 
fronde  con  grato  mormorio  spirino  i  le- 


fireitì  soavi  ?  Chi  potrà  dire  ,  che  uri  poè- 
ta sia  povero,  se  quando  vuole  ha  il  ca- 
po in  ricchissimi  campi ,  in  verdi  prati , 
attorniato  dagli  armenti ,  a'quali  parla  co- 
me a  cose  sue,  e  gli  tosa  quando  vuole, 
e  ne  trae  lana,  e  fa  panni.  Gli  altri  uomi- 
m  conviene  che  si  contentino  dì  quelle 
donne,  che  trovane^abhiansiil  naso  schiac- 
ciato ^\ì  occhi  scerpellini  ,  i  tarli  del 
vajuolo,  e  un  migliajo  di  difetti  ,  s' han- 
no ad  appagare.  Il  poeta  se  la  fa  da  sé, 
come  vuole,  bianche,  vermiglie,  brunet- 
te ,  con  occhi  celesti  ,  come  Pallade  ,  ne- 
ri, come  Giunone,  capelli  d*oro,  denti 
d'avorio,  dita  schiette,  e  in  somma  con 
tutte  quelle  perfezioni ,  che  può  metter- 
vi pittore j  o  scultore.  Oh  !  le  sono  paz- 
zie .  Bene  sta .  Ma  quali  non  sono  paz- 
zie al  mondo?  Chi  non  si  pasce  di  fan- 
tasie? Chi  non  fa  castelli  in  aria?  Chi 
non  vive  d'ombre  ,  e  di  speranze  ?  Que- 
sta è  l'utilità  particolare  del  poeta.  Quel- 
li,  che  l'ascoltano,  veramente  non  sa- 
prei direqual  ju'one  ritraggono,  se  non 
di  passare  il  tempo.  Ma  ciò  è  avvenuto, 
perchè  la  Poesia  s'è  impiegata  nel  modo, 
che  non  sidovea.  Questa  è  nata  per  dar 
diletto,  e  certi  Catoni  hanno  voluto  che 
la  sia  nata  per  arrecare  utile,  onde  chi 
l'ha  fatta  diventare  filosofessa  ,  chi  leo* 
loghessa ,  chi  maestra  d'agricoltura  ,  sic- 
ché andò  vestita  col  mantello ,  col  robo- 
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ne  cattedratico,  o  da  villana.  la  princi- 
pio del  suo  nascimento  la  fu  uno    sfogo 
del  cuore  allegi'o,  si  cominciò  a  ballare 
e  a  cantare  per  ridere,  e  cosi  la  dovea 
rimanere.  Io  non  entrerò  ora  a  dire  di 
tutt'i  viaggi,  chela    fece,    ne     quando 
cantò  gli  eroi,  ne  quando  imitò  sulla  sce- 
na i  personaggi  grandi,  o  i  minori,  che 
la  cosa  sarebbe  troppo  lunga  tanto    per 
V.  S.  quanto  per  me;  ma  dico  solamente, 
che  se  qualche  utile  ella  potesse  mai  fare 
agli  ascoltanti ,  ciò  sarebbe  sulle  piazze 
pubbliche,  entrando  negli  orecchi  del  po- 
polo    V-  S.  avrà  notato  più  volte  quanti 
stantìo  a  bocca  aperta ,  quando  un  cer- 
retano spiega  un  quadro  diviso  per  casel- 
line, con  certe  figurette,  o  piuttosto  im- 
bratti,  e  presa  in  mano  la  chitarra,    al 
rauco  suono  di  quella,  con  più  rauca  vo- 
ce canta  qualche  strano  innamoramento, 
e  caso  fantastico.  Ponga  dunque,  e  cou- 
ccda  ,  che  un  giovanotto  ,    con    bella    e 
misurata  voce,  e  da    suono    convenevole 
.  accompagnato  cantasse  una  storia beneor- 
dita,  con  iscelto  stile,  e  con  una  buona 
morale  arricchita  a  tempo;  e  di  quando 
in  quando  con  iscjuisito  garbolesue  sto- 
rie rinnovasse,  non  crede  ella,  che  negli 
animi  delle  genti   idiote  questa  fosse  una 
buon»  scuola?  E  non   pensa  ch'essa    ne 
▼  enisse  grandemente  frequentala?  In  al- 
tro modo  io  non  saprei  quale  altra  utili- 


296 
ta  si  potesse    trarre  dalla    Poesia    a   prò 
degli  uomini  .    Tutlo   ciò  sia  detto    per 
un   via  di  dire,  e  non  altro. 

Rispondo    alia    seconda    ricVìiesla;    die 
più  è  grata  un'imitazione,  che  faccia  spa- 
vento, d'una,  che  dia  diletto  a  vederla. 
Noi  al^bianio  in  sol  iiiedesiivii  un  amore 
fìtto  e  aJjbarhicalo  della  nostra  persona, 
che  sempre  ci  fa  pensare  al  caso  nostro 
lu  ogni  occasione  .  Immagini  dunque  V.S. 
una  pittura,  in    cui     sia    rappresentata 
un  ricca  uomo,  il   quale  con  un  benefica 
vÌ5o  dispensi  mol t'oro  ad  alcuni,  che  gli 
sieno   presenti;  ovvero  una  bellissima  pa- 
storella ,  che  stenda    affettuosamente     la 
Hiano  ad  un  giovanetto  pastore.  Dall'al- 
tro lato  immagini  una  statua  di  Laocoon- 
le  avviluppato  dai  due  serpenti  usciti  dal 
3«are.   Nel   primo  caso  il  piacere,  ehesen- 
te  chi  rimira  le  rappresentate  figure,  ver- 
rà intorbidato  da  un  segreto,  e  quasi  no  ri- 
atteso pensiero  di  non  essere  egli  il    be- 
neficato dall'uomo  liberale,  o  dalla    gra- 
ziosa pastorella;  e  nel  secondo  caso  l'or-, 
rore  di   veder  quell'atto  tragico,    verrà. 
compensato   da  un  quasi  incognito  diletto 
d'esser  libero  da  quella  disgrazia;  e  que- 
sto e  più  durevole.  Queste  poche  cose  le 
dico  così  in  fretta,  chiedendole  scusa,  se». 
faccio  fine,  pregandola  a  nofi  domanda- 
re che  sopra  certi  argomenti  sì  risponda 
all'improvviso. 
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^  e  i  larli'i  potessero  sospeltare,  che  i 
bambini  nel  ventre  della  madre  avessero 
intorno  quajclie  poco  d'  oro  o  d*  argen- 
to, io  credo  che  gli  caverebbero  loro 
fuori  delle  viscere  per  rubarteli.  Non  è 
crudeltà,  che  uguagli  quell:\  di  si  pessima 
generazione,  quando  pensano  di  poter 
acquistare  qualche  cosa,  e  le  lagrime  e 
lo  spasimo  altrui  sono  a  loro  unadolcez' 
za,  perchè  ne  possano  trarre  alquanti 
pochi  quattrini.  Pochi  di  fa  una  femmi- 
neita,  che  dimora  nelle  vicinanze  di  san 
Polo,  per  isfuagire  il  caldo  d'una  casi- 
pola, che  bolliva  per  la  stale,  uscì  pas- 
sate le  ventiquatt'ore  ,  e  chiese  ad  una 
sua  vicina  una  piccióla  fanciidletta  per 
condurnela  seco,*e  con  un'altra  dofinic- 
ciuola  5ua  amica  si  diede  pian  piano  a 
camminare  pel  campo,  a  cianciare,  e  \ 
prendere  aria  .  Aveala  fanciullelta  al  suo 
fianco,  e  in  tal  guisa  canìuiinandoadagio 
adagio,  s'abbattè  in  alcuni  uomini  da  lei 
conosciuti,  co'tjuali  cominciò  a  raj^iona- 
re  dì  varie  cose.  Finito  il  ragionamento 
spiccatasi  dagli  etnici  ,  non  vede  la  fan- 
ciullina  ,  clie  al  suo  fianco  era  poc'anzi. 
Ne  domanda  all'altra  fenunina  ,  dov'  è. 
L'altra  non  ne  sa  nulla.  Credono  che 
la  sia  andata  poco  oltre:  guardano  qua, 
colà  ;   r  è  sparita.    Comincia  il  tremilo 


298 

del  cuore.  Vanno  alla  casa  della  madre 
per  vedere  se  vi  fosse  andata.  Non  la 
trovano .  La  madre  con  le  matù  ne*  ca- 
pelli comincia  a  stridere:  ne  vanno  in 
traccia  piangendo,  e  chieileiido.  Una 
squadra  di  donne  informate  del  caso  en- 
trato dprecchio  in  orecchio,  sì  muovono 
tutte,  e  come  bracchi  qual  va  di  qua, 
qual  va  di  là  ,  e  cerca ,  e  narra  il  caso 
in  fretta  con  maraviglie  ed  esclamazio- 
ni,  tanto  che  picchiavasi  a  tutte  le  case, 
s'entrava  in  ogni  uscio  aperto,  e  cercata 
era  la  fancìullina  per  ogni  buco ,  e  il 
suo  nome  chiamalo  da  tutt'  i  lati .  In 
questa  eccoti  venire  a  casa  il  padre.  Do- 
mandano a  lui  se  l'ha  veduta.  Egli  ri- 
sponde, che  no,  e  si  sbigottisce.  Cresce- 
va sempre  più  il  dolore;  tanto  che,  co- 
me si  fa  in  que'casi,  ne' quali  l'affanno 
va  al  cervello,  andava  ognuno  senza  sa- 
per dove;  e  spiccatisi  alcuni  dalla  con- 
trada, dov'erano,  e  allontanatisi  di  là 
cercando,  e  chiamando,  giunti  verso  san 
Marco  udirono  una  fanciullelta,  che  di-» 
sperata'  e  sola  piangeva.  Aiularono  in- 
contro alla  voce  di  quella;  e  trovarono 
la  perduta  bambina  ,  spogliata  di  ccrt« 
poche  dorerie,  che  l'avea  agli  orecchi, 
e  d'altro;  e  quindi  ricoltala,  la  riporta- 
rono alla  Mi  ad  re  . 
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qiie'tempi,  ne*quali  si  viveva  all'an- 
ticaccia,  e  come  dire  a  caso,    ne' quali  , 
quando  uno  volea  acquistarsi  onore  dello 
studiare,  dimenlicavasi  di  sé ,    e  d'ogni 
Cosa  sua  ,  pei*  istarsi  giorno  e  notte  con 
gli  occhi  in  sui  libri,  altre  erano   l'usan- 
ze da  quelle  che  sono  oggidì  ,  per  gua- 
dagnarsi un    nome    onorevole    e  chiaro. 
Ma  la  cosa  a  que'di  era  lunga,  e  si  do- 
vea  andare  per  difficile  e  rotto    cammi- 
no ;  e  pochi  ej-ano  coloro  ,  che  salissero 
alla  cima  del    monte  ,    dove    la     dottrina 
spargeva  le    sue    grazie    e    i    suoi     doni  . 
A'  nostri    giorni    abbiamo    abbreviato    il 
viaggio,  e  aperta  una  via  piana,  e  facile 
da  camminarvi ,  come    chi    dicesse    sulla 
bambagia,  senza  altro  pensiero,  fuorché 
qu^illo  di  dare  de'gombili  nello  stomaco, 
o  degli  urfl  ne'fìanchi  altrui ,  proruran> 
do  di  tenere  indietro  chi  troppo  gagliar- 
damente corresse,  e  di  tirare  qualche  ar- 
chibusata  a  chi  troppo  rapidamente  spie- 
gasse l'ale .  Per  la    qual    cosa   se    cotesto 
suo  giovane  amasse  di  tirarsi  presto  in- 
nanzi ed  averne  onore-,  si  faccia  un  buon 
provvedinìento  di  molti  e  berte    conlra 
ì  suoi  concorrenti  ,  e  se  n'empia  per  mo- 
do il  cervello,   che    gli    fiocchino    dalla 
lingua  come  gragnuola,  e  gli  dica  a  tem- 
po ,  o  fuori  di  tempo^  che  non  importa* 


Rìcodisi  che  non  basta  il  cViv  male  d'al- 
trui: ma  ch'egli  bisogna  dall'altro  canto 
dire  un  gran  bene  di  se  inedesiino,  e  te- 
nere a  mente,  che  Ora^io  ,  e  Ovidio  dis- 
sero l'uno  e  l'altro  che  né  fuoco,  ne 
tempo  ,  iih  altra  calamità  poteano  fare 
sparire  dal  mondo  l'opere  loro.Es'cgli 
non  può  imitare  in  altro  cotesti  due  ce- 
lebrati scrittori ,  gì'  imiti  in  questo  .  Non 
sudi  il  sangue  delle  venne  a  comporre  , 
ma  faccia  ogni  cosa  in  furia,  e  in  fret- 
ta ;  perchè  la  squadra  in  mano ,  e  il 
compasso  toglie  il  fuoco  allo  scrivere;  e 
ì  difetti  fanno  ineo;iio  risplendere  lebel- 
lezze  de'coinponimenli ,  essendo  slato  un 
tempo  grande  arte  l'usar  l'arte,  e  non 
darne  indizio  ,  all'  incontro  d'oggidì  ,  che 
per  non  inciampare  nell' usarla,  si  crede 
cosa  più  sicura  il  non  averla.  Quelli 
che  si  chiamaiio  i  buoni  autori,  gli  lasci 
da  palle,  per  non  prendere  il  colore  da 
quelli,  perchè  si  dii-ebhe  ,  ch'egli  è  imi- 
tatore ,  e  rubacchia  da  quosto  e  da 
quello.  Faccia  capitale  di  se  slesso,  e  del 
suo  cervello,  e  voli  dove  quello  ne  lo 
porta.  Molte  altre  particolarità  potrei 
dirle;  ma  le  taccio  per  al  presente.  Imi- 
to i  maestri,  che  non  danno  tulle  le  le- 
zioni ad  un  tratto  ;  ma  poche  per  volti. 
Questi  sono  i  princinj  generali,  e  con 
essi  prometto  fama  ad  esso  giovane.  Egli 
è    vero,    che   il  hne    della    vita    non    si 
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chiude  in  tal  modo  con    molto    concetto 
di  lelieiMtura.   Ma  che    Imporla    questa 
vauild  ultima,    o  la  gloria  d'un    epilaf- 
fio? 

CXXIII. 

\^uelle  cose,  che  possono  arrecar  gro- 
vameiilo  ali  i  cognizione  delle  s»  le:  zé-  e 
delle  arti,  tiebl>ono  più  die  Uitle  l'altre 
aver  luogo  ne'fogli  presenti  E  princi- 
palmervte  è  ciò  necessario,  tiove  si  tratta 
di  medicina  e  di  cliirurtria,  le  quali  han- 
no  cura  della  vita  desili  uomini,  cosa  so- 
pra tutte  carissima.  Una  notabile  guari- 
gione d*  un  male  diffìcili>>iiiw>  nieritu  in 
questo  luo.io  d'essere   ricoi'data. 

A'  na  Maria  fii^lia  di  Giovanni  £er(ola 
da-Gtllio  sopra  Bassan,  d'anni  i5  in- 
circa ,  fu  condotta  il  mese  passato  nello 
fpecldle  di  Padova  per  essere  curati  il'un 
male ,  ch'ella  avea  da  gran  tempo  nel- 
la cavità  sinistra  del  naso  .  Esaminata  con 
attenzione  la  parte  indisposta,  si  trovò 
essere  la  sua  malattia  un  polipo,  il  qua- 
le occupava  tutta  intieramente  la  delta 
cavila  ,  «  insieme  ascendeva  alla  volta 
del  palato,  andando  a  finire  con  una  as- 
sai grande  estensione  al  di  dietro  dell  u- 
gola  ,  come  si  scoperse  dall'esame  fatto 
delle  parti  interne  della  bocca.  Fu  per- 
ciò intra(>re»a  la  curadi  questa  giovane  , 
e  fu  eseguita  l'cjjlirpaiione  del  polipo  fé- 
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liceinente  dal  sig.  Giovanni  Sografi  pri- 
mario chirurgo  dello  spedale ,  ia  guisa 
che  dopo  tre  seltimane  ella  parti  inliera- 
ìneute  ristabilita  ,  e  liberata  dagl'incomo- 
di,  ch'ella  soffriva  prima  che  le  fosse 
fatta  l' operazione . 

Avendo  io  inteso  che  questo  polipo 
estratto  passava  il  peso  delle  due  once, 
e  ch'era  stata  eseguita  l'operazione  in  un 
modo  particolare,  procurerò  per  vantag- 
gio de'^iovani  studiosi  di  chirurgia  d'ot-  M 
tenere  dal  professore,  da  cui  fu  fatta  1*  " 
estirpazione,  il  metodo  preciso,  di  cui 
egli  si  valse  per  conseguirla;  e  se  potrò 
averlo,  ne  farò  parte  al  .pubblico  in  uno 
de'  fogli  seguenti . 


//  fine  del  Tomo  Primo  « 
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